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LIBRO    NONO 


Qui  comincia  il  libro  nono .  Come  Arrigo  conte 
di  Luzimborgo  fu  fatto  imperadore. 


CAPITOLO  PRIMO 


xxrrigo  conte  di  Luzimborgo  imperiò  anni  quat- 
tro e  mesi  sette  e  di  di  ciotto,  dalla  prima  corona 
infino  alla  sua  fine  .  Questi  fu  savio  e  giusto  e 
grazioso,  prode  e  sicuro  in  arme,  onesto  e  cat- 
tolico ;  e  di  piccolo  stato  che  fosse  per  suo  lignag- 
gio, fu  di  magnanimo  cuore,  temuto  e  ridotta- 
to ;  e  se  fosse  vivuto  più  lungamente  avreb- 
be fatte  grandissime  cose.  Questi  fu  eletto  a  im- 
peradore  per  lo  modo  scritto  addietro,  e  inconta- 
nente eh'  ebbe  la  confermazione  dal  papa,  si  fece 
coronare  in  Alamagna  a  re;  e  poi  tutte  le  discordie 
de'  baroni  della  Magna  pacificò,  con  sollecito  in- 
tendimento di  venire  a  Roma  per  la  corona  im- 
periale, e  per  pacificare  Italia  delle  diverse  di- 
scordie e  guerre  che  v'  erano^  e  poi  di  seguire  il 
passaggio  oltremare  in  racquistare  la  terra  san- 
ta, se  Dio  glier  avesse  conced  uto .  Questi  stando 
in  Alamagna  per  pacificare  i  baroni,  e  fornir- 
si di  moneta  e  di  gente  per  passare  i  monti,  Vin- 
cislao  re  di  Boemia  mori ,  del  quale  non  ri- 
mase nulla  reda  maschio ,  se  non  due  figliuole  j. 
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r  una  già  moglie  del  elogio  di  Chiarentana ,  Taltra 
per  consiglio  de' suoi  baroni  die  per  moglie  a  Gio- 
vanni suo  figliuolo,  e  lui  ne  coronò  re  di  Boemia, 
e  lasciollo  in  suo  luogo  in  Alamagna  . 

^5t'Aco  (3(^v\  GAP.  II. 

Come  parte  guelfa  fu  cacciata  di  Vinegia  . 

Nell'anno  i3io  del  mese  di  Giugno,  fatta  con- 
^  giura  in  Vinegia  per  quegli  della  casa  de'Querini, 
e  per  messer  Bruiamonte  dello  Scopolo  di  Vinegia 
col  loro  seguito,  per  abbattere  il  dogio  ch'allora 
era  in  Vinegia  da  ca'  Gradanigo  e  suoi  seguaci , 
quasi  recata  la  terra  a  parte,  guelfi  e  ghibellini, 
si  combatterò  per  le  dette  parti  nella  città  .  Alla 
fine  que' da  ca' Querini  e  loro  seguito  guelfi  ,  fu- 
rono vinti  a  cacciati  della  terra,  e  guasti  i  loro 
palazzi  (  e  fu  la  prima  disfazione  di  casa  che  fos- 
se mai  fatta  in  Vinegia),  e  certi  di  loro  caporali 
presi  furono  dicollati ,  e  con  loro  due  gentili  uo^ 
mini  di  Firenze  ,  uno  degli  Adimari,  e  uno  de'Siz- 
zi  ,  eh'  erano  ili  loro  compagnia  . 

ii  i:  GAP.  III. 

li  '^i\]^Ue  profezìe  di  maestro  Arnaldo  da 
-'^^ici  5»  Villanuo\m. 

-"-^Nèl  détto  alino  i3io,  maestro  Arnaldo  da  Vil- 

làVmova  di  Proenza  gran  savio  filosafo,  in  Parigi 

questionava  ,  e  annunziava  per  argomenti   delle 

"    profezie  di  Daniello  e  della  Sibilla  Erittea  ,  che 
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r avvento  d'Anticristo  e  persecuzione  della  Chiesa 
dovea  essere  tra  '1  i3oo  e  '1  i4oo.  quasi  intorno  al 
settantesimosesto  anno^  e  di  ciò  fece  uno  libro  il 
quale  intitolò  della  speculazione  dell'  avvento 
Anticristi  j  per  la  qual  cosa  fu  tenuto  nuovo  er- 
rore di  fede.  Partissi  da  Parigi  per  tema  dello  in- 
quisitore y  perocché  gli  altri  maestri  di  Parigi  il 
faceano  perseguitare  ,  e  andonne  in  Cicilia  a  don 
Federigo ,  e  poi  in  suo  servigio  mori  in  mare  , 
andando  per  ambasciadore  a  corte  di  papa  . 

CAP.  IV. 

Come  in  Ferrara  si  fece  congiura  per  ribellare 
la  terra  alla  Chiesa , 

JNel  detto  anno  del  mese  di  Luglio  ,  congiura- 
zione si  fece  in  Ferrara  per  rubellare  la  terra 
alla  Chiesa  ,  e  quasi  V  aveano  rubellata  .  Il  legato 
cardinale  Pelagrù  subitamente  la  soccorse  col- 
Taiuto  de'Bolognesi  •  e  mostrando  di  riformare  la 
terra,  fece  consiglio  de' cittadini  in  castello  Te- 
daldo ,  e  ritenne  trentasei  de'  migliori  e  maggiori 
della  terra,  e  subitamente  gli  fece  impiccare  in 
sulla  piazza  di  Ferrara  :  e  poi  a  dì  22  d'Agosto  il 
detto  cardinale  venne  in  Firenze  ,  e  fugli  fatto 
grande  onore  da'Fiorentini ,  come  dicemmo  ad- 
dietro . 

CAP.   V.  , 

Cornei  Todini  furono  sconfitti  da' Perugini. 

ISel  detto  anno  e  mese  di  Luglio  ,  i  Perugini 
feciono  oste  a  Todi ,  e  mandarono  per  aiuto  aTio- 
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rentini  ,  i  quali  vi  mandarono  il  maliscalco  del 
re^  ch'era  al  loro  soldo ,  con  trecento  cavalieri  , 
I  Todini  uscirono  fuori  a  battaglia,  e  furono  scon- 
fitti con  grande  danno  e  vergogna  di  loro  gente  di 
morti  e  presi  assai ,  per  lo  valore  del  detto  ma- 
niscalco e  di  sue  masnade  . 

GAP.  VI. 

Come  i  guelfi  furono  cacciati  di  Spuleto. 

Nel  detto  mese  di  Luglio  furono  cacciati  i  guelfi 
di  Spuleto  per  Currado  di  Nastagio  di  Fuligno, 
grande  capitano  di  parte  ghibellina  ,  colla  forza 
de'Todini  .  Poi  i  Perugini  per  più  tempo  feciono 
oste  e  guerra  assai  a  Spuleto  :  poi  V  anno  appresso 
accordo  fu  tra  loro  e'Todini  e  gli  Spuletini,  e  ri- 
messi i  guelfi  in  Todi  e  in  Spuleto  . 

GAP.  VII. 

Come  Arrigo  imperadore  si  partì  della  Magna 
per  passare  in  Italia  . 

Nel  detto  anno  i3io^  lo 'mperadore  venne  a 
Losanna  con  poca  gente  ,  attendendo  il  suo  sforzo 
e  r  ambascerie  delle  città  d'Italia,  e  ivi  dimorò 
più  mesi  .  Sentendo  ciò  i  Fiorentini,  ordinaro  di 
mandargli  una  ricca  ambasceria  ,  e  simigliante  i 
Lucchesi,  e'Sanesi,  e  l'altre  terre  della  lega  di 
Toscana;  e  già  erano  eletti  gli  ambasciadori ,  e 
levati  i  panni  per  le  robe  per  loro  vestire  onora- 
tamente .  Per  certi  grandi  guelfi   di   Firenze  si 
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Sturbò  1'  andata  ,  temendo  che  sotto  inganno  di 
pace  lo  'mperadore  non  rimettesse  gli  usciti  ghi« 
bellini  in  Firenze  e  gli  ne  facesse  signori  ;  e  in 
questo  si  prese  il  sospetto  ^  e  appresso  lo  sdegno , 
onde  segui  grande  pericolo  a  tutta  Italia ,  che  es- 
sendo gli  ambasciadori  di  Roma  e  que'  di  Pisa  e 
delFaltre  città  a  Losanna  in  Savoia,  lo'mperadore 
domandò  perchè  non  v'erano  que'di  Firenze  ;  per 
gli  ambasciadori  degli  usciti  di  Firenze  fu  risposto 
al  signore  ,  cW  elli  aveano  sospetto  di  lui .  Allora 
disse  lo  'mperadore  :  male  hanno  fatto  ,  che  no- 
stro intendimento  era  di  svolere  i  Fiorentini  tut- 
ti,  e  non  partiti  y  a  buoni  fedeli ,  e  di  quella 
città  fare  nostra  camera  e  la  migliore  di  nostra 
imperio  .  E  di  certo  si  seppe  da  gente  eh'  erano 
appresso  di  lui ,  ch'egli  era  infino  allora  con  puro 
animo  in  mantenere  quegli  che  reggeano  Firenze 
in  loro  stato  ,  e  gli  usciti  n' aveano  grande  paura; 
che  dall'ora  innanzi  per  questo  isdegno^oper  mala 
informazione  de'  suoi  ambasciadori  venuti  a  Fi- 
renze, e  de' ghibellini  e  Pisani ,  s'  apprese  al  con- 
tradio.  Per  la  qual  cosa  1'  Agosto  presente  ,  i  Fio- 
rentini entrati  in  sospetto ,  fecero  mille  cavalieri 
cittadini  di  cavallate ,  e  si  cominciarono  a  guer- 
nire  di  soldati  e  di  moneta,  e  a  fare  lega  col  re 
Ruberto  e  con  più  città  di  Toscana  e  di  Lom- 
bardia, per  isturbare  la  venuta  e  coronazione  del- 
lo 'mperadore ,  e'  Pisani  acciocché  passasse  gli 
mandarono  sessantamila  fiorini  d'  oro  ,  e  al- 
trettanti gli  promisono  quando  fosse  in  Pisa  ;  e 
con  questo  aiuto  si  mosse  da  Losanna  ,  che  da  se 
non  era  ricco  signore  di  moneta  . 
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GAP.    Vili. 

Come  il  re  Ruberto  venne  in  Firenze 
tornando  dalla  sua  coronazione  . 

Nel  detto  anno  i3io  di  3o  di  Settembre,  il  re 
Ruberto  venne  in  Firenze  tornando  d'Avignone, 
dov'era  la  corte  del  papa,  dalla  sua  coronazione: 
albergò  in  casa  de'  Peruzzi  dal  Parlagio,  e  da'  Fio- 
rentini gli  fu  fatto  grande  onore,  e  armeggiata, 
e  presenti  grandi  di  moneta  ,  e  dimorò  in  Fi- 
renze infino  a  dì  24  d'  Ottobre  per  riconciliare 
i  guelfi  insieme  ,  eh'  erano  divisi  per  sette  intra 
loro  ,  e  per  trattare  al  riparo  dello  'mperadore  . 
In  riconciliargli  poco  poteo  adoperare  ;  tanto  era 
1'  errore  cresciuto  tra  loro ,  come  addietro  è  fat- 
ta menzione . 

GAP.  IX. 

Come  Arrigo  imperadore  entro  in  Italia , 
:  e  ebbe  la  città  di  Milano  . 

Neil'  anno  i3io  all'  uscita  di  Settembre,  lo  'm- 
peradore  si  parti  da  Losanna  con  sua  gente,  e 
passò  le  montagne  di  Monsanese  ,  e  all'  entrata 
d'  Ottobre  arrivò  a  Turino  in  Piemonte  :  appres- 
so giunse  nella  città  d'Asti,  di  10  d'Ottobre. 
Per  gli  Astigiani  fu  ricevuto  pacificamente  per 
signore  ,  andandogli  incontro  con  grande  proces- 
sione e  festa  ,  e  tutte  le  discordie  tra  gli  Astigia- 
ni pacificò  .  In  Asti  attese  sue  genti ,  e  innanzi 
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si  partisse ,  ebbe  presso  a  duemila  oltramon- 
tani a  cavallo .  In  Asti  soggiornò  più  di  due 
mesi^  perocché  in  quello  tempo  tenea  la  signoria 
di  Milano  messer  Guidetto  della  Torre  ,  uomo  di 
grande  senno  e  podere  ,  il  quale  avea  tra  soldati 
e  cittadini  più  di  duemila  uomini  a  cavallo,  e 
per  sua  forza  e  tirannia  teneva  fuori  di  Milano  i 
Visconti  e  loro  parte  ghibellina  ,  e  eziandio  V  ar- 
civescovo suo  consorto  con  più  altri  guelfi.  Que- 
sto messer  Guidetto  avea  lega  co'  Fiorentini  e  con 
gli  altri  guelfi  di  Toscana  e  di  Lombardia,  e  con- 
tendea  la  venuta  dello  'mperadore  ,  e  sarebbegli 
venuto  fatto ,  se  non  eh'  e'  suoi  consorti  medesi- 
mi con  loro  seguito  condussono  lo  'mperadore  a 
venire  a  Milano  col  consiglio  del  cardinale  dal 
Fiesco  legato  del  papa  .  Messer  Guidetto  non  pos- 
sendo  al  tutto  riparare  ,  assentì  alla  sua  venuta 
centra  sua  voglia  ;  e  così  entrò  lo  imperadore 
in  Milano  la  vilia  della  festa  di  Natale,  e  il  di 
di  Bifania,  dì  6  di  Gennaio,  fu  coronato  in  santo 
Ambrogio  dall'arcivescovo  di  Milano  della  se- 
conda corona  del  ferro  onorevolemente  egli  e  la 
jno^Vie  .  E  la  detta  corona  (a)  si  dà  in  Milano y 
ed  è  di  fino  acciaio  forbito  a  spada,  fatta  a  for- 
ma d'  una  ghirlanda  d'  alloro  ,  ii^i  su  chiai^ate 


(a)  Questo  squarcio  che  ,  come  dice  il  Muratori,  non  sì 
tiova  nel  codice  Rccanatl  ,  e  nell'  edizione  de'  Giunti  del 
\5S-j  si  dice  in  margine  a  carte  3H4  esser  per  avventura 
una  postilla,  perche  non  si  hgge  in  ninno  de'  testi  antichi, 
manca  pure  nel  codice  Davanzali j  ma  noi  T abbiamo  fratto 
da  un  codice  riccardlano  del  trecento,  segnalo  di  n-  i533  , 
del  quale  abbianno  dato  conto  nel  primo  volume. 
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ricche  pietre  preziose ,  a  modo  eh'  anticamente 
si  coronai^ano  d'alloro  i  Cesari  negli  loro  triunfi 
e  vittorie:  e  d'acciaio  si  fa  a  figura  e  slmi^ 
litudine ,  che  come  V  acciaio  e  'l  ferro  doma 
ogni  altro  metallo  ,  così  i  Cesari  triunfanti  col^ 
la  forza  de'  Romani  e  Italiani ,  che  tutti  era- 
no  chiamati  Romani ,  dom^arono  e  sottomisero 
all'  imperio  di  Roma  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do .  E  alla  detta  coronazione  furono  gli  amba- 
sci adori  quasi  di  tutte  le  città  d'Italia,  salvo 
quegli  di  Firenze  e  di  loro  lega  .  E  dimorando 
in  Milano  ;,  pacificò  tutti  i  Milanesi  insieme ,  e 
rimisevi  messer  Maffeo  Visconti  e  sua  parte ,  e 
Farcivescovo  e'  suoi,  e  ogni  uomo  che  n'era  di  fuo- 
ri .  E  quasi  tutte  le  città  e  signori  di  Lombardia 
vennero  a  fare  le  comandamenta,  e  dargli  grandq 
quantità  di  moneta  ;  e  in  tutte  le  terre  mandò 
suo  vicario  ,  salvo  Bologna  e  Padova ,  eh'  erano 
con  tra  lui  alla  lega  de'  fiorentini . 

GAP.  X. 

Come  i  Fiorentini  chiusono  dì  fossi  le  nuove 
cerchie  della  cittade. 

Nel  detto  anno  il  di  di  sant'  Andrea,  i  Fioren- 
tini per  tema  della  venuta  dello 'mperadore  sì  or- 
dinarono a  chiudere  la  città  di  fossi  dalla  porta  a 
san  Gallo  infino  alla  porta  di  santo  Ambrogio, 
ovvero  detta  la  Groce  a  Gorgo,  e  poi  infino  al 
fiume  d'  Arno  :  e  poi ,  dalla  porta  di  san  Gallo 
infino  a  quella  dal  Prato  d' Ognissanti,  erano  già 
fondate  le  mura ,  sì  le  feciono  inalzare  otto  brac- 
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eia  .  E  questo  lavoro  fu  fatto  subito  e  in  poco 
tempo ,  la  qual  cosa  fermamente  fu  poi  lo  scam- 
po della  città  di  Firenze ,  come  innanzi  si  farà 
menzione  ;  imperciocché  la  città  era  tutta  schiu- 
sa ^  e  le  mura  vecchie  quasi  gran  parte  disfatte  ,  e 
vendute  a'  prossimani  vicini  per  allargare  la  città 
vecchia ,  e  chiudere  i  borghi  e  la  giunta  nuova  . 

GAP.  XI. 

Come  quegli  della  Torre  furono  cacciati  di 
Milano  . 

Nel  detto  anno^di  1 1  del  mese  di  Febbraio,  veg- 
gendosi  messer  Guide tto  della  Torre  fuori  della  si- 
gnoria di  Milano,  e  Maffeo  Visconti  e  gli  altri  suoi 
nimici  assai  innanzi  allo  ^mpqradore,  si  pensò  di 
rubellare  allo  'mperadore  la  città  di  Milano  ,  che 
v'  avea  col  signore  poca  cavalleria,  eh'  era  andata 
e  sparta  per  le  città  di  Lombardia ,  e  sarebbeglì 
venuto  fatto ,  se  non  che  Maffeo  Visconti ,  molto 
savio  ,  ne  fece  avveduto  lo  'mperadore  e  '1  mali- 
scalco  suo  e  1  conte  di  Savoia  .  Per  la  qual  cosa 
la  città  si  levò  ad  arme  e  a  romore  ,  e  alcuna  bat- 
taglia v'ebbe:  altri  dissono  che  messer  Maffeo 
Visconti  per  suo  senno  e  sagacità  lo  'ngannò  per 
farlo  sospetto  dello  'mperadore,  vegnendo  a  lui 
segretamente,  e  dolendosi  della  signoria  dello  'm- 
peradore  e  de'  Tedeschi ,  mostrando  eh'  amasse 
meglio  la  libertà  di  Milano  che  si  fatta  signoria  ; 
e  innanzi  volea  lui  per  signore  che  lo  'mperado- 
re ,  e  eh'  egli  co'  suoi  gli  darebbe  ogni  aiuto  e  fa- 
vore per  cacciarne  lo  'mperadore  .  Al  qual  trai- 
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tato  rnesser  Guidetto  intese  ,  fidandosi  dello  anti- 
co nimico  ,  per  volontà  di  ricoverare  suo  stato  e 
«ignoriamo  che  fosse  per  li  suoi  peccati,  ch'assai  n'a- 
vea  ;  (i  )  e  approvossi  la  risposta  di  messer  Maffeo, 
la  quale  gli  fece  per  V  uomo  di  corte ,  come  con- 
tammo addietro  .   Messer  Maffeo  sotto   la   detta 
promessa  il  tradì,  e  tutto  il  palesò  allo  'mperadore 
e  al  suo  consiglio  :  e  a  questo  diamo  assai  fede 
per  quello  ne  sentimmo  poi  da  savi   Lombardi 
eh'  allora  erano  in  Milano  .  E  per  questa  cagione 
fu  richesto  dallo 'mperadore  messer  Guidetto  della 
Torre  che  si  scusasse  ;  non  comparì ,  ma  si  partì 
co'  suoi  seguaci  di  Milano ,  opponendo  che  non 
avea  colpa  del  tradimento  ,  ma  eh'  e'  suoi  nimici 
gli  aveano  ciò  apposto  per  distruggerlo  e  cacciarlo 
di  Milano  .  Per  gli  più  si  credè  pure  che  colpa 
avesse  ,  perocch'  egli  era  in  lega  co'  Fiorentini  e 
co'  Bolognesi  e  coli' altre  città  guelfe,  e  si  disse 
che  ne  dovea  avere  moneta  assai  da'  Fiorentini  e 
loro  lega  .  Ma  quale  si  fosse  la  cagione ,  inconta- 
nente per  le  dette  sodduzioni  si  rubellò  allo  'mpe- 
radore  la  città  di  Cremona  ^  di  20  di  Febbraio  ,  e 
questa  rubell azione  e  l'altre  di  Lombardia  furono 
di  certo  con  industria  e  spendio  de' Fiorentini,  per 
dare  tanto  a  fare  in  Lombardia  allo  'mperadore 
che  non  potesse  venire  in  Toscana  .  In  questo 
tempo  i  ghibellini  di  Brescia  cacciarono  fuori  i 
guelfi ,  e  simigliante  avvenne  in  Parma  ;  per  la 
qual  cosa  lo  'mperadore  mandò  suo  vicario  e  gente 
in  Brescia  ,  e  fece  fare  1'  accordo ,  e  rimettere  i 
guelfi  nella  terra ,  i  quali  poco  appresso  veggen- 
dosi  forti  nella  terra ,  e  rubellata  Cremona, e  con- 
fortati da' Fiorentini   e  Bolognesi  con   danari  e 
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grandi  impromesse ,  cacciarono  i  ghibellini  di  Bre- 
scia, e  al  tutto  si  rubellarono  allo  'niperadore,  e 
*'  apparecchiaro  di  fargli  guerra  . 

GAP.  XII. 

Come  in  Firenze  ebbe  grande  caro ,  e  altre 
novitadi . 

Nel  detto  anno  i3io,  dal  Dicembre  al  Maggio 
vegnente  in  Firenze  ebbe  grandissimo  caro  ,  che 
lo  staio  del  grano  valse  uno  mezzo  fiorino  d'oro , 
ed  era  tutto  mischiato  di  saggina  .  E  in  questo 
tempo  r  arti  e  la  mercatanzia  non  istette  mai  peg- 
gio in  Firenze ,  e  spese  di  comune  grandissime  , 
e  gelosie  e  paure  per  V  avvento  dello  'mperado- 
re  .  In  quello  tempo  air  uscita  di  Febbraio  i  Do- 
nati uccisono  messer  Betto  Brunelleschi ,  e  poco 
appresso  i  detti  Donati  e  loro  parenti  e  amici  rau- 
nati  a  san  Salvi  disotterraro  messer  Corso  Donati, 
e  feciono  gran  lamento  e  V  uficio  come  allora  fos- 
se morto ,  mostrando  che  per  la  morte  di  messer 
Betto  fosse  fatta  la  vendetta  ,  e  eh'  egli  fosse  stato 
consigliatore  della  sua  morte ,  onde  tutta  la  città 
ne  fu  quasi  ismossa  a  romore  . 

GAP.   XIII. 

Come  in  Firenze  vennono  (2)  orlique  di  santo 
Barnaba  . 

Nel  i3ii  di  i3  d'Aprile ,  vennero  in  Firenze 
reliquie  del  beato  apostolo  santo  Barnaba,  le  quali 
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mandò  da  corte  di  papa  il  cardinale  Pelagrù  al  co- 
jmune  di  Firenze  ,  perchè  sapea  di'  e'  Fiorentini 
Taveano  in  grande  devozione;  e  funne  fatta  in  Fi- 
renze grande  reverenza  e  solennità ,  e  furono  ri- 
poste neir  altare  di  santo  Giovanni . 

GAR  XIV. 

Come  lo  'mperadore  assedio  Cremona  y  e  sua 
gente  ebbe  J^icenza . 

Nel  detto  anno  dì  12  del  mese  d^  Aprile,  fac- 
cendo  lo  ^mperadore  oste  sopra  Cremona,  man- 
dò il  vescovo  di  Ginevra  suo  cugino  con  trecento 
cavalieri  oltramontani ,  e  colla  forza  di  messer 
Cane  della  Scala  di  Verona,  subitamente  tolse  la 
città  di  Vicenza  a'  Padovani  ,  e  quegli  eh'  erano 
di  Padova  nel  castello  per  paura  sanza  difendersi 
abbandonarono  la  fortezza ,  la  quale  perdita  fu 
grande  isbigottimento  a'  Padovani  e  a  tutta  loro 
parte  ;  per  la  qual  cosa  poco  tempo  appresso 
s'  acconciarono  colF  imperadore ,  e  diedongli  la 
signoria  di  Padova ,  e  centomila  fiorini  d'  oro  in 
più  paghe,  e  1  suo  vicario  ricevettono  .  Il  detto 
vescovo  di  Ginevra  andò  poi  a  Vinegia  e  richiese 
i  Viniziani  da  parte  dello  'mperadore  d'  aiuto  : 
feciongli  grande  onore,  e  donargli  per  comperare 
pietre  preziose  per  la  sua  corona  libbre  mille  di 
viniziani  grossi ,  e  in  Vinegia  di  que'  danari  e 
d'  altri  si  fece  la  corona  e  la  sedia  imperiale  mol- 
to ricca  e  nobile ,  d'  ariento  dorata  la  sedia ,  e 
d'  oro  con  molte  pietre  preziose  la  corona  . 
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GAP.  XV. 

Come  lo  'mperadore  ebbe  la  città 
di  Cremona, 

Nel  1 3i  I  di  20  d'Aprile,  essendo  lo  ^nperadore 
ad  oste  a  Cremona  ,  essendo  la  città  molto  stret- 
ta perchè  s'  erano  male  provveduti  per  la  loro  su- 
bita rubellazione,  renderò  la  città  allo'mperadore 
a  misericordia  per  trattato  dell' arcivescovo  di  Ra- 
venna ,  il  quale  gli  ricevette  e  perdonò  loro ,  e 
fece  disfare  le  mura  e  tutte  le  fortezze  della  città, 
e  di  moneta  forte  gli  gravò  .  E  avuta  Cremona, 
incontanente  andò  ad  oste  sopra  la  città  di  Bre- 
scia a  dì  1 4  di  Maggio,  e  là  si  trovò  con  più  isforzo 
e  con  maggiore  cavalleria  e  migliore  eh'  egli  aves- 
se mai ,  che  di  vero  si  trovò  più  di  seimila  buoni 
uomini  di  cavallo ,  i  quattromila  e  più.  Tedeschi 
e  Franceschi  e  Borgognoni  e  gentili  uomini,  e  gli 
altri,  Italiani  ;  che  avuto  lui  Milano  e  poi  Cre- 
mona ,  più  grandi  signori  della  Magna  e  di  Fran- 
cia il  vennero  a  servire ,  e  chi  a  soldo ,  e  molti 
per  amore  .  E  di  certo  se  allora  avesse  lasciata 
la  'mpresa  dell'  assedio  di  Brescia  e  venutosene 
in  Toscana ,  egli  aveva  a  queto  Bologna  ,  Firen- 
ze ,  e  Lucca  ,  e  Siena  ,  e  poi  Roma  ,  e  '1  regno 
di  Puglia  ,  e  tutte  le  terre  contrarie ,  perocché 
non  erano  forniti  né  provveduti,  e  gli  animi  del- 
le genti  molto  variati ,  perchè  il  detto  impera- 
dore  era  tenuto  il  più  giusto  signore  e  benigno. 
Piacque  a  Dio  ristesse  a  Brescia  ,  il  qual  assedio 
moltu  il  consumò  di  genti  e  di  podere   per  gran- 
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de  pestilenzia  di  morti  e  malattie,  come  innanzi 
farò  menzione  . 

GAP.  XVJ. 

Come  i  Fiorentini  per  la  venuta  dello  'mpera- 
dorè  trassono  di  bando  tutti  i  guelfi  . 

Nel  detto  anno  a  di  26  d'  Aprile ,  avendo  i 
Fiorentini  novelle  come  Vicenza  e  Cremona 
erano  rendute  allo  'mperadore  ,  e  come  andava 
all'assedio  di  Brescia,  per  fortificarsi  feciono  ap- 
presso dicreto  e  ordine,  e  trassono  di  bando  tutti  i 
cittadini  e  contadini  guelfi  di  che  che  bando  si  fos- 
se ,  pagando  certa  piccola  gabella  :  feciono  più  or- 
dini di  leghe  in  città  e  'n  contado  e  coir  altre 
terre  guelfe  di  Toscana  . 

GAP.   XVII. 

Come  i  Fiorentini  con  tutte  le  terre  guelfe 

di  Toscana  feciono  lega  insieme 

contra  lo  ' mperadore  . 

Nel  detto  anno  iSn  di  calen  di  Giugno,  i 
Fiorentini,  Bolognesi,  Lucchesi,  Sanesi,  Pistoiesi, 
e  Volterrani,  e  tutte  l'altre  terre  guelfe  di  To- 
scana feciono  parlamento  e  fermarono  lega  in- 
sieme, e  fermarono  taglia  de'cavalieri,  e  giurarsi 
insieme  alla  difensione  e  contasto  dello  'mpera- 
dore.  E  appresso  a  dì  26  di  Giugno  i  Fiorentini 
mandarono  a  Bologna  il  maliscalco  del  re  con 
quattrocento  cavalieri  catalani,  eh'  erano  al  loro 
soldo  per  la  guardia  di  Bologna ,  e  per  contastare 
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allo'mperadore  se  v(?nisse  da  quella  parte  ;  e  si- 
migliaiite  vi  maiidaro  i  Sanesi  e'  Lucchesi,  e  di- 
morarvi più  mesi  tra  in  Bologna  e  in  Romagna 
in  servigio  del  re  Ruberto  . 

GAP.  XVIII.    . 

Come  il  re  Ruberto  fece  pigliare  per  inganno 
i  ghibellini  di  Romagna  . 

Nel  detto  anno,  di  8  di  Luglio,  venne  in  Firenze 
niesser  Giliberto  da  Santiglia  con  dugento  cava- 
lieri catalani  e  cinquecento  mugaveri  a  pie,  che 
gli  mandava  il  re  Ruberto  in  Romagna  per  Vi- 
sconte, perocché  'l  papa  avca  fatto  lo  re  conte  di 
Romagna  .  Gome  fu  di  là,  colla  forza  del  mali- 
scalco  prese  tutti  i  caporali  ghibellini  di  Forlì , 
e  di  Faenza,  e  d"*  Imola,  e  dell'altre  terre  di  Roma- 
gna, e  misegli  in  pregione  perchè  non  gli  rubel- 
lassono  la  terra ,  e  accomiatonne  tutti  i  ghibellini 
e'  bianchi  usciti  di  Toscana  che  v'  erano  . 

GAP.  XIX. 

Come  il  marchese  del  papa  prese  Fano  e  Pesaro. 

Nel  detto  anno  all'  entrante  di  Settembre  ,  il 
marchese  eh'  era  nella  Marca  per  lo  papa  prese 
la  città  di  Fano  e  quella  di  Pesaro ,  che  s'  erano 
rubellate  alla  Ghiesa  . 
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GAP.  XX. 

Come   lo  ^ tnperadore   y4rrigo  ebbe  la  città  di 
Brescia  per  assedio  . 

Nel  detto  anno  i3i  i,  essendo  lo'mperadore  ad 
oste  a  Brescia,  più  assalti  v'ebbe,  ove  mori  gente 
assai  di  que'  d'  entro  e  di  que'di  fuori,  intra' quali 
fu  morto  a  uno  assalto,  d'uno  quadrello  di  balestro 
grosso,  messer  Gallerano  di  Luzimborgo  fratello 
carnale  e  maliscalco  dello  'mperadore,  e  piìi  altri 
baroni  buoni  cavalieri;  onde  fu  grande  spavento  a 
tutta  r  oste.  E  per  quella  baldanza  i  Bresciani 
uscendo  spesso  fuori  ad  assalire  V  oste,  del  mese 
di  Giugno  parte  di  loro  furono  rotti  e  sconfitti , 
e  furonne  presi  da  quaranta  de'  maggiori  della 
terra,  e  morti  ben  dugento,  intra' quali  presi  fu 
messer  Tebaldo  Brusciati  il  quale  era  capo  della 
gente  d'  entro,  e  uomo  di  grande  valore,  ed  era 
stato  amico  dello  'mperadore  ,  e  avealo  rimesso 
in  Brescia  quando  ne  furono  cacciati  i  guelfi:  fe- 
celo  isquartare  a  quattro  cavalli  come  traditore  , 
e  più  altri  fece  dicapitare,  onde  il  podere  de' Bre- 
sciani molto  affiebolio;  ma  però  que'  d' entro 
non  lasciarono  la  difensione  della  città.  In  quello 
assedio  si  corruppe  1'  aria  per  la  puzza  de' cavalli 
é  della  lunga  stanza  del  campo ,  onde  v'  ebbe 
grandissima  infermità  e  dentro  e  di  fuori,  e  am- 
xnalaro  gran  parte  degli  oltramontani ,  e  molti 
grandi  baroni  vi  morirono,  e  se  ne  partirono  per 
la  malattia,  e  morirne  poi  in  cammino.  Intra  gli 
altri  vi  mori  il  valente  messer  Guido  di  Namurro 
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fratello  del  conte  di  Fiandra,  che  fu  capo  deTiam- 
minglii  alla  sconfitta  di  Coltrai ,  uomo  di  gran 
valore  erinomeajper  la  qual  cagione  i  più  delFoste 
consigliavano  lo  'mperadore  se  ne  partisse  .  Egli 
sentendo  maggiormente  la  difFalta  d'  entro  ,  si 
deir  infermità  e  mortalità,  e  si  di  vittuaglia  ,  si 
fermò  di  non  partirsi,  eh'  egli  avrebbe  la  terra  . 
Quegli  di  Brescia,  fallendo  loro  la  vivanda  ,  per 
mano  del  cardinale  dal  Fiesco  si  renderono  alla 
misericordia  dello  'mperadore,  a  di  i6  di  Settem- 
bre nel  detto  anno .  Goni'  ebbe  la  città  ,  le  fece 
disfare  tutte  le  mura  e  le  fortezze,  e  condannogli 
in  settantamila  fiorini  d'  oro,  e  con  gran  fatica  in 
più  tempo  per  loro  male  stato  gli  ebbe  ;  e  cento 
de'  migliori  della  città  grandi  e  popolari  mandò 
a' confini  in  diverse  parti.  Partito  dall'oste  da 
Brescia  con  sua  grande  perdita  e  dammaggio,che'l 
quarto  della  sua  gente  non  gli  era  rimasa,  e  quella 
gran  parte  inferma  ,  fece  suo  parlamanto  in  Cre- 
mona .  Quivi  per  sodduzione  e  conforto  deTisani 
e  de'  ghibellini  e  bianchi  di  Toscana,  si  fermò  di 
venire  a  Genova  e  là  riformare  suo  stato,  e  in  Mi- 
lano lasciò  per  vicario  e  capitano  messer  Maffeo 
Visconti,  e  in  Verona  messer  Cane  della  Scala,  e 
in  Mantova  messer  Passerino  de'  Bonaposi,  e  in 
Parma  messer  Ghiberto  da  Correggia,  e  così  tutte 
r  altre  terre  di  Lombardia  lasciò  a  tiranno,  non 
possendo  altro  per  lo  suo  male  stato,  e  da  cia- 
scuno ebbe  moneta  assai,  e  brivilegioUi  delle  dette  , 
signorie . 


^2  GIOVANILI     VILLANI 

GAP.  XXI. 

Come  i  Fiorentini  e'  Lucchesi  giiernirono  le 
frontiere  per  la  {tenuta  dello  'mperadore. 

Nel  detto  anno  a  dì  17  d'Ottobre^  i  Fiorentini 
sentendo  che  lo'mperadore  veniva  a  Genova^  pre- 
sono in  guardia  il  castello  e  la  rocca  di  Sammi- 
niato  del  Tedesco,  e  fornirlo  di  cavalieri  e  di  pe- 
doni, e  mandarono  a  dire  a  Volterra  che  non  si 
rubellasse  per  gli  ghibellini  allo  'mperadore  o  a 
sua  parte;  e' Lucchesi  fornirono  tutte  le  castella 
di  Lunigiana  e  del  Valdarno  di  ponente . 

GAP.  XXII, 

Come  papa  Clemente  diede  legati  allo' mperadore 
Arrigo  che  7  coronassono . 

Negli  anni  di  Gristo  i3ii>  papa  Glemente  alla 
richesta  dello  'mperadore ,  non  potendo  in  per- 
sona venire  a  Roma  a  coronarlo  per  cagione  del 
concilio  ordinato,  mandò  il  vescovo  d'Ostia  car- 
dinale da  Prato  legato,  che  potesse  in  ciò  come 
la  persona  del  papa  ;  il  quale  fu  con  lui  in  Genova 
del  mese  d'Ottobre,  e  mandò  il  detto  papa  legato 
in  Ungheria  messer  Gentile  da  Montefiore  cardi- 
nale, per  coronare  GarloRimberto^  figliuolo  che  fu 
di  GarloMartello  nipote  del  re  Ruberto,  del  reame 
d'Ungheria,  e  per  dargli  l'aiuto  e  favore  della 
Chiesa .  E  cosi  fece ,  e  dimorovvi  più  tempo  in 
Ungheria  il  detto  cardinale,  tanto  eh'  ebbe  con- 
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quistato  quasi  tutto  il  paese  il  detto  Carlo ,  e  lui 
coronato  pacificamente  .  E  alla  tornata  in  Italia 
del  detto  cardinale,  ebbe  comandamento  dal  papa 
che  tutto  il  tesoro  della  Chiesa  eh'  era  a  Roma  e 
in  altre  terre  del  patrimonio  conducesse  di  là 
da'monti  a  lui ,  il  quale  così  fece  infìno  alla  città 
di  Lucca.  Di  là  non  lo  poteo  più  innanzi  conducere 
per  terra  né  per  mare,  perchè  la  riviera  di  Genova 
cosi  per  terra  come  per  mare  era  tutta  scommossa 
a  guerra  per  le  parti  guelfi  e  ghibellini,  per  la  ve- 
nuta dello  imperadore  .  LascioUo  in  Lucca  nella 
sagrestia  di  san  Friano ,  il  quale  tesoro  fu  poi 
rubato  per  gli  ghibellini ,  come  innanzi  faremo 
menzione  . 

CAP.  XXTIL 

Come  papa  Clemente  fece  concilio  a  Vienna 
in  Borgogna  j  e  canonizzo  santo  Lodo- 
vico figliuolo  del  re  Carlo. 

Nel  detto  anno  1 3 1 1 ,  per  calen  di  Novembre, 
il  detto  papa  Clemente  celebrò  concilio  a  Vienna 
in  Borgogna  per  la  promessa  fatta  al  re  di  Fran- 
cia ,  per  cagione  della  questione  mossa  per  lo 
detto  re  contra  alla  memoria  di  papa  Bonifazio, 
come  addietro  facemmo  menzione  ,  ov'  ebbe  più 
di  trecento  vescovi,  sanza  gli  abati  e  prelati.  la 
quello  concilio  si  dichiarò  che  papa  Bonifazio  era 
stato  cattolico,  e  non  in  neuno  caso  di  resia  avea 
operato  (a)  che  il  re  di  Francia  gli  mei  tea  ad- 


(a)  Tutto  quello  eh 'e  in  carattere  corsivo  manca  nel  cod. 
Davanzali,  e  l'abbiam  tratto  dal  cod.  riccardiano  di  N.i533. 
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dosso  ,  prima  per  pili  ragioni  giuriste  allegate 
dinanzi  al  re  e  al  suo  consiglio  per  messer  Ric- 
ciardo da  Siena  cardinale  e  sommo  legista  ,  e 
per  messer  Gianni  di  Namurro  per  teologia ,  e 
per  messer  fra  Gentile  cardinale  per  decreto  ,  e 
per  messer  Caroccio  e  messer  Guiglielmo  d'  E- 
bole  Catalani,  inaienti  e  prodi  cavalieri,  per  ap- 
pello di  battaglia.  Per  la  qual  cosa  il  re  e'  suoi 
rimasono  confusi  ;  ma  per  lo  papa  e  per  gli  car- 
dinali si  trovo  modo  per  contentare  il  re  di 
Francia  ,  e  fecesi  dicreto,  che  per  offesa  che'l  re 
di  Francia  avesse  fatta  al  detto  papa  Bonifazio , 
o  alla  Chiesa ,  mai  a  lui  né  a  sue  rede  potesse  es- 
sere opposto  né  dato  briga  ;  e  ordinossi  che  tutti 
i  beni  e  possessioni  eh'  erano  state  della  magione 
del  tempio ,  fossono  della  magione  dello  spedale, 
le  quali  convenne  che  la  magione  dello  spe- 
dale ricomperasse  grandissimo  tesoro  dal  re ,  e 
da'  signori  che  Y  aveano  occupate  ;  onde  la  ma- 
gione dello  spedale  si  credette  essere  ricca ,  e 
per  lo  grande  debito  in  che  entrò  per  riscattarle , 
venne  in  male  stato.  Al  detto  concilio  fu  il  re  di 
Francia  e  piiì  altri  signori,  e  fecionvisi  più  costi- 
tuzioni ,  e  si  cominciò  il  settimo  libro  de'  decre- 
tali. E  compiuto  il  concilio  ,  il  papa  se  n'  andò  a 
Bordello.  In  quello  concilio  fu  canonizzato  a  san- 
to, Lodovico  arcivescovo  di  Tolosa,  frate  minore, 
figliuolo  del  re  Carlo  primogenito ,  e  fratello  del 
re  Ruberto ,  e  per  essere  religioso  lasciò  V  onore 
mondano  e  la  corona  del  reame.  Fu  uomo  beni- 
gno e  di  santa  vita  ,  e  molti  miracoli  mostrò  Id- 
dio per  lui ,  e  prima  a  sua  vita  ,  e  poi. 


LIBRO     NONO  i5 

GAP.  XXIV. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  venne  nella  città 
di  Genova. 

Nel  detto  anno  i3i  i  a  di  21  d'Ottobre,  lo'mpe- 
radore  venne  di  Lombardia  a  Genova  con  seicen- 
to cavalieri  di  sua  gente  oltramontani ,  sanza  i 
Lombardi.  Per  gli  Genovesi  fu  ricevuto  onorevole- 
mente  come  loro  signore,  e  fattagli  grande  festa, 
e  datogli  al  tutto  la  signoria  della  terra  :  clie  fu 
tenuto  grande  cosa,  essendo  la  libertà  e  la  poten- 
za de'  Genovesi  sì  grande ,  come  nulla  città  dei 
cristiani  in  mare  e  in  terra.  Il  detto  imperadore 
pacificò  tutte  le  discordie  de'  Genovesi ,  e  rimi- 
sevi  messer  Ubizzino  Spinoli  e  suoi  seguaci ,  che 
n'  erano  fuori  per  ribelli,  e  fece  fare  pace  tra  loro 
e  gli  Orii  e  loro  parte  :  donargli  i  Genovesi  alla 
sua  venuta  cinquantamila  fiorini  d'oro,  e  alla 
imperadrice  ventimila. 

GAP.  XXV. 

Come  in  Arezzo  venne  vicario  d*  imperio. 

Negli  anni  i3ii  del  mese  d'Ottobre,  venne  ad 
Arezzo  vicario  dello'  mperadore  uno  gentile  uomo 
di  Padova  :  pacificò  gli  Aretini  insieme ,  e  rimi- 
sevi  dentro  i  guelfi ,  e  poco  appresso  vi  mori  di 
rema. 
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GAP.  XXVI. 

Come  in  Firenze  svennero  ambasciadori  dello 
^mperadore  ,  e  Juronne  cacciati. 

Nel  detto  anno  e  mese  d'  Ottobre,  vennero  a 
Firenze  messer  Pandolfo  Savelli  di  Roma  e  altri 
cherici  per  ambasciadori  dello  ^mperadore.  Quan- 
do furono  alla  Lastra  sopra  a  Montughi ,  i  priori  * 
di  Firenze  mandarono  loro  che  non  entrassono  in 
Firenze  ,  e  si  partissono.  I  detti  non  volendosi 
partire,  furono  rubati  per  malandrini  di  Firenze, 
con  consentimento  segreto  de'  priori  ;  e  con  ri- 
schio delle  persone  fuggendo,  se  n'  andarono  per 
la  via  di  Mugello  ad  Arezzo ,  richeggendo  poi  in 
Arezzo  tutti  i  nobili  e  signori  e  comuni  di  To- 
scana ,  che  si  apparecchiassono  d'  essere  alla  co- 
ronazione dello  'mperadore  a  Roma. 

GAP.  XXVII. 

Come  i  Fiorentini  mandarono  loro  masnade 

in  Lunigiana  per  contradiare  i  passi 

allo  'mperadore. 

Nel  detto  anno  e  mese  d'  Ottobre ,  sentendo  i 
Fiorentini  che  lo'mperadore  era  partito  di  Lom- 
bardia e  ito  verso  Genova,  feciono  tornare  il  ma- 
liscalco  con  loro  soldati  da  Bologna  ,  e  feciongli 
andare  a  Pietrasanta  in  Lunigiana  e  a  Serrezzano 
con  altra  buona  gente  di  Firenze  e  di  Lucca ,  a 
guardare  il  passo  di  porta  Beltramo  ,  e  la  via 


LIBRO     NONO  9«7 

della  marina  ,  perchè  lo  'mperadore  non  potesse 
venire  a  Pisa. 

GAP.  XXVIII. 

Come  in  Genova  morì  la  'mperadrice. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Novembre^  mori  in 
Genova  la  'mperadrice  moglie  dello  'mperadore  , 
la  quale  era  tenuta  santa  e  buona  donna ,  e  fu 
figliuola  del  duca  di  Brabante  ;  e  soppeliissi  a'fra- 
ti  minori  con  grande  onore. 

GAP.  XXIX. 

Come  lo  'mperadore  fece  suo  processo  contra 
i  Fiorentini, 

Nel  detto  anno  e  mese,  lo  'mperadore  fece  in 
Genova  suo  processo  contra  i  Fiorentini ,  che  se 
infra  quaranta  di  non  gli  mandassono  dodici  buo- 
ni uomini  con  sindaco  e  pieno  mandato  ad  ubbi- 
dirlo ,  che  gli  condannava  in  avere  e  in  persona 
dove  fossono  trovati.  Non  vi  mandò  il  comune  di 
Firenze,  ma  a  tutti  i  Fiorentini  mercatanti  ch'era- 
no in  Genova  comandato  fu  si  dovessono  partire,  e 
così  feciono;  ma  poi  ogni  mercatanzia  che  si  trovò 
in  Genova  in  nome  de'  Fiorentini ,  fu  impac- 
ciata per  la  corte  dello  'mperadore. 
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CAP.  XXX. 

Di  scandalo  cK  ebbe  in  Firenze  tra  lanaiuoli. 

Nel  detto  anno  e  mese,  i  lanaiuoli  di  Firenze 
vennono  tra  loro  in  grande  divisione  e  sette  per 
cagione  del  consolato,  e  fanne  quasi  a  romore  la 
città. 

GAP.  XXXI. 

Come  il  re  Ruberto  mando  gente  a  Fioren- 
tini per  contastare  lo  'mperadore. 

Nel  detto  anno  a  dì  1 5  di  Dicembre,  il  re  Ru- 
berto mandò  a  Firenze  dugento  de'  suoi  cavalieri 
eh'  erano  in  Romagna,  perchè  i  Fiorentini  eXuc- 
chesi  potessono  meglio  con  tastare  il  passo  all'  im- 
peradore  5  ond'  era  capitano  il  conte  di  Luni  da 
Roana, 

CAP.  XXXII. 

Come  la  città  di  Brescia  si  rubello 
allo  'mperadore . 

Nel  detto  anno  all'  uscita  di  Dicembre,  i  guelfi 
di  Brescia  rientrarono  nella  terra  per  ribellarla 
dalla  signoria  dello'mperadore.Gavalcovvi  messer 
Cane  della  Scala  con  suo  isforzo ,  e  cacciogline 
fuori  con  grande  loro  dammaggio  .  E  nel  detto 
mese  di  Dicembre,  messer  Giliberto  da  Correg- 
gia, che  tenea  Parma,  si  rubellò  dalla  signoria 
dello  'mperadore  ,  e  simile  feciono  i  Reggiani  ; 
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e*  Fiorentini,  e  V  altra  lega  de'guelfi  di  Toscana, 
mandarono  loro  aiuto  di  gente  a  cavallo. 

GAP.  XXXIIL 

Come  in  Firenze  ebbe  grande  novità  per  la 
morte  di  messer  Puzzino  de' Pazzi. 

Nel  detto  anno  dì  1 1  di  Gennaio ,  avvenne  in 
Firenze  che  messer  Pazzino  de'  Pazzi ,  uno  dei 
maggiori  caporali  che  reggea  la  città,  e  più  ama- 
to dal  popolo  ,  andando  a  falcone  in  isola  d'  Ar- 
no a  cavallo  sanza  guardia  con  suoi  falconie- 
ri e  familiari,  PafEera  de' Gavalcanti  1' uccise, 
coir  aiuto  de'  Brunelleschi  e  d'  altri  masnadieri 
in  sua  compagnia  a  cavallo  ,  a  tradimento ,  se- 
condo si  disse ,  perocché  messer  Pazzino  da  loro 
non  si  guardava  ;  e  ciò  fece  per  vendetta  di  Ma- 
sino de'  Gavalcanti  e  di  messer  Betto  Brunelle- 
schi ,  dando  colpa  al  detto  messer  Pazzino  gli 
avesse  fatti  morire.  Per  la  qual  cosa  ,  recato  il 
corpo  suo  morto  al  palagio  de'  priori  per  più  in- 
famare i  Gavalcanti ,  la  città  si  mosse  tutta  a  ro- 
more  e  ad  arme ,  e  col  gonfalone  del  popolo  in 
furia  si  corse  a  casa  i  Gavalcanti ,  e  misevisi  fuo- 
co,  e  da  capo  furono  cacciati  di  Firenze  i  Gaval- 
canti. Per  questa  cagione  il  popolo  di  Firenze 
alle  spese  del  comune  fece  quattro  de'  Pazzi  ca- 
valieri ,  donando  de'  beni  e  rendite  del  comune. 
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GAP.    XXXIV. 

Come  la  città  di  Cremona  si  rubello 
dallo' m per  ado  re 

Nel  detto  anno  i3i  i^  dì  io  del  detto  mese  di 
Gennaio ,  i  Cremonesi  si  rubellarono  alla  signo- 
ria dello  'mperadore  ,  e  cacciarne  fuori  sua  gente 
e  suo  vicario,  e  ciò  fu  per  soddotta  de'Fiorentini, 
che  ancora  v'aveano  loro  ambasciadore  a  trattare 
ciò  ,  promettendo  a'  Cremonesi  grande  aiuto  di 
danari  e  di  gente  ;  ma  male  fu  loro  per  gli  Fio- 
rentini attenuto. 

GAP.  XXXV. 

Come  il  maliscalco  dello  ' mperadore  giunse 
in  Pistty  e  comincio  guerra  a  Fiorentini. 

Nel  detto  anno  di  ii  di  Gennaio,  messer Arri- 
go di  Namurro  fratello  del  conte  Ruberto  di  Fian- 
dra, maliscalco  dello'mperadore,  giunse  per  mare 
in  Pisa  con  poca  gente,  e  a  due  di  appresso  usci  di 
Pisa  con  sua  gente  di  qua  da  Pontadera  ,  e  tutte 
le  some  de'  Fiorentini  che  veniano  di  Pisa  ,  fece 
prendere  e  rimenare  in  Pisa  :  onde  i  Fiorentini 
ebbono  grande  danno.  Per  questa  cagione  i  Fio- 
rentini mandarono  gente  a  cavallo  e  a  piede  alla 
guardia  di  Samminiato  e  di  quella  frontiera. 
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GAP.  XXXVI. 

Come  i  Padovani  si  rabellarono  dalla 
signoria  dello  'mperadore. 

Nel  detto  anno  a  di  1 5  di  Febbraio,  i  Padovani 
col  conforto  de'  Fiorentini  e  de'  Bolognesi  si  ru- 
bellarono  dalla  signoria  dello'mperadore  ,  e  cac- 
ciarne il  suo  vicario  e  sua  gente  ;  e  a  roniore  uc- 
cisono  messer  Guiglielmo  Novello  loro  cittadino, 
e  gran  capo  di  parte  ghibellina  in  Padova. 

GAP.  XXXYII. 

Come  lo  ' mperadore  Arrigo  venne  nella  città 
di  Pisa. 

Nel  detto  anno  a  di  i6  del  mese  di  Febbraio, 
lo  'mperadore  si  parti  di  Genova  per  mare  con 
trenta  galee  per  venire  a  Pisa:  per  fortuna  di  tem- 
po gli  convenne  dimorare  in  Portoveneri  diciotto 
dì  ;  poi  di  là  arrivò  a  Portopisano ,  e  in  Pisa  en- 
trò a  di  G  di  Marzo  i3ii,  e  daTisani  fu  ricevuto 
come  loro  signore,  faccendogli  grande  festa  e  pro- 
cessione ,  e  al  tutto  gli  diedono  la  signoria  della 
città,  faccendogli  grandi  doni  di  moneta  per  for- 
nire sua  gente  ,  che  grande  bisogno  n'  aveva.  In 
Pisa  dimorò  infino  a  di  22  d'Aprile  i3i2,  atten- 
dendo gente  nuova  di  suo  paese.  In  questo  dimo- 
ro in  Pisa  il  maliscalco  suo  con  la  sua  gente  mol- 
te cavalcate  e  assalti  fece  sopra  le  terre  e  castella 
de'  Lucchesi  e  di  Saraminialo  del  Tedesco,  san- 
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za  tendere  campo ,  o  assedio.  In  quelle  cavalcate 
presono  il  castello  di  Biiti  e  la  valle  che  teneano 
i  Lucchesi  ;  altro  acquisto  non  vi  fece  di  terra 
alcuna.  In  Pisa  si  trovò  con  millecinquecento  ca- 
valieri oltramontani  con  gF  infrascritti  baroni  e 
signori:  l'arcivescovo  di  Trievi  suo  fratello  carna- 
le y  il  vescovo  di  Legge  fratello  del  conte  di  Bari 
suo  cugino ,  il  duca  di  Baviera ,  il  conte  di  Sa- 
voia suo  cognato ,  il  conte  di  Forese ,  messer 
Guido  fratello  del  Ballino  di  Vienna,  messer  Ar- 
rigo fratello  del  conte  di  Fiandra  suo  maliscalco 
e  cugino ,  messer  Ruberto  figliuolo  del  detto  con- 
te di  Fiandra  ,  il  conte  d'  Alvagna  d'  Alamagna 
chiamato  LufFo  Mastro  ,  cioè  in  latino  Mastro  Si- 
niscalco y  uomo  di  grande  valore,  e  più  altri  conti 
della  Magna  non  conosciuti  da  noi ,  castellani  e 
banderesi  assai ,  ciascuno  di  questi  signori  con 
sua  gente ,  e  molti  Italiani  Lombardi  e  Toscani. 
I  Fiorentini  e  gli  altri  Toscani  sentendolo  in 
Pisa  ,  s  afforzarono  di  cavalieri  e  di  gente  in 
grande  quantità  per  contastarlo. 

GAP.  XXXVIII. 

Come  gli  Spuletini  Jurono  sconfitti 
da   Perugini . 

Nel  detto  anno  i3ii  di  28  di  Febbraio,  gli 
Spuletini  ch'erano  a  parte  ghibellina  furono  scon- 
fitti da'  Perugini ,  e  assai  ne  furono  tra  presi  e 
morti 
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GAP.  XXXIX. 

Della  rannata  che  7  re  Ruberto  e  la  lega  di 

Toscana  feciono  a  Roma  per  contastare 

la  coronazione  d'Arrigo  imperadore . 

Neir  anno  i3i  2  del  mese  d'  Aprile ,  sentendo 
il  re  Ruberto  T  apparecchiamento  che  '1  re  d'Ala- 
magna  facea  in  Pisa  per  venire  a  Roma  per  coro- 
narsi ,  sì  mandò  innanzi  a  Roma^  alla  richesta  e 
colla  forza  degli  Orsini ,  messer  Gianni  suo  fra- 
tello con  seicento  cavalieri  catalani  e  pugliesi , 
e  giunsono  in  Roma  di  16  d'Aprile;  e  mandò 
'd  Fiorentini  e  Lucchesi  e  Sanesi  e  all'altre  terre 
di  Toscana  eh'  erano  in  lega  con  lui,  che  vi  man- 
dassono  loro  isforzo  ;  onde  v'  andarono  a  di  9  di 
Maggio  i3i2,  di  Firenze  dugento  cavalieri  di  ca- 
vallate  de'  migliori  cittadini ,  e  '1  maliscalco  del 
re  Ruberto ,  eh'  era  al  loro  soldo ,  con  trecento 
cavalieri  catalani  e  mille  pedoni ,  molto  bella  gen- 
te ,  ond'  ebbe  la  'nsegna  reale  messer  Berto  di 
messer  Pazzino  de'  Pazzi ,  valente  e  savio  giovane 
cavaliere ,  e  a  Roma  morì  al  servigio  del  re  e  del 
comune  di  Firenze  .  E  di  Lucca  v'  andarono  tre- 
cento cavalieri  e  mille  pedoni ,  e  Sanesi  dugento 
cavalieri  e  seicento  pedoni ,  e  molti  d'altre  terre 
di  Toscana  e  di  terra  di  Roma  vi  mandarono  gen- 
te .  1  quali  tutti  furono  in  Roma  a  di  21  di 
Maggio  i3i2,  al  contasto  della  coronazione  dello 
imperadore ,  e  colla  forza  de'  detti  Orsini  di  Ro- 
ma e  di  loro  seguaci  presono  Campidoglio,  e  mes- 
ser Luigi  di  Savoia  sanatore  per  forza  ne  caccia- 
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rono  :  presono  le  torri  e  fortezze  a  pie  di  Campi- 
doglio sopra  la  mercatanzia ,  e  fornirono  castello 
Adriano  detto  sani'  Agnolo  ,  e  la  chiesa  e'  palagi 
di  san  Piero  ;  e  cosi  più  della  metade  di  Roma  e 
la  meglio  popolata  ,  e  tutto  Trastevero.  I  Golon- 
iiesi  e  loro  seguito  che  teneano  la  parte  dello  im- 
peradore  teneano  Laterano ,  santa  Maria  Mag- 
giore ,  Guliseo ,  santa  Maria  Ritonda,  Je  Milizie  , 
e  santa  Savina  ;  e  così  ciascuna  parte  imbarrata  e 
asserragliata  con  grandi  fortezze .  E  dimorandovi 
la  gente  de'  Fiorentini ,  il  di  di  santo  Giovanni 
Battista  ,  loro  principale  festa,  feciono  correre  in 
Roma  palio  di  sciami to  chermisi ,  siccome  usano 
il  detto  dì  in  Firenze  . 

GAP.   XL. 

Come  lo  'mperadore  Arrigo  si  partì  di  Pisa 
e  andonne  a  Roma, 

Nel  detto  anno  dì  23  d'  Aprile,  il  re  d'Alama- 
gna  si  partì  di  Pisa  con  sua  gente  in  quantità  di 
duemila  cavalieri  e  più ,  e  fece  la  via  per  Ma- 
remma, e  poi  per  lo  contado  di  Siena  e  per  quello 
(M  Orbivieto,  sanza  soggiornare,  e  sanza  altro  con- 
trasto se  n'  andò  a  Viterbo  ,  e  quello  ebbe  sanza 
contradio ,  perocch'  era  nella  signoria  de'  Golon- 
nesi.  E  passando  lui  per  lo  contado  d'Orbivieto, 
i  Filippeschi  d'  Orbivieto  col  loro  seguito  di  ghi- 
bellini cominciarono  battaglia  nella  città  contro 
a'  Monaldeschi  e  gli  altri  guelfi  d' Orbivieto,  per 
dare  la  terra  allo  'mperadore .  I  guelfi  trovandosi 
forti  e  ben  guerniti, combatterono  vigorosamente 
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innanzi  eh' e'  ghibellini  avessono  la  forza  della 
gente  dello  'aiperadore ,  e  sì  gli  vinsono  e  cac- 
ciarono della  città,  con  molti  morti  e  presi  di  lo- 
ro parte.  Soggiornando  poi  più  giorni  lo  re  d'Ala- 
magna  in  Viterbo  ,  perchè  non  potea  avere  l'en- 
trata della  porta  di  san  Piero  di  Roma,  e  (3)  ponte 
Eniale  sopra  Tevero  era  guernitò  e  gnardato  per 
la  forza  degli  Orsini,  alla  fine  si  parti  di  Viterbo, 
e  in  su  monte  Malo  s'attendò,  e  poi  per  forza 
della  sua  gente  di  fuori,  e  di  quella  de'  Golonnesi 
e  di  loro  seguito  d'  entro,  assalirò  le  fortezze  e 
guardie  di  ponte  Emale  ,  e  per  forza  le  vinsono , 
e  cosi  entrò  in  Roma  a  di  -7  di  Maggio ,  e  an- 
donne  a  santa  Savina  ad  albergo  . 

GAP.  XLI. 

Come  messer  Galeasso  J^isconti  di  Milano 
prese  la  città  Piacenza  . 

Nel  detto  anno  1 3i  2,  essendo  i  guelfi  della  città 
di  Piacenza  in  grande  divisione  tra  loro,  messer  Al- 
berto Scotti  ch'era  capo  dell'una  setta,  si  elesse  per 
loro  podestà  per  sei  mesi  messer  Galeasso  Viscon- 
ti figliuolo  del  capitano  di  Milano  .  Gompiuto  il 
termine,  il  detto  messer  Galeasso  sotto  spezie 
d'  ambasceria  mandò  a  Milano  il  detto  messer 
Alberto  Scotti,  e  dieci  de'  maggiori  guelfi,  e  die- 
ci ghibellini  ,  e  a  Milano  furono  ritenuti  i  guelfi  ; 
poi  messer  Galeasso  con  dugento  cavalieri  che  gli 
vennero  da  Milano  ,  colP  aiuto  d  ^'  ghibellini ,  e 
massimamente  di  quegli  della  casa  di  Landa  , 
corse  la  terra  e  fecesene  fare  signore  ,  e  caccion- 
nt*  i  guelfi,  di  2/j  di  Luglio  del  detto  anno  . 
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GAP.  XLII. 

Come  i  Fiorentini  levarono  in  isconfitta  i 
Pisani  da  Cerretello  . 

Nel  detto  anno  a  dì  20  di  Maggio,  essendo  i 
Pisani  ad  assedio  ad  uno  loro  castello  in  vai  d'E- 
ra, ch'avea  nome  Cerretello,  vi  cavalcarono  i  Fio- 
rentini da  cinquecento  cavalieri  di  cavallate ,  e 
le  loro  masnade  di  Catalani,  e  levargli  da  oste  in 
isconfitta  ,  e  furonne  assai  morti  e  presi  di  gente 
a  piede  . 

GAP,  XLIII. 

Come  Arrigo  di  Lnsimborgo  fa  coronato 
imperadore  in  Roma  . 

Nel  detto  anno ,  dimorando  il  re  de'  Romani 
in  Roma  più  tempo  per  poter  venire  per  forza 
alla  Chiesa  di  san  Piero  a  coronarsi ,  più  batta- 
glie feciono  la  sua  gente  contra  quegli  del  re  Ru- 
berto e  de'  Toscani  che  '1  contradiavano  ,  e  per 
forza  vinsono  e  racquistarono  Campidoglio ,  e  le 
fortezze  sopra  la  Mercatanzia  ,  e  le  torri  di  san 
Marco  .  E  di  certo  si  crede  ch'avrebbe  vinta  in 
gran  parte  della  punga,  se  non  che  uno  giorno, a  di 
a6  di  Maggio,  a  una  gran  battaglia  il  vescovo  di 
Legge  con  più  baroni  d'  Alamagna,  avendo  rotte 
le  sbarre^  e  correndo  la  terra  infino  presso  al  ponte 
sant'  Angiolo,  la  gente  del  re  Ruberto  con  quella 
de'  Fiorentini  partendosi  di  campo  di  Fiore  per 
vie  traverse,  per  costa  fedirò  alla  detta  gente  chQ 
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cacciava,  e  riippongli,  e  più  di  dugentocinquanta 
cavalieri  ne  furono  tra  morti  e  presi,  intra' quali 
fu  il  detto  vescovo  di  Legge  preso  ,  e  menandolo 
uno  cavaliere  in  groppa  di  suo  cavallo  disarmato 
a  messer  Gianni  fratello  del  re  Ruberto,  uno  Ca- 
talano a  cui  era  stato  morto  il  fratello  in  quella 
caccia,  il  fedì  dietro  alle  reni  d'  uno  stocco,  onde 
giugnendo  a  caste!  sant^  Angiolo,  poco  stette  e 
n^ori;  onde  ne  fu  grande  danno,  perciocché  era 
signore  di  gran  valore  e  di  grande  autorità.  Per 
la  detta  perdita  e  sconfitta,  la  gente  del  re  Ru- 
berto e  loro  seguito  presono  gra  n  vigore,  e  quella 
del  re  d'Alamagna  ifcontradio/  Veggendo  il  si- 
gnore che  l'urtare  non  facea  per^lui,  e  che  ne  per- 
dea  sua  gente  e  suo  onore,  avendo  prima  mandato 
al  papa  per  licenza  ch'escardinali  (il  potessono 
Coronare  in  quale  chiesa  di  Roma  a  loro  piacesse, 
si  si  diliberò  di  coronarsi  in  san  Giovanni  Late- 
fano,  e  in  quella  fu  coronato  per  lo  vescovo  d'Ostia 
cardinale  da  Prato,  e  per  messer  Luca  dal  Fiesco 
e  messer  Arnaldo  Guasconi  cardinali,  il  di  di  san 
Piero  in  Vincola,  di  primo  d'Agosto  i3i2,  con 
grande  onore,  da  quella  gente  eh'  erano  con  lui , 
e  da  quegli  Romani  eh'  erano  di  sua  parte  .  E  co- 
ronato lo  imperadore  Arrigo,  pochi  giorni  appres- 
so se  n'andò  a  Tiboli  a  soggiornare,  e  lasciò  Roma 
imbarrata  e  in  male  stato,  e  ciascuna  parte  tenea 
le  sue  contrade  afforzate  e  guernite  .  De'  suoi 
baroni  si  parti,  fatta  la^  coronazione,  il  dogio  di 
Baviera  e  sua  gente,  e  altri  signori  d'Alamagna  che 
l'aveano  servito,  sicché  con  pochi  oltramontani 
rimase .      _,  ;  
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GAP.  XLIV. 

Come  lo  imperadore  si  partì  di  Roma  per  svenire 
in  Toscana. 

Poi  sì  parti  lo 'mperadore  da  Tiboli,  e  venne 
con  sua  gente  a  Todi ,  e  daTodini  fu  ricevuto 
onorevolemente  e  come  loro  signore  ,  perocché 
teneano  sua  parte.  I  Fiorentini  e  gli  altri  Toscani , 
sentendo  che  lo  'mperadore  s'era  partito  di  Roma 
e  facea  la  via  verso  Toscana,  incontanente  man- 
darono per  la  loro  gente  ch'era  a  Roma  ,  per  es- 
sere più  forti  alla  sua  venuta  .  E  tornata  la  detta 
gente,  i  Fiorentini  e  T  altre  terre  di  Toscana  si 
guernirono  le  loro  fortezze  di  cavalieri  e  di  gente, 
per  resistere  alla  venuta  dello  'mperadore,  temen- 
do forte  della  sua  forza,  e  faccendo  più  confinati, 
ghibellini  e  sospetti  ;  e'Fiorentini  crebbono  il 
numero  delle  loro  cavallate  in  milletrecento ,  e 
soldati  aveano  col  maliscalco  e  con  altri  da  set- 
tecento,  sicché  circa  duemila  cavalieri  aveano:  e 
ciascuna  altra  città  e  terra  di  Toscana  della  lega 
del  re  Ruberto  e  di  parte  guelfa  s'erano  isfprzati 
di  gente  d'arme  per  tema  dello 'mperadore  .        ^ 

GAP.   XLV.  \ 

,-  ì 

Come  lo  'mperadore  seenne  alla  città  d' Arezzo  <^[ 
e  poi  come  venne  verso  la  città  di  - 

Firenze  . 

Del  detto  mese  d'Agosto  nel  i3i2,  si  parti 
lo  'mperadore  da  Todi  e  venne  per  lo  contado  di 
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Perugia,  guastando  e  ardendo,  e  per  forza  prese 
la  sua  gente  Castiglione  Chiusino  sopra  il  Lago,  e 
di  là  venne  a  Cortona  ,  e  poi  ad  Arezzo,  e  dagli 
Aretini  fu  ricevuto  a  grande  onore  .  E  in  Arezzo 
fece  sua  raunanzaper  venire  sopra  la  città  di  Firen- 
ze ,  e  subitamente  si  parti  d'Arezzo,  e  entrò  in 
sul  contado  di  Firenze  a  di  12  di  Settembre,  e  di 
presente  gli  fu  renduto  il  castello  di  Caposelvole 
in  su  l'Ambra,  ch'era  de^iorentini .  E  poi  si 
puose  ad  oste  al  castello  di  Montevarchi,  il  quale 
era  bene  guernito  di  gente  soldati  a  cavallo  e  a 
pie  ,  e  di  vittuaglia  :  a  quello  fece  dare  più  bat- 
taglie, e  votare  i  fossi  dell'acqua  per  riempiere. 
Quegli  della  terra  veggendo  ch'erano  sì  forte  com- 
battuti, e  avea  la  terra  le  mura  basse,  e  chei  ca- 
valieri dello'mperadore  a  pie  combattendo,  e  con 
le  scale  salendo  alle  mura  n  on  temeano  saetta- 
mento  né  gittamento  di  pietre ,  sì  sbigottirono 
forte  ,  e  maggiormente  sentendo  eh' e'  Fiorentini 
non  gli  soccorreano  ,  si  s'  arrenderono  il  terzo  dì 
allo  'mperadore.  Avuto  Montevarchi ,  sanza  di- 
moro venne  ad  oste  al  castello  Sangiovanni,  e  per 
simigliante  modo  gli  si  rendeo ,  e  presevi  da 
settanta  cavalieri  catalani  soldati  de' Fiorentini: 
e  cosi  sanza  riparo  ne  venne  nel  borgo  di  Feg* 
ghine. 
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GAP.  XLVI. 

Come   i  Fiorentini  furono  quasi  sconfitti  al 

castello  dell'  Ancisa  da  gente 

dello  'mperadore, 

I  Fiorentini  sentendo  lo  'mperadore  partito 
d'  Arezzo  ,  incontanente  cavalcarono  popolo  e  ca- 
valieri di  Firenze ,  sanza  attendere  altra  amistà  , 
al  castello  dell'Ancisa  in  su  V  Arno,  e  furono  in- 
torno di  milleottocento  cavalieri  e  gente  a  pie  as- 
sai ,  e  air  Ancisa  s'  accamparono  per  tenere  il 
passo  allo  'mperadore.  Egli  sentendo  ciò,  con  sua 
gente  armata  venne  ilei  piano  dell'  Ancisa  in  su 
r  isola  d'  Arno  che  si  chiama  il  Mezzule  ,  e  ri- 
chiese i  Fiorentini  di  battaglia.  I  Fiorentini  non 
sentendosi  di  numero  di  cavalieri  guari  piìi  che 
quegli  dello  'mperadore  ,  e  erano  sanza  capitano, 
non  si  voUono  mettere  alla  ventura  della  batta- 
glia, credendosi  per  lo  forte  passo  riparare  lo'mpe- 
radore  ,  che  non  potesse  valicare  verso  Firenze. 
Lo  'mperadore  veggendo  eh' e'  Fiorentini  non  vo- 
r\  leano  combattere  ,  per  consiglio  de'  savi  uomini 

di  guerra  usciti  di  Firenze  si  prese  la  via  del  pog- 
gio di  sopra  all'  Ancisa,  e  per  istretti  e  forti  pas- 
si valicò  il  castello,  e  venne  dalla  parte  verso  Fi- 
renze. Veggendo  1'  oste  de'  Fiorentini  la  sua  mos- 
sa ,  dubitando  non  venisse  alla  città  di  Firenze , 
parte  di  loro  col  maliscalco  del  re  e  sue  masnade 
si  partirono  dall'  Ancisa  per  essergli  dinanzi  al 
cammino.  Il  conte  di  Savoia  e  messer  Arrigo  di 
.  Fiandra,  eh*  erano  venuti  innanzi  a  prendere  il 
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passo,  sotto  a  Montelfi  vigorosamente  fedirò  a  que- 
gli eh'  erano  alla  frontiera  ,  e  coir  avvantaggio 
che  aveano  del  poggio ,  gli  misono  in  volta  e  in 
isconfitta  ,  seguendogli  parte  di  loro  infino  nel 
borgo  deir  Ancisa.  La  rotta  de'  Fiorentini  fu  più 
per  lo  sbigottimento  del  subito  assalto ,  che  per 
dammaggio  di  gente;  che  tra  tutti  non  vi  mori- 
rono venticinque  uomini  di  cavallo ,  e  meno  di 
cento  a  piede  ;  e  quasi  tutti  quegli  oltramontani 
che  per  forza  vennono  cacciando  infino  nel  borgo, 
rimasono  morti.  Ma  pure  la  gente  dello  'mpera- 
dore  rimasono  vincenti  della  punga  ,  e'  Fioren- 
tini molto  impauriti  ;  e  quella  notte  s'  attendò 
lo  'mperadore  di  qua  dall'  Ancisa  verso  Firenze 
due  miglia  I  Fiorentini  rimasono  nel  castello 
dell'Ancisa  quasi  assediati  e  con  poco  fornimento 
di  vittuaglia  sì  fattamente ,  che  se  lo  'mperadore 
fosse  stato  fermo  all'  assedio,  i  Fiorentini  ch'era- 
no all' Ancisa,  erano  quasi  tutti  morti  e  presi.  Ma 
come  piacque  a  Dio,  lo  'mperadore  prese  consiglio 
la  notte  d'andarsene  al  diritto  alla  città  di  Firen- 
ze, credendolasi  avere  sanza  contasto,  lasciandosi 
r  oste  de'Fiorentini  addietro  all'  Ancisa,  come  as- 
sediati e  molto  impauriti  e  peggio  ordinati. 

GAP.  XLVII. 

Come  lo  *  mperadore  Arrigo  si  puose  ad  oste 
alla  città  di  Firenze. 

E  cosi  il  seguente  giorno  dì  1 9  di  Settembrei  ara/ 
lo  'mperadore  venne  ad  oste  alla  città  di  Firenze, 
ardendo  la  sua  gente  quanto  si  trovavano  innanzi; 
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€  così  passò  il  fiume  d'Arno  allo  'iicontro  ov 'entra 
la  Mensola,  e  attendossi  alla  badia  di  santo  Salvi 
forse  con  mille  cavalieri.  L'altra  sua  gente  rima- 
se in  Valdarno ,  e  parte  a  Todi ,  i  quali  gli  ven- 
nero poi  :  e  vegnendo  per  lo  contado  di  Perugia  , 
da'  Perugini  furono  assaliti  e  quegli  si  difesono,  e 
con  danno  e  vergogna  de'  Perugini  passarono.  E 
giunse  lo  'mperadore  si  subito  ,  che  i  più  de'  Fio- 
rentini non  poteano  credere  vi  fosse  in  persona  ; 
ed  erano  si  smarriti  per  tema  della  loro  cavalle- 
ria ,  eh'  era  rimasa  all'  Ancisa  quasi  come  scon- 
fitti ,  che  se  lo  'mperadore  o  sua  gente  in  su  la 
subita  venuta  fossono  venuti  alle  porte  ,  le  trova- 
vano aperte  e  male  guernite;  e  per  gli  più  si  cre- 
de eh'  avrebbe  presa  la  città.  Tuttora  i  Fiorentini 
veggendo  V  arsioni  delle  case  che  per  lo  cammi- 
no facea  ,  a  suono  di  campana  s'  armarono  il  po- 
polo ,  e  co'  gonfaloni  delle  compagnie  vennero 
nella  piazza  de'loro  priori,  e'I  vescovo  di  Firenze 
co'  cavalli  de'  cherici  s'  armò,  e  trasse  alla  difen- 
sione  della  porta  di  santo  Ambrogio  e  de'  fossi , 
e  tutto  il  popolo  a  piede  con  lui,  e  serraro  le  por- 
te^ e  ordinarono  i  gonfalonieri  e  loro  gente  su  per 
gli  fossi  alle  poste  alla  guardia  della  città  di  dì  e 
di  notte.  E  dentro  ali  a  città  da  quella  parte  puosono 
uno  campo  con  padiglioni,  logge  e  trabacche,  ac- 
ciocché la  guardia  fosse  più  forte,  e  feciono  steccati 
su  pe'  fossi  d'  ogni  legname,  e  bertesche  ,  in  assai 
brieve  tempo.  E  cosi  dimoraro  in  grande  paura  i 
Fiorentini  due  dì ,  eh'  e'  loro  cavalieri  e  oste  tor- 
narono dall'  Ancisa  per  diverse  vie  per  vai  di 
Robbiano  (4)  e  da  santa  Maria  in  Pianeta  a  Monte- 
buoni  di  notte  tempo.  Giunti  in  Firenze,  la  città 
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si  rassicurò:  e' Lucchesi  vi  mandarono  all'' aiuto 
e  guardia  della  città  seicento  cavalieri  e  tremila 
pedoni,  e' Sanesi  seicento  cavalieri  e  duemila 
pedoni ,  e'  Pistoiesi  cento  cavalieri  e  cinquecento 
pedoni ,  e'  Pratesi  cinquanta  cavalieri  e  quattro- 
cento pedoni  ,  e'  Volterrani  cento  cavalieri  e  tre- 
cento pedoni ,  e  Colie  e  Sanginiighano  e  Sammi- 
niato  ciascuno  cinquanta  cavalieri  e  dugento  pe-* 
doni  ,  i  Bolognesi  quattrocento' cavalieri  e  mille 
pedoni  ^  di  Romagna  vi  vennero  tra  di  Rimini  e 
di  Ravenna  e  di  Faenza  e  Cesena  e  l'altre  terre 
guelfe  trecento  cavalieri  e  millecinquecento  pe^ 
doni ,  e  d'Agobbio  cento  cavalieri  j  e  dalla  città 
di  Castello  cinquanta  cavalieri.  Di  Perugia  non 
vi  venne  aiuto  per  la  guerra  ch'aveano  co'Todini 
e  Spuletini.  E  così  fra  otto  dì  posto  V  assedio  per 
lo 'niperadore  ,  si  trovarono  i  Fiorentini  con  lord 
amistà  più  di  quattromila  uomini  a  cavallo ,  e 
gente  a  pie  sanza  numero.  Lo 'mperadore  era  con 
milleottocento  cavalieri,  gli  ottocento  oltramon- 
tani ,  e  mille  Italiani ,  di  Roma  ,  della  Marciav^> 
del  Ducato,  d'  Arezzo,  e  di  Romagna  ,  e  de'  conti 
Guidi,  e  di  quegli  di  Santafiore  ,  e  usciti  di  Fi-- 
renze  ^  e  gente  a  pie  assai  ;  perocch'  e'  nostri  con^ 
tadini  dalla  parte  ov' e^pt)ssedea,  tutti  seguivano 
il  suo  campo.  E  fu  quell'anno  ii  più  largo  (5)  6^ 
uberoso  di  tutte  vittuaglie  che  fosse  trent'anni  ad- 
d retro»  All'  assedio  dimorò  lo  'mperadore  inlìno 
air  vAiìmti  di  del  mei^e  d'  Ottobre  >  guastando'it 
contado  tutto  dalla  parte  di  Levante  ,  e  fece  graii 
danuo  a'  Fipreiiti  ui  sanza  , dare  battaglia  i]fiu^ia 
alU  città  ,  Htandui  in  isperanza  d'averla  di  con-r, 
cordia  ;  e  tutto  V  avesse  combattuta  ,  era  sì  guei^ 
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Ulta  di  gente  a  cavallo,  che  due  tan  ti  e  più  n^avea 
alla  difensione  della  città  che  di  fu  ori ,  e  gente  a 
pie  per  ognuno  quattro  :   e  rassicurarsi  sì  i  Fio- 
rentini, che  i  più  andavano  disarma  ti,  e  teneano 
aperte    tutte   V  altre   porte  ,  fuori  che  da   quella 
parte  ;   e  entrava  e  usciva   la   mercatanzia  ,  co- 
me se  non  v'avesse  guerra.  Dell'  uscire  fuori  i  Fio- 
rentini  a    battaglia,   o    per  viltà    o  per    senno 
di  guerra,  o  per,  non  avere  capo,  in  nulla  guisa 
si   vollono  mettere  alla  fortuna  del  combattere , 
che  assai  aveano  V  avvantaggio  ,  s'  avessono  avuta 
buono  capitano,  e  tra  loro   più  uniti   che  non 
erano.  Ben  feciono  una  cavalcata  a   Cerretello , 
che  v'  erano  tornati  i  Pisani  a  oste ,  e  ancora  gli 
ne  levarono  a  modo  di  sconfitta  del  mese  d'  Ot- 
tobre. Lo  'mperadore  fu  malato   più  giorni  a  san 
Salvi,  e  veggendo  non  potea  avere  la  città  per  ac- 
cordo ,  né  la  battaglia  voleano  i  Fiorentini,  se  ne 
partì  non  bene  sano,  (a)  E  stando  ancora  a  san  Sal- 
vi ,  ragionando  il  conte  di  Savoia  con    V  abate  e 
^erti  monaci  di  là  entro,  come  lo  'mperadore  avea 
da'  suoi  astrolaghi ,  ovvero  per  altre  revelazioni , 
che  dovea  conquistare  in  fino  in  capo  del  mondo, 
l'abate  ridendo  disse:  Compiuta  è  la  profezia^  che 
qui  presso  dove  voi  dominatey  ha  una  via  sanza 
uscita, che  si  chiainaCapo di  mondo: onde  il  conte 
e  gli  altri  baroni  che  udirò  questo,  rimasero  con- 
fusi della  loro  vana  speranza  :  e  però  per  gli  uo- 
mini savi  non  si  dee  dare  fede  a  ogni  profezia  o 


(«)  Ciò  che  segue  fino  alla  fine  del  capitolo  non  sì  legge 
nel  codice  Davanzali,  ma  1'  abbiamo  tratto  dal  codice  ric- 
cardiano  nominato  altre  volte,  segnato  di  n.  i533. 
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detti  d'astrolago,  che  sono  mendaci  e  di  doppio  in- 
tendimento. 

GAP.  XLVIII. 

Come  lo  'jnper adone  si  partì  dalV  assedio  da 

san  Salvi  e  andonne  a  san  Casciano ,  e 

poi  a  Poggibonizzi. 

Lo  'mperadore  con  sua  oste  si  partì  la   notte 
vegnendo  la  Tassanti,  e  ardendo  il  campo,  valicò 
Arno  per  la  via  ond'era  venuto,  e  accampossi  nel 
piano  cV  Ema  di  lungi  alla  città  da  tre  miglia.  Ne 
già   per   sua   levata  i  Fiorentini  non  uscirono  la 
notte  della  città,  ma  sonarono  le  campane,  e  ogni 
gente  fu  ad  arme  ;  e  per   quello  si  seppe  poi  ,  la 
gente  dello  'mperadore  ebbono  gran  tema   della 
levata  ,  che  la  notte  non  Tossono   assaliti  dinanzi 
o  alla  retroguardia  daTiorentini.  La  mattina  ve- 
gnente una  parte  de'  Fiorentini  andarono  al  pog- 
gio di  santa  Margherita  sopra  il  campo  dello'mpe- 
radore,  e  a  modo  di  badalucchi  più  assalti  gli  fe- 
ciono,  de 'quali  ebbono  il  peggiore:  e  con  vergogna 
là  dimorato  tre  giorni ,  si  parti ,  e  andonne  con 
sua  oste  in  sul  borgo  di  san  Casciano  presso  alla 
città  otto   miglia  ;   per   la  qual  cosa  i  Fiorentini 
feciono  affossare   il  crescimento  del  sesto  d'  ol- 
trarno eh'  era  fuori  delle  mura  vecchie  ,  in   ca- 
len  di  Dicembre  i3i2.    E  stando  lo 'm  pera  dorè 
a  san  Casciano,  gli  vennero  in  aiuto  i  Pisani  ben 
cinquecento  cavalieri  e  tremila  pedoni,  e  mille  ba- 
lestrieri  di  Genova  ,  e  giunsono  a  di  20  di  No- 
vembre. A  san  Casciano  dimorò  infino  a  dì  6  di 
Gennaio  sanza  fare  a'  Fiorentini  altro  assalto  se 
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non  di  correrie  e  guasto  e  arsioni  di  case  per  io 
contado ,  e  prese  più  fortezze  della  contrada  ;  nò 
perciò  i  Fiorentini  non  uscirono  fuori  a  battaglia, 
se  non  in  correrie  e  scliermugi  ,  quando  a  danno 
dell'una  parte  e  quando  delT  altra,  da  non  farne 
grande  menzione  ,  se  non  che  a  una  avvisaglia  a 
Cerbaia  di  vai  di  Pesa  furono  i  nostri  rotti  da'Te- 
deschi ,  e  morì  uno  degli  Spini  ,  e  uno  de'  Bosti- 
chi  ,;  e  uno  de'  Guadagni  per  loro  franchezza  in 
questa  stanza  ,  eh'  erano  d'  una  compagnia  di  vo- 
lontà a  una  insegna  campo  verde  e  banda  rossa 
con  capitano^  e  chiamavansi  i  cavalieri  della  ban- 
da, de' più  pregiati  donzelli  di  Firenze,  e  assai 
feciono  d'  arme.  Ma  in  quella  stanza  i  Fiorentini 
s'  alleilo iarono  di  eran  parte  di  loro  amistà,  e  die- 
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rono  loro  commiato,  e  allo  'mperadore  medesimo 
mancò  gente,  e  per  lo  suo  lungo  dimoro  e  per  di- 
sagio di  freddo  si  cominciò  nei  campo  a  san  Ca- 
scia no  grande  infermeria  e  mortalità  di  gente,  la 
quale  corruppe  forte  la  contrada,  e  infìno  a  Firen- 
ze seguì  parte;  per  la  qual  cagione  si  parti  lo'mpe- 
radore  con  sua  oste  da  san  Gasciano  e  andonne 
a  Poggibonizzi  ,  e  prese  il  castello  di  Barberino  e 
di  san  Donato  in  Poggio,  e  più  altre  fortezze  :  a 
Poggibonizzi  ripuose  il  castello  in  sul  poggio,  come 
anticamente  solca  essere,  e  puosegli  nome  Gastel- 
lo  imperiale.  Là  dimorò  infìno  a  dì  6  di  Marzo  , 
e  fallogli  molto  la  vittuaglia  ,  e  soffersevi  gran 
soffra tta  egli  e  tutta  sua  oste,  ch'e'  Sanesi  dall'una 
parte  e'Fiorentini  dall'  altra  gli  aveano  chiuse  le 
strade  ,  e  trecento  soldati  del  re  Ruberto  erano  in 
Colle  di  Valdelsa  ,  che  '1  guerreggiavano  al  con- 
tinuo; e  tornando  da  Gasoli  dugento  cavalieri  del- 
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io  'iiiperadore  ,  furono  sconfitti  da'  cavalieri  del 
re  ch'erano  in  Colle,  a  dì  14  di  Febbraio  i3i2. 
E  dall'altra  parte  il  maliscalco  co' soldati  de' Fio- 
rentini era  a  guerreggiarlo  in  Sangimignano,  sic- 
ché lo  stato  dello'mperadore  scemò  molto,  e  qua- 
si non  gli  rimasono  mille  uomini  a  cavallo  ,  che 
messer  Ruberto  di  Fiandra  se  ne  partì  con  sua 
gente  ,  e  da'  Fiorentini  fu  combattuto  di  costa  a 
Castelfiorentino ,  e  morta  e  presa  di  sua  gente 
gran  parte  ,  e  egli  con  pochi  si  fuggi ,  con  tutto 
eh'  assai  tenne  campo  ,  e  assai  die' a  fare  a  quella 
gente  che  lo  assalirò  ,  eh'  erano  per  uno  quattro, 
ed  ebbonne  vergogna. 

GAP.  XLIX. 

Come  lo  'mperadore  si  partì  da  Poggihonizzi 
e  si  tornò  in  Pisa  ,  e  fece  molti  processi 
contro  a'  Fiorentini. 

Lo  'mperadore  veggendosi  cosi  assottigliato  e 
di  gente  e  di  vittuaglia,  e  eziandio  di  moneta,  che 
nulla  gli  era  rimaso  da  spendere  ,  se  non  che 
ambasciadori  del  re  Federigo  di  Cicilia,  i  quali  ap- 
portarono a  Pisa  e  vennono  a  lui  a  Poggi  boni  zzi 
per  fermare  lega  con  lui  incontro  al  re  Ruberto, 
gli  diedono  ventimila  doble  d'oro.  Con  quelle  pa- 
gati i  debiti ,  si  partì  da  Poggibonizzi  ,  e  sanza 
soggiorno  si  tornò  a  Pisa  a  dì  9  di  Marzo  i3i2. 
assai  in  male  slato  di  se  e  di  sue  genti  :  ma  que- 
sta somma  virtude  ebbe  in  se  ,  che  mai  per  av- 
versità quasi  non  si  turbò,  né  per  prosperità 
eh'  avesse  non  si  vanagloriò.  Tornato  lo  'raperà- 
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dorè  in  Pisa ,  fece  grandi  e  gravi  processi  so- 
pra i  Fiorentini  di  torre  alla  città  ogni  giuridi- 
zione  e  onori ,  disponendo  tutti  i  giudici  e  nota- 
ri ,  e  condannando  il  comune  di  Firenze  in  cen- 
tomila marchi  d'  ariento  ;  e  più  grandi  cittadini 
e  popolani  che  reggeano  la  città  nell'avere  e  per- 
sone e  ne'  loro  beni ,  e  che  i  Fiorentini  non  po- 
tessono  battere  moneta  d'oro  né  d'argento;  e  con- 
sentì per  privilegio  a  messer  Ubizzino  Spinoli  di 
Genova  e  al  marchese  di  Monferrato ,  che  potes- 
sono  battere  in  loro  terre  i  fiorini  d'  oro  contraf- 
fatti sotto  il  conio  di  quegli  di  Firenze  ;  la  qual 
cosa  da'  savi  gli  fu  messa  in  grande  diffalta  e  pec- 
cato ,  che  per  cruccio  e  mala  volontà  eh'  avesse 
contro  a 'Fiorentini,  non  dovea  ninno  privilegiare 
che  battessono  fiorini  falsi. 

GAP.  L. 

Come  lo  'mperadore  condanno  il  re  Ruberto, 

Sopra  il  re  Ruberto  fece  somigliantemente  gran- 
di processi ,  condannandolo  nel  reame  di  Puglia 
e  della  contea  di  Proenza ,  e  lui  e  sue  rede  nelle 
persone,  come  traditori  dello  'mperio;  i  quali  pro- 
cessi furono  poi  cassi  e  annullati  per  papa  Gio- 
vanni vigesimosecondo.  E  stando  lo'mperadore  in 
Pisa,  messer  Arrigo  di  Fiandra  suo  maliscalco  ca- 
valcò in  Versilia  eLunigiana  con  ottocento  cavalie- 
ri e  seimila  pedoni,  e  per  forza  prese  Pietrasanta  a 
di  28  di  Marzo  i3i3.  I  Lucchesi  i  quali  erano  a 
Camaiore  collo  sforzo  de'  Fiorentini ,  e'  non  ar- 
dirono a  con  tastare ,  si  tornaro  in  Lucca  :   e  Ser- 
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rezzano  che  '1  teneano  i  Lucchesi ,  s*  arrenderono 
a^marchesi  Malispini  che  teneano  collo 'mperadore. 

GAP.  LI. 

Come  lo  imperadore  s'  apparecchiò  per  an- 
dare nel  Regno  contro  al  re  Ruberto , 
e  si  partì  di  Pisa. 

Fatto  ciò,  prese  consiglio  lo  'mperadore  di  non 
urtare  co'  Fiorentini  e  con  gli  altri  Toscani ,  che 
poco  n'  avea  avanzato  ,    ma  peggiorato  suo  stato  ; 
ma  di  farsi  dal  capo ,  e  d'  andare  sopra  il  re  Ru- 
berto con  tutto  suo  isforzo ,  e  torregli  il  regno  ;  e 
se  venuto  gli  fosse  fatto ,  sì  credea  essere  signore 
d' Italia  :  e  di  certo  così  sarebbe  stato  ,  se  Iddio 
non   avesse  riparato  ^    come    faremo  menzione  . 
Egli  s'  allegò  col  re  Federigo  che  tenea  l'isola  di 
Cicilia  j  e  co'  Genovesi ,  e  ordinò  che  ciascuno  a 
giorno  nomato  avesse  in  mare  grande  navilio  di 
galee  armate;  in  Alamagna  e  in  Lombardia  man- 
dò per  gente  nuova ,  e  cosi  richiese  tutti  i  suoi 
sudditi  e  ghibellini  d' Italia.  In  questo  soggiorno 
in  Pisa  raunò   moneta  assai ,  e  non  dormendo  , 
tuttora  al  suo  maliscalco  facea  guerreggiare  Lucca 
e  Samminiato ,   ma  poco   n'  avanzò.   Nella  sta- 
le   i3i3,che  soggiornò   in   Pisa,  venutogli  suo 
isforzo  ,  si  trovò  con   più  di   duemilacinquecento 
cavalieri  oltramontani ,  i  più  Alamanni ,   e   Ita- 
liani bene  millecinquecento  cavalieri .  I  Genovesi 
armarono  a  sua  richesta  settanta  galee  ,  onde  fu 
ammiraglio   raesser  Lamba  d'  Oria,  e  venne  col 
detto  stuolo  in  Porto  pisano ,  e  parlò  allo  'mpe- 
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radore  :  poi  n'  andò  verso  il  Regno  all'  isola  di 
Ponzo.  Il  re  Federigo  armò  cinquanta  galee,  e  il 
giorno  nomato,  di  5  d'Agosto  i3i3,  lo'mperadore 
si  parti  di  Pisa  ;  e  quello  dì  medesimo  si  trovò 
lo  re  Federigo  si  parti  colT  armata  di  Messina  ,  e 
con  mille  cavalieri  si  puose  in  su  la  Calavra,  e  pre- 
se la  città  di  Reggio ,  e  più  altre  terre, 

GAP.  LII. 

Come  lo  ' mperadore  Arrigo  morio  a  Boncon^ 
^ento  nel  contado  di  Siena. 

Partito  lo  'mperadore  di  Pisa ,  passò  su  per 
1^  Elsa  e  combattè  Gastèlfiorentino ,  e  noi  poteo 
avere  :  passò  oltre  tra  Poggibonizzi  e  Colle  inflno 
a  Siena  lungo  le  porte.  In  Siena  avea  gente  assai; 
e  cavalieri  di  Firenze  alquanti  per  badalucchi 
uscirono  per  la  porta  di  GammoUia ,  ed  ebbonne 
il  peggiore  ,  e  furono  ripinti  per  forza  nella  città; 
e  così  Siena  in  grande  paura  ,  lo  'mperadore  va- 
licò la  città,  e  puosesi  a  campo  aMontaperti  in  su 
r  Arbia  :  (6)  là  cominciò  ad  ammalare,  con  tutto 
che  inflno  alla  partita  di  Pisa  si  sentisse  ;  ma  per 
non  fallire  la  partita  sua  al  giorno  ordinato,  si  mise 
a  cammino.  Poi  andò  in  piano  di  Filetta  per  ba- 
gnarsi al  bagno  a  Macereto ,  e  di  la  andò  al  bor- 
go a  Boncon vento  di  là  da  Siena  dodici  miglia. 
Là  aggravò  forte ,  e  come  piacque  a  Dio,  passò  di 
questa  vita  il  di  di  santo  Bartolommeo,  di  24 
d'  Agosto  j3i3. 
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GAP.  LUI. 

Conta  come  morto  lo  *mperadore  si  dwise  la 
sua  oste  ,  e'  ^uoi  baroni  ne  portarono  il 
corpo  alla  città  di  Pisa, 

Morto  lo  'raperà dorè  Arrigo  ,  la  sua  oste,  e' Pi- 
sani ^  e  tutti  i  suoi  amici  rie  menarono  grande 
dolore ,  e'  Fiorentini,  Sanesi,  e  Lucchesi ,  e  que- 
gli di  loro  lega  ne  feciono  grande  allegrezza.  In- 
contanente ,  lui  morto ,  si  partirono  gli  Aretini  e 
gli  altri  ghibellini  della  Marca  e  di  Romagna  del- 
l' oste  da  Bonconvento ,  nella  quale  avea  gente 
grandissima  a  cavallo  e  a  piede.  I  suoi  baroni 
e' cavalieri  pisani  con  loro  gente  sanza  soggiorno 
passarono  per  la  Maremma  col  corpo  suo,  e  recarlo 
in  Pisa  :  là  con  grande  dolore ,  e  poi  con  grande 
onore  il  soppellirono  al  loro  duomo  .  Questa  fu  la 
fine  dello  'mperadore  Arrigo.  E  non  si  maravigli 
chi  legge,  perchè  per  noi  è  continuata  la  sua  sto- 
ria sanza  raccontare  altre  cose  e  avvenimenti 
d' Italia  e  d'  altre  provincie  e  reami  ;  per  due  co- 
se ,  r  una,  perchè  tutti  i  cristiani ,  ed  eziandio  i 
Greci  e'  saracini ,  guardavano  al  suo  andamento 
e  fortuna  ,  e  per  cagione  di  ciò  poche  novità  no- 
tabili erano  in  nulla  parte  altrove;  Taltra,  per  le 
diverse  e  varie  grandi  fortune  che  gì'  incorsono 
in  si  piccolo  tempo  eh'  egli  visse ,  che  di  certo  si 
credea  per  gli  savi,  che  se  la  sua  morte  non  fosse 
stala  si  prossimana  ,  al  signore  di  tanto  valore  e 
di  sì  grandi  imprese  com'  era  egli ,  avrebbe  vin- 
ta il  Regno  e  toltolo  al  i-q  Ruberto  ,  che  piccolo 
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apparecchiamento  avea  al  riparo  suo.  Anzi  sì  disse 
per  molti,  che  1  re  Ruberto  non  l'avrebbe  atteso, 
ma  itosene  per  mare  in  Proenza  ;  e  appresso  s'a- 
vesse vinto  il  Regno  come  s'  avvisava  ,  assai  gli 
era  leggiere  di  vincere  tutta  Italia  ,  e  dell'  altre 
Provincie  assai. 

GAP.  LIV. 

Come  Federigo  detto  re  di  Cicilia  venne 
per  mare  alla  città  di  Pisa. 

Federigo  re  di  Cicilia  il  qual  era  in  mare  con 
suo  stuolo  ,  come  fatta  è  menzione  ,  aggiuntosi 
già  co'Genovesi,  sentendo  della  morte  dello'mpe- 
radore ,  venne  in  Pisa ,  e  non  avendo  potuto  ve- 
dere lo'mperadore  vivo,  si  il  volle  vedere  morto. 
I  Pisani  ("7)  per  dotta  de'guelfi  di  Toscana  e  del  re 
Ruberto  si  vollono  il  detto  don  Federigo  fare  loro 
signore  :  non  volle  la  signoria ,  ma  per  sua  scusa 
domandò  loro  molto  larghi  patti  fuori  di  misura, 
con  tutto  che  per  gli  più  si  credette  che ,  bene 
eh'  e'  Pisani  gli  avessono  fatti ,  non  avrebbe  vo- 
luto lasciare  la  stanza  di  Cicilia  per  signoreggiare 
Pisa  ;  e  così  sanza  grande  dimoro  si  tornò  in  Ci- 
cilia. I  Pisani  rimasi  molto  sconsolati  e  in  paura, 
vollono  fare  signore  il  conte  di  Savoia  e  messere 
Arrigo  di  Fiandra  :  nullo  volle  ricevere  ;  ma  tutti 
i  caporali  e  baroni  eh'  erano  collo  imperadore  si 
partirono  e  tornarono  in  loro  paesi.  Altri  cavalie- 
ri tedeschi  e  brabanzoni  e  fiamminghi  con  loro 
bandiere  rimasono  al  soldo  de'  Pisani  intorno  di 
mille  a  cavallo  ;  e  i  Pisani  non  potendo  avere 
altro  capitano,  elessono  Uguccione  da  Faggiuola 
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di  Massa  Tribara  ,  il  quale  era  stato  per  Io  'nipe- 
radore  vicario  in  Genova.  Questi  venne  a  Pisa  e 
prese  la  signoria ,  e  appresso  col  seguito  de'  cava- 
lieri tedeschi  che  vi  rimasono  ^  fece  in  Toscana 
grandissime  cose,  come  innanzi  si  farà  menzione. 

GAP.  LV. 

Come  il  conte  Filippone  di  Pavia  fu  sconfitto 
a  Piacenza. 

Nel  detto  anno  i3i3  del  mese  d'Agosto,  il 
conte  Filippone  di  Pavia  colla  parte  guelfa  ve- 
gnendo  sopra  Piacenza,  che  la  tenea  messer  Ga- 
leasso  Visconti ,  fu  sconfitto  e  preso. 

GAP.  LVI. 

Come  i  Fiorentini  diedono  la  signoria  di  Fi- 
renze al  re  Ruberto  per  cinque  anni. 

Nel  detto  anno  i3i3,  ancora  vivendo  lo  'mpe- 
radore ,  parendo  a'  Fiorentini  essere  in  male  sta- 
to, si  per  la  forza  dello'mperadore  e  di  loro  usciti, 
e  ancora  dentro  tra  loro  per  le  sette  nate  per  ca- 
gione delle  signorie  ,  si  diedono  al  re  Ruberto  per 
cinque  anni,  e  poi  appresso  si  1  raffermarono  per 
tre ,  e  cosi  otto  anni  appresso  il  re  Ruberto  n'eb- 
be la  signoria,  mandandovi  di  sei  in  sei  mesi  suo 
vicario  ,  e  '1  primo  fu  messer  Giacomo  di  Gantel- 
mo  di  Proenza,  che  venne  in  Firenze  del  mese  di 
Giugno  i3i3.  E  per  simile  modo  appresso  fecio- 
no  i  Lucchesi  e'  Pistoiesi   e'  Pratesi   di  darsi  alla 
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signoria  del  re  Ruberto.  E  di  certo  fu  lo  scampo 
de'FiorentinijChe  per  le  grandi  divisioni  tra 'guelfi 
insieme,  se '1  mezzo  della  signoria  del  re  Ruberto 
non  fosse  stato,  guasti  e  stracciati  s'  arebbono  tra 
loro  ,  e  cacciata  parte. 

GAP.  LVII. 

Come  gli  Spinoli  furono  cacciati  di  Genos^a. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Febbraio  e  di  Marzo, 
essendo  morto  lo  '  mperadore,  e  partito  Uguccione 
da  Faggiuola  di  Genova,  i  Genovesi  ghibellini  tra 
loro  ebbono  grande  discordia  per  invidia  degli  ufici 
e  signoria  della  terra;  che  gli  Orii  che  erano  pos- 
senti ,  e  Spinoli  somigliante ,  ciascuno  volea  esse- 
re il  maggiore.  Per  la  qual  cosa  vennero  a  batta- 
glia cittadina  insieme,  la  quale  durò  per  venti  di 
continui  molto  pericolosa  ,  che  tutta  la  città  era 
partita,  V  una  parte  con  gli  Orii,  e  l'altra  con  gli 
Spinoli  ;  nella  quale  battaglia  molti  ebbe  morti 
d'  una  parte  e  d'  altra.  Alla  fine  misono  fuoco 
combattendo ,  onde  arsero  più  di  trecento  case 
nel  migliore  della  città  ;  e  dibattuti  di  tanta  pe- 
stilenza ,  gli  Spinoli  non  tanto  per  forza  cac- 
ciati ,  ma  per  isdegno  si  partirono  della  città ,  e 
andarne  a  Bazzalla ,  e  la  terra  rimase  alla  signo- 
ria di  quegli  d'  Oria  e  de'  Grimaldi  che  teneano 
insieme  con  loro ,  e  feciono  stato  comune  di  po- 
polo, e  durò  più  anni. 
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GAP.  LVIII. 

Come  Uguccione  da  Faggiuola  signore  in  Pisa 

fece  molta  guerra  a  Lucchesi,  sicché  mi  sono 

i  ghibellini  usciti  per  isf orzata 

pace  in  Lucca. 

Nel  detto  anno  i3i3,  essendo  Uguccione  in  Pi- 
sa per  signore  appresso  la  morte  dello'mperadore 
colla  masnada  tedesca ,  non  istette  ozioso  ,  ma 
innanzi  eh'  a  loro  fosse  cominciata  guerra  ,  vigo- 
rosamente assalirono  i  Lucchesi  e'  Samminiatesi, 
cavalcandogli  molto  spesso  infino  alle  porte,  ar- 
dendo e  guastando  ;  e  in  più  avvisamenti  sempre 
n'  ebhono  i  Lucchesi  il  peggiore ,  perocché  per  la 
loro  discordia  tra' guelfi  medesimi,  per  sette  fatte 
per  invidia  di  loro  signorie ,  male  intendeano  a 
seguire  V  antica  loro  buona  sollecitudine  e  unità 
e  vittorie  ,  ma  scemando  loro  cavallate  e  soldati , 
per  la  qual  cosa  a'  Fiorentini  convenia  portare 
tutto  il  fascio  e  la  spesa  ,  sovente  cavalcando  a 
Lucca  popolo  e  cavalieri  alla  loro  difensione.  Ma 
Uguccione  co'  Pisani  essendo  di  presso ,  partiti  i 
Fiorentini ,  incontanente  gli  cavalcava ,  sicché 
molto  gli  afflisse  ;  e  per  la  loro  divisione,  della 
quale  era  capo  dell'  una  setta  messer  Luti  degli 
Obizzi ,  e  dell' altra  messer  Arrigo  Berarducci  , 
contra  la  volontà  de'  Fiorentini  pace  feciono  coi 
Pisani  ,  rendendo  loro  Ripafratta  e  più  altre  ca- 
stella de' Pisani,  che  anticamente  aveano  sopra 
loro  guadagnate,  e  rimisono  in  Lucca  quegli  della 
casa  degl' Inlerrainelli  e   loro  seguito  ;  onde  t 
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Fiorentini    molto    isdegnarono   e    furono   cruc- 
ciosi. 

GAP.  LIX. 

Della  morte  di  papa  Clemente. 

Nell'anno  1 3 14  di  20  d'Aprile,  mori  papa  Cle- 
mente :  volendo  andare  a  Bordello  in  Guascogna, 
passato  il  Rodano  alla  Rocca  Maura  in  Proenza  , 
ammalò  e  morì.  Questi  fu  uomo  molto  cupido  di 
moneta  ,  e  simoniaco ,  che  ogni  beneficio  per  da- 
nari s'  avea  in  sua  corte  ,  e  fu  lussurioso  ;  che  pa- 
lese si  dicea  ,  che  tenea  per  amica  la  contessa  di 
Pelagorga  bellissima  donna  ,  figliuola   del  conte 
di  Fusci.   E   lasciò  i  nipoti  e  suo  lignaggio  con 
grandissimo  e  innumerabile  tesoro  :  e  dissesi  che, 
vivendo  il  detto  papa  ,  essendo  morto  uno  suo  ni- 
pote cardinale  cui  egli   molto  amava  ,  costrinse 
uno  grande  maestro  di  negromanzia  che  sapesse 
che  dell'anima  del  nipote  fosse.  Il  detto  maestro 
fatte  sue  arti,  uno  cappellano  del  papa  molto  si- 
curo fece  portare(8)a'dimonia5Ì  quali  il  menarono 
allo'nferno,e  mostrargli  visibilemente  uno  palazzo 
iv'  entro  uno  letto  di  fuqco  ardente,  nel  quale  era 
l'anima  del  detto  suo  nipote  morto ,  dicendogli, 
che  per  la  sua  simonia  era  cpsi  giudicato.   E  vide 
nella  visione  fare  un  altro  palazzo  alla  ^ncontra  , 
il  quale  gli  fu  detto  si  facea  per  papa  Clemente  ; 
e  così  rapportò  il  detto  cappellano  al  papa,  il  qua- 
le mai  poi  non  fu  allegro ,  e  poco  vivette  appres- 
so :  e  morto  lui,  e  lasciatolo  la  notte  in  una  chie- 
sa con  grande  luminara,  s'accese  e  arse  la  cassa, 
e  '1  corpo  suo  dalla  cintola  in  giù. 
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GAP.  LX. 

Come  Uguccione  da  Faggiuola  co'  Pisani 

presono  la  città  di  Lucca,  e  rubarono 

il  tesoro  della  Chiesa, 

Nel  detto  anno  i3i4^  essendo  i  ghibellini  ri- 
messi in  Lucca  ,  Uguccione  molto  tegnendo  corti 
i  Lucchesi  che  rendessono  i  beni  loro,  e'  guelfi  di 
Lucca  che  gli  s'aveano  appropiati  non  gli  voleano 
rendere ,  per  lo  detto  Uguccione  fu  ordinato  tra- 
dimento in  Lucca  con  grinterminelli,  che  v'erano 
rimessi ,  e  co'  Quartigiani  e  Poggi nghi  e  Onesti  ; 
e  subitamente  a  di  i4  di  Giugno  nel  detto  anno, 
la  terra  si  misono  a  romore ,  combattendo  insie- 
me ,  e  giugnendo  Uguccione  alle  porte  co'  Pisani 
e  loro  isforzo  per  la  detta  parte,  gli  fu  data  la  po- 
stierla del  Prato.  Onde  entrò  nella  terra  con  sua 
gente  il  vicario  del  re  Ruberto,  m esser  Gherardo 
da  san  Lupidio  della  Marca,  e  gli  altri  guelfi  di 
Lacca  male  in  accordo  e  peggio  forniti  di  cava- 
lieri e  di  gente ,  e  benché  avessono  mandato  per 
soccorso  a'  Fiorentini  j  i  quali  erano  già  venuti  a 
Fucecchio  ,  il  loro  soccorso  fu  tardi,  perchè  Uguc- 
cione co'  Pisani  aveano  corsa  la  terra.  Per  la  qual 
cosa  il  vicario  del  re  Ruberto  e  gli  altri  guelfi  non 
potendo  resistere ,  uscirono  di  Lucca  e  vennonne 
a  Fucecchio,  e  a  santa  Maria  a  Monte,  e  all'altre  ca- 
stella del  Valdarno,  e  la  città  di  Lucca  per  gli  Pi- 
sani  e  Tedeschi  fu  corsa  e  spogliata  d'ogni  ricchez- 
za, che  per  otto  dì  durò  la  ruberia  cosi  agli  amici 
come  a  nemici,  pur  chi  più  avea  forza,  con  molli 
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micidii  e  incendi.  E  oltre  a  ciò,  il  tesoro  della 
chiesa  di  Roma  ,  che  1  cardinale  messer  Gentile 
da  Monteflore  della  Marca  avea  per  comanda- 
mento del  papa  tratto  di  Roma  e  di  Campagna  e 
del  Patrimonio  ,  e  avealo  lasciato  in  san  Friano 
di  Lucca ,  per  lo  detto  Uguccione  e  sue  nVasnade 
tedesche ,  e  per  gli  Pisani  tutto  fu  rubato  e  por- 
tato in  Pisa.  E  non  si  ricorda  di  gran  tempi  pas- 
(?ati  che  una  città  avesse  una  sì  grande  avversità 
e  perdita  per  parte  che  vi  rientrasse  ,  coni'  ebbe 
|a  città  di  Lucca  d'  avere  e  di  persone. 

GAP.  LXL  i. 

Come  messer  Piero  fratello  del  re  Ruberto  venne 
in  Firenze  per  signore . 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Giugno,  i  Fiorentini 
avendo  novelle  della  perdita  di  Lucca  furono 
molto  crucciosi  e  scommossi,  e  già  avendo  dinanzi 
gV  indizi,  s'  erano  mossi  al  soccorso,  ma  giunsono 
tardi;  che  Uguccione  co'  Pisani  erano  più  vicini, 
e  prima  fornirono  d'aver  Lucca.  I  Fiorentini, 
essendo  perduta  Lucca  ^  presono  poi  le  castella  di 
Valdarno  che  ancora  si  teneano  a  parte  guelfa  , 
ciò  furono  Fucecchio,  santa  Maria  a  monte,  Mon- 
tecalvi,  Santacroce,  Castelfranco,  e  Montetopoli; 
e  in  Valdinievole,  Montecatini  e  Montesommano; 
ma  Serra  valle,  in  su  la  perdita  di  Lucca,  per 
negligenza  e  avarizia  de'  Pistoiesi,  non  volendo 
spendere  trecento  fiorini  d'  oro  per  dare  alle  ma- 
snade che '1  teneano,  dagli  usciti  di  Pistoia  fu 
preso.  E  cosi   Toscana  apparecchiata  a  grande 
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guerra  per  la  rivoluzione  della  città  di  Lucca  ,  i 
Fiorentini  mandarono  incontanente  in  Puglia  al 
re  Ruberto  che  mandasse  loro  uno  de' fratelli  con 
gente  a  cavallo  e  per  loro  capitano.  Il  re  Ruberto 
sanza  indugio  mandò  a  Firenze  messer  Piero  suo 
minore  fratello,  giovane  molto  grazioso  e  savio  e 
bello,  con  trecento  uomini  di  cavallo,  e  con  savio 
consiglio  de' suoi  baroni,  e  giunse  in  Firenze  a 
di  i8  d'  Agosto  del  detto  anno:  da'  Fiorentini  fu 
ricevuto  a  grande  onore  come  loro  signore,  dan- 
dogli del  tutto  la  signoria  della  città,  e  faceva  i 
priori  e  tutti  gli  uficiali  di  Firenze:  e  fu  si  gra- 
zioso appo  i  Fiorentini,  che  se  fosse  vivuto ,  per 
gli  più  si  dice  eh'  e'  Fiorentini  F  avrebbono  fatto 
loro  signore  a  vita  . 

GAP.  LXII.  ^ 

b 

Come  il  re  Ruberto  andò  con   grande  stuolo  ^{ 

sopra  Cicilia  _,  e  assediò  la  città  '^ 

di  Trapali  .  ^<'^ 

■Il 

Nel  detto  anno  i3i45  il  re  Ruberto  per  vendi- 
carsi di  Federigo  di  Cicilia  che  alla  venuta  del- 
lo 'mperadore  gli  avea  rotta  pace,  e  allegatosi  con 
lui,  e  prese  le  sue  terre  in  Galavra  ,  si  fece  una 
grande  armata  a  Napoli,  che  tra  di  Proenza  e  di 
Puglia  e  del  Regno  e  Genovesi  armò  centoventi^ 
galee,  e  tra  uscieri  e  legni  grossi  da  portare  ca- 
valli e  arnesi  d'  oste  presso  di  cento,  sicché  du- 
gento  e  più  legni  a  gabbia  fu  lo  stuolo;  e  con  due- 
mila cavalieri  e  gente  a  pie  sanza  numero:  egli  in 
pei'fiuua  col  prcnze  Filippy  e  con  mescer  Gianni 
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suoi  fratelli  si  partirono  di  Napoli  col  detto  stuolo, 
del  mese  d'  Agosto  del  detto  anno,  e  puose  in  Ci- 
cilia a  Castello  a  mare,  e  per  forza  V  ebbe;  e  poi 
alla  città  di  Trapali  pose  Y  assedio  per  mare  e 
per  terra,  e  quella  credendosi  di  presente  avere 
per  trattati  fatti  prima  eh'  e'  si  movesse  ,  da'  cit- 
tadini di  Trapali  ingannato  fu ,  che  sotto  i  detti 
trattati  fatti  fare  a  posta  di  don  Federigo,  fa 
tanto  r  indugio  della  partita  del  re  Ruberto, 
eh'  egli  forni  Trapali  di  gente  e  di  vittuaglia , 
e  rafforzò  la  città  per  modo  ,  che  per  battaglia 
(  che  più  e  più  ve  ne  die  )  il  re  Ruberto  non  la 
poteo  avere:  e  per  lungo  stallo  e  male  tempo  di 
pioggia,  e  Toste  mal  fornita  di  vittuaglia  per  lo 
tempo  contrario,  grande  infermeria  e  mortalità 
fu  neir  oste .  Il  re  Ruberto  veggendo  non  potea 
avere  la  città  ^  né  combattere  non  volea  don  Fe- 
derigo con  lui  in  mare  né  in  terra,  fatta  fu  triegua 
per  tre  anni  tra  loro,  e  così  si  partì  il  re  Ruberto 
con  sua  oste  assai  peggiorato,  e  sanza  nulla  acqui- 
stare: di  là  tornò  in  Napoli  il  dì  di  calen  di  Gen- 
naio anno  1 3i4>  e  più  galee  delle  sue  affondarono 
in  mare  colla  gente,  perchè  erano  state  nuove  e 
non  riconce  in  sì  lungo  soggiorno  . 

I ,  CAP.  LXIII. 

Come  i  Padovani  furono  sconfitti  a  licenza  da 
messer  Cane  della  Scala  . 

Nel  detto  anno  1 3i4  a  dì  i8  di  Settembre,essen- 
do  i  Padovani  con  tutto  loro  isforzo,  andarono  a  Vi- 
cenza, e  presono  i  borghi,  e  assediarono  la  terra: 
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messer  Cane  signore  di  Verona  subitamente  venne 
in  Vicenza ,  e  con  poca  gente  assali  i  Padovani  ; 
e  eglino  male  ordinati,  confidandosi  della  presa 
de' borghi,  sì  furono  sconfitti,  e  molti  di  loro 
pr€si  e  morti  . 

GAP.  Lxrv. 

Come  i  Fiorentini  feciono  pace  con  gli  Aretini. 

Nel  detto  anno  i3i4  a  di  2S  di  Settembre ,  i 
Fiorentini  e'  Sanesi  e  tutta  la  lega  di  parte  guelfa 
di  Toscana  feciono  pace  con  gli  Aretini  per  mano 
di  messer  Piero  figliuolo  del  re  Carlo  in  Firenze, 
che  abitava  in  casa  i  Mozzi  a  capo  del  ponte  Ru- 
baconte  . 

CAP.  LXV. 

Come  apparve  una  stella  cometa  in  cielo  . 

Nel  detto  anno  i3i4^  apparve  una  cometa  di 
verso  settentrione  quasi  alla  fine  del  segno  della 
Vergi  ne,  e  durò  più  di  sei  semmane,  e  secondo  che 
dissono  gli  astrologi,  significò  molte  novità  e  pe- 
stilenze, e  appresso  furono,  e  la  morte  del  re  di 
Francia  e  de' suoi  figliuoli,  che  morirono  poco 
appresso  . 

CAP.  LXVI. 

Della  morte  di  Filippo  re  di  Francia  e  de* suoi 
Jigliuoli . 

Nel  detto  anno  i3i4  del  mese  di  Novembre, 
il  re  Filippo  re  di  Francia,  il  quale  uvea  regnato 
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ventinove  anni,  mori  disavventuratamente,  che 
essendo  a  una  caccia,  uno  porco  salvatico  gli  s'at- 
traversò tra  le  gambe  al  cavallo  in  su  che  era  ,  e 
fecelne  cadere,  e  poco  appresso  mori.  Questi  fu 
de'  più  belli  uomini  del  mondo,  e  de'  maggiori 
di  persona,  e  bene  rispondente  in  ogni  membro, 
savio  da  se  e  buono  uomo  era,  secondo  laico,  ma 
per  seguire  i  suoi  diletti,  e  massimamente  in  cac- 
cia, si  non  disponea  le  sue  virtù  al  reggimento 
del  reame,  anzi  le  commettea  altrui,  sicché  le  più 
volte  si  reggea  per  male  consiglio,  e  quello  credea 
troppo,  onde  assai  pericoli  vennero  al  suo  reame. 
Questi  lasciò  tre  figliuoli  Luis  re  di  Navarra,  Fi- 
lippo conte  di  Pettieri,  e  Carlo  conte  della  Marcia: 
tutti  questi  figliuoli  furono  in  poco  tempo  V  uno 
appresso  l'altro  re  di  Francia,  succedendo  l'uno 
air  altro  per  morte.  E  poco  innanzi  che  '1  re  Fi- 
lippo loro  padre  morisse,  avvenne  loro  grande  e 
vituperevole  sventura,  che  le  mogli  di  tutti  e  tre 
si  trovarono  in  avolterio;  e  si  erano  ciascuno  di 
loro  de'  più  belli  cristiani  del  mondo.  La  moglie 
del  re  Luis  fu  figliuola  del  duca  di  Borgogna  . 
Questi  quando  fu  re  di  Francia  la  fece  strangolare 
con  una  guardanappa,  e  poi  prese  a  moglie  la  reina 
dementa,  figliuola  che  fu  di  Carlo  Martello  fi- 
gliuolo del  re  Carlo  secondo.  La  seconda  e  la  terza 
donna  di  loro  furono  serocchie  e  figliuole  del  conte 
di  Borgogna,  e  rede  della  contessa  d'  Artese.  Fi- 
lippo conte  di  Pettieri,  per  disdette  della  sua,  e 
che  r  amava  molto,  la  si  ritolse  per  buona  e  per 
bella  :  Carlo  conte  della  Marcia  mai  non  rivolle 
la  sua,  ma  la  tenne  in  pregione.  Questa  sciagura 
SI  disse  eh'  avvenne  loro  per  miracolo,  per  lo  pec- 
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calo  regnato  in  quella  casa  di  prendere  a  moglie 
loro  parenti,  non  guardando  grado,  o  forse  per  lo 
peccato  commesso  per  lo  loro  padre  nella  presura 
di  papa  Bonifazio,  come  il  vescovo  d'  Ansiona  pro- 
fetizzò, secondo  dicemmo  addietro. 

GAP.  LXVII. 

Della  lezione  che  fu  fatta  in  Alamagna  di  due 

imperadori,  V  uno  il  dogio  di  Ba^fiera^  e 

V  altro  quello  d*  Osterich, 

Nel  detto  anno  i3i45  p^r  gli  prencipi  della  Ma- 
gna fu  fatta  lezione  di  due  re  della  Magna:  Tuno 
fu  fratello  del  dogio  di  Baviera  chiamato  Lodo- 
vico, uomo  valoroso  e  franco  .  Questi  ebbe  più 
boci,  ciò  fu  quella  deir  arcivescovo  di  Maganza 
e  di  quello  di  Trievi,  e  quella  del  re  Giovanni 
di  Boemia  e  del  dogio  di  Sassogna,  e  quella  del 
marchese  di  Brandimborgo .  Federigo  d'Osterie h 
ebbe  quella  dell'  arcivescovo  di  Gologna  e  quella 
del  dogio  di  Baviera  nimico  del  fratello:  queste 
ebbe  certe, e  ebbe  quella  del  dogio  di  Chiarentana, 
il  quale  dicea  dovea  essere  re  di  Boemia  di  ra- 
gione, perchè  avea  per  moglie  la  prima  figliuola 
di  Vincislao  reda:  e  ebbe  la  boce  d'uno  de'  mar- 
chesi di  Brandimborgo,  che  dicea  eh'  era  di  ra- 
gione marchese,  ma  non  possedea.  Ma  Lodovico 
più  presso  era  di  ragione  imperadore,  se  non  che  'l 
dogio  di  Baviera  suo  fratello  per  promcssione  fatta 
die  la  sua  boce  co'  detti  altri  elettori  a  Federigo 
dogio  d'Osterich,  della  quale  isvariata  lezione 
grande  scandalo  surse  inAlamagna  Ira  l'uno  eletto 
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e  r  altro,  e  tra  1  elogio  di  Baviera  e  Lodovico 
eletto  suo  fratello,  e  più  assembramenti  e  guerre 
ebbe  tra  loro  . 

GAP.  LXVIII. 

Come  Uguccione  signore  di  Pisa  jece  gran 
guerra  alle  terre  \>icine  . 

Neiranno  1 3i  4>  avendo  Uguccione  da  Faggiuola 
co'  Pisani  e'  Tedeschi  presa  la  città  di  Lucca  , 
come  addietro  è  fatta  menzione,  tutte  le  castella 
eh'  e'  Lucchesi  aveano  de'  Pisani  possedute  inlìno 
al  tempo  del  conte  Ugolino  rendè  al  comune  di 
Pisa,  delle  quali  i  Pisani  feciono  disfare  Asciano, 
e  Guosa,  e  Castiglione  di  Valdiserchio,  e  Noz- 
zano,  e  1  ponte  a  Serchio,  e  ritennero  il  castello 
di  Ripafratta,  il  Mutrone,  e  '1  Viareggio  di  su  la 
marina,  e  Rotaia,  e  '1  borgo  di  Serrezzano.  E  in 
questo  medesimo  tempo  e  nel  caldo  di  tanta  vit- 
toria, il  detto  Uguccione  colla  masnada  de'  Tede- 
schi cavalcando  sovente  sopra  i  Pistoiesi  infino  a 
Carmignano,  e  sopra  i  Volterrani,  e  per  tutta  Ma- 
remma ,  e  sopra  Sanimi niato  ,  e  per  assedio  ebbe 
il  castello  di  Cigoli  e  di  più  altre  loro  castella,  e 
molto  gli  alllisse,  e  poi  si  puose  all'assedio  a  Mon- 
tecalvi  che  '1  tenevano  i  Fiorentini,  che  per  non 
esser  soccorso  s'  arrendeo  ad  Uguccione  e  a'  Pisa- 
ni ,  salve  le  persone  . 
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GAP.  LXIX. 

Come  coronato  il  re  Luis  di  Francia  ,  andò  ad 

oste  sopra  i  Fiamminghi ,  ma 

niente  ^'  acquisto. 

Nel  detto  anno  1 3i5;il  di  di  sanGiovanni  Batti- 
sta dlGiugno^Luis  si  coronò  re  di  Francia  colla  rei- 
iia dementa  sua  moglie. Incontanente  che  fu  coro- 
nato, fece  bandire  oste  sopra  i  Fiamminghi,  rom- 
pendo triegue  e  pace  che  il  re  Filippo  suo  padre 
avea  fatte  con  loro;  e  in  persona  con  tutta  la  ba- 
ronia di  Francia,  in  numero  di  diecimila  o  più 
cavalieri  e  popolo  innumerabile,andò  in  Fiandra, 
e  puosesi  a  campo  a  Goltrai.  Il  conte  Ruberto  di 
Fiandra  co' suoi  Fiamminghi  gli  vennono  allo  in- 
contro a  Goltrai  per  combattere  con  lui  .  Gome 
piacque  a  Dio,  del  mese  d'Agosto  cadde  tanta 
piova  (  e  "1  paese  di  Fiandra  è  come  marese  ) 
che  'ì  carreggio  che  apportava  la  vittuaglia  airoste 
de' Franceschi  non  potea  uscire  di  cammino,  e 
le  tende  e  padiglioni  della  detta  oste  sì  circondate 
d'acque  e  di  pantano,  che  non  poteva  appena  an- 
dare r  uomo  dall'  uno  padiglione  all'altro;  sicché 
per  lo  difetto  della  vittuaglia, e  per  loguastamento 
del  campo,  convenne  che  il  re  di  Francia  si  par- 
tisse da  oste  del  mese  di  Settembre,  con  vergogna 
e  con  gran  dammaggio  quasi  di  tutti  i  loro  arnesi. 
E  poi  il  detto  conte  di  Fiandra  con  sua  oste  andò 
inlino  a  Gassella  a  santo  Mieri  per  assediare  la 
terra,  e  se  non  che  quegli  delle  buone  ville  non 
vollono  più  vergogna  fare  al  re  ,  elli  avrebbono 
potuto  correre  tutto  Artese  «anza  con  tasto  ne  uno. 

T,  IV.  5 
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GAP.   LXX. 

Come  Uguccione  signore  di  Lucca  e  di  Pisa 

fece  porre  V  assedio  al  castello  di 

Mojitecatini . 

Nel  detto  anno,  Uguccione  da  Faggiuola  colla 
forza  delle  masnade  de'  Tedeschi,  signore  al  tutto 
di  Pisa  e  di  Lucca,  trionfando  per  tutta  Toscana, 
fece  porre  oste  e  assedio  a  Montecatini  in  Valdi- 
iiievole,  il  quale  teneano  i  Fiorentini  dopo  la  per- 
dita di  Lucca,  e  quello  guernito  di  buona  gente , 
con  battifolli  fu  molto  distretto,  sicché  gran  di- 
fetto aveano  di  vittuaglia.  I  Fiorentini  mandato 
nel  Regno  per  lo  prenze  Filippo  di  Taranto  fra- 
tello del  re  Ruberto  ,  per  con  tastare  la  rabbia 
d'  Uguccione  e  de'  Pisani  e  de'  Tedeschi,  quegli 
venne  a  Firenze  di  ii  di  Luglio,  con  cinquecento 
cavalieri  a  soldo  de'  Fiorentini  con  messer  Carlo 
suo  figliuolo,  contra  voglia  del  re  Ruberto,  cono- 
scendo il  suo  fratello  per  più  di  testa  che  savio,  e 
con  questo  non  bene  avventuroso  di  battaglie,  ma 
il  contradio;  e  s'  e'  Fiorentini  avessono  voluto  più 
indugiare,  il  re  Ruberto  mandava  a  Firenze  il  duca 
suo  figliuolo  con  più  ordine  e  con  più  consiglio  e 
migliore  gente:  ma  la  fretta  de'  Fiorentini^  collo 
studio  della  contradia  fortuna,  gli  fece  pure  volere 
il  prenze,  onde  a  loro  segui  grande  dammaggio 
e  disonore  . 
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GAP.  LXXI. 

Come  il  prenze  di  Taranto  venuto  in  Firenze  , 
i  Fiorentini  uscirono  ad  oste  per  soccorrere 
'^         Montecatini ,  ejurono  sconfitti  da 
Uguccione  della  Faggiuola, 

Venuto  il  prenze  di  Taranto  e  '1  figliuolo  in  Fi- 
renze, Uguccione  con  tutto  suo  isforzo  di  Pisa  e  di 
Lucca,  e  dei  vescovo  d'  Arezzo^e  de'conti  da  San- 
tafiore,  e  di  tutti  i  ghibellini  di  Toscana  e  usciti 
di  Firenze ,   con   aiuto  de^  Lombardi  da  niesser 
Maflfeo  Visconti  e  da'  figliuoli  ,  il  quale  Uguccio- 
ne fu  con  novero  di  venticinque  centinaia  e  più 
di  cavalieri ,  e  popolo  grandissimo ,  venne  all'as- 
sedio del  detto  castello  di  Montecatini.  I  Fioren-' 
tini  per  quello  soccorrere  Tannarono  grande  oste, 
e  richeggendo  tutta  loro  amistà  ,  vi  furono  Bolo- 
gnesi ,  Sanesi,  Perugini,  della  Città  di  Castello, 
d'  Agobbio ,  e  di  Romagna  ,  e  di  Pistoia  ,  di  Vol- 
terra ,  e  di  Prato ,  e  di  tutte  V  altre  terre  guelfe  ^ 
e  amici  di  Toscana ,  in  quantità,  colla  gente  del 
prenze  e  di  messer  Piero  ^  di  trentadue  centinaia 
di  cavalieri ,  e  gente  a  piò  grandissima,  e  partirsi 
di  Firenze   di  6  d' Agosto  .  E   venuta  la   detta*' 
oste  de' Fiorentini  e  del  prenze  in  Valdinievole  ^ 
alla  'ncontra  di  quella  d'  Uguccione,  più  dì  stet-  * 
tono  affrontati,  il  fossato  della  Nievole  in  mezzo, ^ 
con  più  assalti  e  badalucchi .  I  Fiorentini  con 
molti  capitani  e  con  poca  ordine  ,  i  nemici  avea- 
no  per  niente  :  Uguccione  e  sua  gente  con  tema 
grande  ,  e  per  quella  faceano  grande  guardia  e  sa-^ 
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via  condotta  .  Uguccioiie  avendo  novelle  che  i 
guelfi  delJe  sei  miglia  del  contado  di  Lucca  per 
sodduzione  de'  Fiorentini  venieno  verso  Lucca,  e 
già  aveano  rotta  la  scorta  e  la  strada  onde  venia 
la  viltuaglia  all'  oste  d'Uguccione,  prese  per  con- 
siglio di  levarsi  dall'  assedio,  e  di  notte  si  ricolse 
e  fece  ardere  i  battifoUi ,  e  venne  con  sua  gente 
schierata  in  sul  congiugnimento  dello  spianato 
dell'una  oste  e  dell'altra,  a  intenzione,  se  il  pren- 
ze  e  sua  oste  non  si  dilungasse  ,  di  valicare  e 
ardarsene  a  Pisa;  e  se  '1  volessero  contrastare,  d'a- 
vere r  avvantaggio  del  campo  ,  e  di  prendere  la 
ventura  della  battaglia  .  Il  prenze  e'  Fiorentini  e 
loro  oste  veggendo  ciò  ,  in  sul  giorno  si  levaro- 
no da  campo  ,  e  istendaro  loro  padiglioni  e  arne- 
si, e  '1  prenze  malato  di  quartana,  con  poca  prov- 
vedenza  non  tenendo  ordine  di  schiere  per  lo  su- 
bito e  improvviso  levamento  di  campo,  s' affron- 
tarono co'nimici,credendogli  avere  in  volta. Uguc- 
cione  veggendo  non  potea  schifare  la  battaglia  , 
fece  assalire  le  guardie  dello  spianato  ,  eh'  erano 
i  Sanesi  e'  Colligiani  e  altri  ,  a'  suoi  feditori  in- 
torno di  centocinquanta  cavalieri,  ond'  era  capi- 
tano col  pennone  imperiale  messer  Giovanni  Gia- 
cotti  Malespini  rubello  di  Firenze^  e  '1  figliuolo 
d' Uguccione  ,  e  quegli  Sanesi  e  Colligiani  sanza 
contrasto  ruppero  e  trascorsono  in  fino  alla  schie- 
ra di  messer  Piero  eh'  era  colla  cavalleria  de'Fio- 
rentini .  Quivi  i  detti  feditori  furono  rattenuti,  e 
quasi  tutti  tagliati  e  morti ,  e  rimasevi  morto  il 
detto  messer  Giovanni,  e  il  figliuolo  d'Uguccione  e 
loro  compagnia,  e  abbattuto  il  pennone  imperiale^ 
con  molta  buona  e  franca  gente. 
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GAP.  LXXII. 

Ancora  della  detta  battaglia  e  sconfitta 
de'  Fiorentini  e  del  prenze. 

Essendo  cominciato  V  assalto  ,  e  Uguccione  ve- 
duto il  male  sembiante  di  fuggire  che  feciono  i 
Sanesi  e'  Colligiani  per  la  percossa  de'  suoi  fedi- 
tori,  incontanente  fece  fedire  la  schiera  de'  Tede- 
schi^ ch'erano  da  ottocento  cavalieri  e  più^  e  que- 
gli rabbiosamente  assalendo  il  campo  e  la  detta 
oste  male  ordinata,  che  per  la  subita  levata  gran 
parte  de'cavalieri  non  erano  armati  di  tutte  loro 
armi ,  e'  pedoni  male  in  ordine  ,  anzi  al  fedire 
che  feciono  i  Tedeschi  di  costa  ,  i  gialdonieri  la- 
sciarono cadere  le  loro  lance  sopra  i  nostri  cava- 
lieri, e  misonsi  in  fuga  ;  la  quale  intra  1'  altre  fu 
gran  cagione  della  rotta  dell'  oste  de'  Fiorentini  , 
che  la  detta  schiera  de'Tedeschi  pignendo  innan- 
zi gli  misono  in  volta  con  poco  ritegno,  salvo  dalla 
schiera  di  messer  Piero  e  de'  Fiorentini,  che  assai 
soslennono;alla  perfine  furono  sconfìtti. Nella  qua- 
le battaglia  mori  messer  Piero  fratello  del  re  Ru- 
berto, e  non  si  ritrovò  mai  il  corpo  suo;  e  moriv- 
vi  messer  Carlo  figliuolo  del  prenze,  e'I  conte  Car- 
lo da  Battifolle,e  messer  Caroccio  e  messer  Brasco 
d'Araona  conestabili  de'Fiorentini, uomini  di  gran 
valore;  e  di  Firenze  vi  rimasono  quasi  di  tutte  le 
grandi  case  e  di  grandi  popolari, in  numero  di  cen- 
toquattordicì  tra  morti  e  presi  cavalieri  delle ca val- 
late ,  e  di  Siena  e  di  Perugia  e  di  Bologna  e  del- 
l' altre  terre  di  Toscana  e  di  Romagna  pur  de'mi- 
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gliori  ;  nella  quale  battaglia  furono  di  tutte  genti 
morti  tra  uomini  a  cavallo  e  a  piede  da  duemila, 
e  presi  da  millecinquecento.  Il  prenze  con  tutta 
l'altra  gente  si  fuggi,  chi  verso  Pistoia,  e  chi  verso 
Fucecchio,  e  chi  per  la  Gerbaia,  onde  molti  capi- 
tando a'  pantani  della  Guisciana,  del  sopraddetto 
numero  de'  morti  sanza  colpi  annegarono  assai. 
Questa  dolorosa  sconfitta  fu  il  di  di  santo  Gio- 
vanni dicollato,  di  29  d'Agosto  i3i5.  Fatta  la 
detta  sconfitta ,  il  castello  di  Montecatini  s'  ar- 
rendeo  a  Uguccione,  e  '1  castello  di  Montesomma- 
110,  i  quali  teneano  i  Fiorentini;  e  quegli  che  den- 
tro v'erano  ,  se  n'andarono  sani  e  salvi  per  patti. 

GAP.  LXXIII. 

Come  Vinci  e  Cerretoguidi  si  ruhellarono 
a  Fiorentini. 

Come  la  detta  sconfitta  fu  fatta,  i  signori  d'An- 
ghiano  rubellarono  dal  comune  di  Firenze  il  loro 
castello  di  Vinci,  e  Baldinaccio  degli  Adimari  ru- 
bello  di  Firenze  rubellò  il  castello  di  Cerretoguidi 
di  Greti;  e  fuggendo  i  Fiorentini  e  gli  altri  della 
detta  sconfitta,  ne  presono  e  rubarono  assai  ;  e  poi 
per  più  tempo  fatta  compagnia  con  Uguccione,  e  poi 
con  Castruccio  di  Lucca  ,  grande  guerra  feciono  al 
contado  di  Firenze  in  quella  contrada,  e  più  volte 
vi  furono  rotti  e  ricevettono  danno  i  soldati  di  Fi- 
renze, e  que'd'Empoli,  e  di  Pontormo,e  del  paese, 
per  le  masnade  de'  Tedeschi  di  Lucca.  Alla  fine 
per  patti  e  per  danari  essendo  tratto  di  bando 
Baldinaccio  e  altri,  con  vergogna  del  comune  di 
Firenze  ,  renderono  le  dette  castella  a'Fiorentini. 
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GAP.  LXXIV. 

Come  il  re  Ruberto  mandò  in  Firenze  per 
capitano  il  conte  JYoi^ello. 

Nel  detto  anno,  i  Fiorentini  per  la  detta  scon- 
fitta non  isbigottiti ,  ma  vigorosamente  la  loro 
città  di  Firenze  riformarono  e  d'ordini  e  di  forza 
di  gente  d'arme  e  di  monetale  steccarsi  i  fossi  per 
la  loro  dimensione,  e  mandarono  al  re  Ruberto  per 
uno  capitano  di  guerra ,  il  quale  sanza  indugio 
mandò  a  Firenze  il  conte  d'  Andria  e  di  Monte- 
scaglioso  detto  conte  Novello  della  casa  del  Balzo, 
con  dugento  cavalieri  ;  e  costi  stettono  al  riparo 
della  fortuna  d'  Uguccione  sanza  perdere  stato  o 
signoria  o  castello  o  altra  tenuta ,  onde  i  ghibel- 
lini e  usciti  di  Firenze  si  trovarono  ingannati,  che 
si  credettono  avere  vinta  la  terra  fatta  la  sconfìt- 
ta :  ed  e'  fu  iì  contradio,  che  già  per  ciò  non  fu  il 
danno  sì  grande,  che  essendo  in  Firenze,  paresse 
v'  avesse  mai  avuta  sconfìtta  ,  non  lasciando  gli 
artefici  di  fare  i  loro  lavori  continuo. 

GAP.  LXXV. 

Come  Uguccione  fece  tagliare  la  testa  a  Ban- 

duccio  Bonconti  e  al  figliuolo  ^  grandi 

cittadini  di  Pisa, 

Nell'anno  i3i6  del  mese  di  Marzo,  trionfando 
Uguccione  della  detta  vittoria  ,  e  avendo  la  si- 
gnoria  di  Pisa  il  di  Lucca,  volendo  come  tirau- 
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no  al  tutto  dominare  sanza  contasto,  fece  pigliare 
in  Pisa  Banduccio  Bonconti  e  '1  figliuolo  ,  uomo 
di  grande  senno  e  autoritade  ,  e  molto  creduto, 
da'  suoi  cittadini ,  perchè  per  bene  del  suo  comu- 
ne contrastava  alla  sua  tirannia,  gli  fece  subita- 
mente dicapitare,  opponendo  loro  falsamente  che 
teneano  trattato  col  re  Ruberto;  onde  i  Pisani  for- 
te s' indegnarono  contra  Uguccione ,  ma  per  la 
sua  forza  e  signoria  nullo  Y  ardiva  a  contastare  : 
facciamne  menzione  per  quello  che  n'avvenne  poi. 

GAP.  LXXVI. 

Come  i  Fiorentini  si  divisono  tra  loro  per    , 
sette  ,  e  feciono  bargello  . 

Nel  detto  anno  i3i6,i  Fiorentini  volendosi  for- 
tificare e  riparare  alla  forza  d'Uguccione,  manda- 
rono in  Francia  ambasciadori  e  sindachi  per  fare 
venire  per  loro  capitano  messer  Filippo  di  Valos 
figliuolo  di  messer  Carlo  di  Francia  con  ottocento 
cavalieri  franceschi ,  il  quale  per  la  turbazione 
della  morte  del  re  Luis  di  Francia  suo  cugino 
non  venne  ;  e  ancora  v'  ebbe  sturbo  e  difetto  per 
le  sette  che  nacquero  grandissime  traTiorentini, 
che  r  una  parte  de'guelfi  amavano  la  signoria  del 
re  Ruberto  e  de'  Franceschi ,  e  gli  altri  il  contra- 
dio  e'  voleano  ;  e  mandarono  in  Alamagna  per  lo 
conte  di  Liutimberghe  perchè  menasse  cinque- 
cento cavalieri  tedeschi ,  e  simigliante  non  ven- 
nero ,  e  volentieri  avrebbono  tolta  la  signoria  da- 
ta al  re  Ruberto.  Onde  in  Firenze  si  cominciò 
grande  sisma  e  parte  tra'guelfi  ;  e  dell'  una  parte 
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che  disamavano  la  signoria  del  re  Ruberto,  erano 
capo  messer  Simone  della  Tosa  con  certi  grandi, 
e' Magalotti  con   certi  popolari ,  i  quali   al  tutto 
con  loro  isforzo  e  seguito  signoreggiavano  la  terra; 
e  se  non  fosse  per  tema  d'Uguccione,  certamente 
la  parte  del  re  Ruberto  n'avrebbono  cacciata  fuo- 
ri della  città  ;  e  mandarne  il  conte  Novello  con 
sua  gente,  che  non  era  ancora  dimorato  in  Firen- 
ze che  quattro  mesi  capitano  di  guerra  ,  e  dovea 
dimorare  uno  anno  :  e  si  era  in  Firenze  vicario  in 
luogo  di  podestà  e  capitano  per  lo  re  Ruberto,  ma 
poco  podere  v'  avea,  perocché  la  setta  contraria  a- 
veano  la  forza  e  signoria  del  priorato  e  degli  altri 
offici  e  ordini  della  terra. E  per  meglio  signoreggia- 
re la  terra  ed  essere  più  temuti,  la  detta  setta  reg- 
gente creò  e  fece  uno  bargello  ser  Landò  d'Agob- 
bio,  uomo  carnefice  e  crudele;  e  il  dì  di  calen  di 
Maggio  i3i6,  gli  diedono  il  gonfalone  e  la  signo- 
ria ;  il  quale  continuo  stava  con  cinque  fanti  ar- 
mati con  mannaie  a  pie  del  palagio  de'  priori ,  e 
subitamente  mandava  pigliando    ghibellini  e  ru- 
belli  e  loro  figliuoli  e  altri  cui  gli  piacea  di  fatto, 
in  città  e  in  contado,  e  sanza  giudicio  ordinale  di 
fatto  gli  facea  a'suoi  fanti  tagliare  colle  mannaie; 
e  cosi  fece  a'  cherici  sacri  della  casa  degli  Abati, 
e  a  uno  giovane  innocente  della  casa  de'Falconie- 
ri,e  a  piìi  altri  di  basso  aifare;  onde  il  comune  po- 
polo di  Firenze   isbigottiti  della  guerra  di  fuori 
d'  Uguccione ,  e  della  tirannesca  e  crudele  signo- 
ria d'  entro  ,  ciascuno  vivea  in  paura, cosi  i  guelfi 
come  i   ghibellini ,  i  quali  non   erano  di  quella 
setta ,  e  la  città  era  caduta  in  pessimo  stato  ;  se 
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non  che  Iddio  vi  provvide  con  corto  rimedio,  co- 
me innanzi  farà  menzione. 

GAP.  LXXVII. 

Come  si  murarono  parte  delle  mura  di  Firenze y 
e  fecesi  una  mala  moneta^ 

Nel  detto  anno  e  tempo  ,sotto  la  signoria  del 
detto  bargello ,  in  Firenze  si  compierono  di  mu- 
rare le  mura  dal  prato  d'  Ognissanti  a  san  Gallo, 
e  fecesi  una  moneta  falsa  in  Firenze,  ch'era  quasi 
tutta  di  rame  bianchita  d'ariento  di  fuori ,  e  con- 
tavasi  r  uno  danari  sei ,  che  non  valea  danari 
quattro  ,  e  chiamarsi  bargellini  :  fu  molto  biasi- 
mata per  gli  buoni  uomini. 

GAP.  LXXVIII. 

Come  Uguccione  da  Faggiuola  fu  cacciato 

della  signoria  di  Pisa  e  di  Lucca,  e 

come  Castruccio  di  prima  ebbe  la 

signoria  di  Lucca, 

Nel  detto  anno  i3i6  dì  io  d'Aprile,  essendo 
in  Lucca  per  signore  il  figliuolo  d'  Uguccione  da 
Faggiuola  ,  Gastruccio  della  casa  degl'  Intermi- 
nelli  (non  perciò  de'  migliori  della  casa ,  ma  era 
di  grande  ardire  e  seguito)  avendo  fatto  in  Luni- 
giana  certe  ruberie  e  micidii  contra  volontà  d'  U- 
guccione  ,  preso  fu  in  Lucca  dal  figliuolo  à!  Uguc- 
cione per  giustiziare.  Quegli  per  la  forza  de'  suoi 
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consorti  e  seguito  non  V  osava  né  ardia  a  fare  : 
mandò  per  Uguccione  suo  padre  ,  e  egli  venne  a 
Lucca  con  parte  di  sua  cavalleria  per  seguire  la 
detta  giustizia .  Sì  tosto  come  fu  in  sul  monte 
san  Giuliano  ,  il  popolo  di  Pisa  si  levò  a  romore 
per  soperchi  ricevuti,  e  per  la  morte  di  Banduc- 
cio  Bonconti  e  del  figliuolo ,  onde  forte  s'  erano 
gravati  della  signoria  d'  Uguccione,  onde  fu  capo 
Goscetto  da  Colle  franco  popolare ,  e  corsono  con 
arme  e  con  fuoco  al  palagio  ove  stava  Uguccione 
e  sua  famiglia  ,  gridando  :  muoia  il  tiranno  d'U- 
guccione:  e  così  rubarono  e  uccisono  tutta  sua  fa- 
miglia e  rimutaro  stato  nella  terra  ,  e  feciono 
loro  signore  il  conte  Gaddo  de'  Gherardeschi,  uo- 
mo savio  e  di  gran  podere.  Uguccione  trovandosi 
in  Lucca,  quasi  la  terra  scommossa  per  rubellarsi 
contra  lui  per  la  cagione  di  Gastruccio ,  e  aven- 
do novelle  da  Pisa  eh'  e'  Pisani  s'  erano  rubellati, 
per  paura  si  partì  egli  e  '1  figliuolo  e  sua  gente, 
e  andarsene  verso  Lombardia  nelle  terre  del 
marchese  Spinetta,  e  poi  a  Verona  a  messer  Cane 
della  Scala.  Gastruccio  scampato,  a  grido  fu  fatto 
signore  di  Lucca  per  uno  anno,  coll'aiuto  e  favore 
di  messer  Pagano  de'  Quartigiani ,  Pogginghi ,  e 
Onesti ,  e  con  patto  che  1  detto  messer  Pagano 
fosse  signore  in  contado ,  e  compiuto  V  anno , 
scambiare  la  signoria.  Ma  Gastruccio  per  essere 
al  tutto  signore ,  gli  colse  cagione  ,  e  cacciollo  di 
Lucca  e  del  contado  ;  e  tali  sono  i  meriti  de'  ti- 
ranni. E  cosi  in  picciolo  tempo  a  Uguccione  fu 
mutata  la  fortuna  ,  e  V  una  città  e  1'  altra  tratta 
della  sua  tirannica  signoria.  Questo  fu  il  guidar- 
done  che  lo'ngrato  popolo  di  Pisa  rendè  a  Uguc- 
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cione  Ja  Faggiuola,  che  gli  avea  vendicati  di  tante 
vergogne  ,  e  racquistate  loro  tutte  loro  castella  e 
dignità  ,  e  rimisigli  nel  maggiore  slato  ,  e  più  te- 
muti da'  loro  vicini  che  città  d' Italia. 

GAP.  LXXIX. 

Come  il  conte  da  Battifolle  fa  vicario  in  Fi- 
renze ^  e  caccionne  il  bargello  ,  e  muto 
stato  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1 3i6,  gran  parte  de'guelfi  gran- 
di e  popolani  di  Firenze  ch'aveano  data  la  signo- 
ria al  re  Ruberto ,  i  quali  erano  gran  parte  di 
tutte  le  maggiori  schiatte  della  terra  ,  e  con  loro 
quasi  tutti  i  mercatanti  e  artefici,  parca  loro  ma- 
le stare  per  la  signoria  del  bargello  ,  segretamen- 
te si  dolsono  per  lettere  e  anibasciadori  al  re  Ru- 
berto y  e  richiesonlo  eh'  egli  facesse  vicario  di  Fi- 
renze il  conte  Guido  da  Battifolle ,  il  quale  dal 
re  fu  accettato  e  fatto  ,  e  '1  detto  conte  del  mese 
di  Luglio  del  detto  anno  venne  a  Firenze  ,  e  pre- 
se la  signoria  per  lo  re  .  L'  altra  setta  che  signo- 
reggiava la  città  nel  priorato,  che  non  amavano 
la  signoria  del  re  Ruberto,  volentieri  l'avrebbero 
contastato  ;  ma  il  conte  da  Battifolle  era  sì  guel- 
fo e  si  possente  vicino,  che  non  l'ardirono  a  con- 
tastare alla  sua  venuta  in  Firenze  .  Ma  poco  potè 
aoperare  il  loro  contradio  per  la  sua  signoria,  per 
la  forza  del  bargello,  e  perchè  tutti  e  sette  i  prio- 
ri e  gonfaloniere  erano  di  quella  setta,  e' gonfa- 
lonieri delle  compagnie  dell'  arti  di  Firenze  .  Ma 
avvenne  in  quello  tempo,  che  la  figliuola  del  re 
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Alberto  della  Magna,  scrocchia  del  dogio  d' Oste- 
rich,  andava  a  marito  a  Carlo  duca  di  Galavra  fi« 
gliuolo  del  re  Ruberto  ,  e  passò  per  Firenze  :  in- 
contro per  accompagnarla  venne  V  arcivescovo  di 
Capova  cancelliere  del  re ,  e  messer  Gianni  fra- 
tello del  re  Ruberto ,  e  '1  conte  Camarlingo ,  e  4 
conte  Novello  con  cavalieri  in  numero  di  dugen- 
to  .  Venuti  in  Firenze  ^  per  lo  conte  da  Battifolle 
vicario  del  re,  e  per  gli  altri  cittadini  ch'amava- 
no la  sua  signoria,  si  dolsono  a  quelli  signori  del- 
la signoria  del  bargello  ,  e  mostrarono  com'  era 
contra  V  onore  e  stato  del  re  ;  onde  avvenne  che 
s' intramisono  d'  accordo  e  per  parole  e  per  mi- 
nacce, ch'e'guelfi  si  raccomunassono  insieme  del- 
la signoria  ,  e  convenne  che  si  facesse;  sicché  al- 
la lezione  de'  priori,  che  venia  in  mezzo  Ottobre, 
che  sette  erano  già  fatti  di  quella  setta  che  reg- 
gea  la  città,  convenne  che  sei  altri  della  parte  del 
re  s  aggiugnessono  a  quegli .  E  come  quelli  si- 
gnori furono  colla  donna  a  Napoli ,  e  fatto  assa- 
pere  al  re  lo  stato  di  Firenze  e  la  signoria  del 
bargello,  incontanente  mandò  il  re  a  Firenze  che 
la  signoria  detta  s  abbattesse ,  e  '1  bargello  più 
non  fosse  ;  e  così  fu  fatto:  e  partissi  il  bargello  di 
Firenze  del  mese  d'Ottobre  i3iG,  perocché  la  par- 
te del  re  col  podere  del  conte  da  Battifolle  vica- 
rio avea  già  sì  presa  forza  ,  che  valse  non  che  a 
disfare  V  oficio  del  bargello  ,  ma  la  seguente  le- 
zione de'  tredici  priori  furono  quasi  tutti  della 
parte  eh'  amavano  la  signoria  del  re  ;  e  così  al 
tutto  il  conte  da  Battifolle  con  quella  parte  rinia- 
sono  signori ,  e  si  mutò  stato  in  Firenze  sanza 
nuir  altra  turbazioue^  o_cacciameiito  di  genti.  La 
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quale  gente  di  vero  tennero  la  città  in  assai  paci- 
fico e  tranquillo  stato  più  tempo  appresso  ,  onde 
la  città  s'  avanzò  e  migliorò  assai  ;  e  per  lo  detto 
conte  da  BattifoUe  vicario  s'  ordinò  e  cominciò  e 
fece  gran  parte  del  palagio  nuovo  ove  sta  la  pode- 
stà .  E  nel  detto  anno  del  mese  di  Gennaio,  alla 
signoria  del  detto  conte  nacque  al  Terraio  in  Val- 
darno  uno  fanciullo  con  due  corpi  così  fatto,  e  fu 
recato  in  Firenze ,  e  vi  vette  più  di  venti  di  ;  poi 
morì  allo  spedale  di  santa  Maria  della  Scala,  l'uno 
prima  che  V  altro  :  e  volendo  essere  recato  vivo 
a'  priori  eh'  allora  erano  per  maraviglia,  non  voi- 
lono  eh'  entrasse  in  palagio  ,  recandolsi  a  pietà  e 
sospetto  di  sì  fatto  mostro  ,  il  quale  secondo  Top- 
penione  degli  antichi ,  ove  nasce  era  segno  di  fu- 
turo danno  . 

GAP.  LXXX. 

Conta  di  grande  fame  e  mortalità  eh' 
as^s^enne  oltremonti  . 

Nel  detto  anno  1 3 1 6,  grande  pestilenzia  di  fame 
e  mortalità  avvenne  nelle  parti  di  Germania, 
cioè  nella  Magna  di  sopra  verso  tramontana  ,  e 
stesesi  in  Olanda,  e  in  Frisia,  e  in  Silanda  ,  e  in 
Brabante  ,  e  in  Fiandra  ,  e  in  Analdo  infino  nel- 
la Borgogna  ,  e  in  parte  di  Francia,  e  fu  sì  peri- 
colosa, che  più  che  1  terzo  della  gente  morirono, 
e  dall'  uno  giorno  all'altro  quegli  che  parca  sano 
era  morto  :  e  '1  caro  fu  sì  grande  di  tutte  vittua- 
glie ,  che  se  non  fosse  che  di  Cicilia  e  di  Puglia 
vi  si  mandò  per  mare  per  gli  mercatanti  per  lo 
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grande  guadagno,  tutti  morieno  di  fame.  Questa 
pestUenzia  avvenne  per  lo  verno  dinanzi ,  e  poi 
la  primavera  e  tutta  la  state  fu  si  forte  piovosa , 
e  '1  paese  è  basso,  che  V  acqua  soperchiò  e  guastò 
ogni  sementa  .  Allora  le  terre  affogarono  si ,  che 
più  anni  appresso  quasi  non  fruttarono ,  e  cor- 
ruppe r  aria  .  E  dissono  certi  astrolaghi ,  che  la 
cometa  eh'  apparve  dinanzi  nel  i3i4  fu  segno 
di  quella  pestilenzia  ,  eh'  ella  dovea  venire  per- 
chè la  sua  influenza  fu  sopra  quegli  paesi .  E  in 
quello  tempo  la  detta  pestilenzia  contenne  simi- 
gliante  in  Romagna  e  in  Casentino  infino  in  Mu- 
gello . 

GAP.  LXXXI. 

Della  lezione  di  papa  Giovanni 
ventiduesimo. 

Giovanni  ventiduesimo  nato  di  Gaorsa  di  bas- 
so aflfare,  sedette  papa  anni  diciotto ^  mesi  due 
e  di  ventisei .  Questi  fu  eletto  a  di  7  d'  Agosto 
i3i6  in  Vignone  da'  cardinali ,  essendo  stata  va- 
cazione bene  di  due  anni ,  e  tra  loro  in  grande 
discordia  ,  perocch'  e'  cardinali  guasconi  ch'erano 
una  gran  parte  del  collegio  ,  voleano  1'  elezione 
in  loro,  e  gli  cardinali  italiani  e  franceschi  e  pro^ 
venzali  non  acconsentieno,  si  erano  stati  punti 
del  Guascone  .  Dopo  la  molta  contesa  ,  quasi  co- 
me in  mezzano  ,  rimisono  V  una  parte  e  1'  altra 
le  boci  in  costui ,  credendosi  i  Guasconi?  la  ren- 
desse al  cardinale  (U  liidcTsi  eh' era  di  loro  na- 
zione, o  al  cardinale  IVlagrù.  Questi  con  assen- 
timento degli  altri  Italiani  e  Provenzali ,  e  per 
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trattato  di  messer  Napoleone  Orsini  cardinale,  ca- 
po di  quella  setta  contro  a'  Guasconi^la  diede  a  se 
medesimo ,  eleggendosi  papa  per  ordinato  modo 
secondo  i  decretali  .  Questi  fu  uno  povero  clieri- 
co^  e  di   nazione   del   padre  ciabattiere ,  e  col 
vescovo  d'  Arli  cancelliere   del  re  Carlo  secondo 
s'  allevò  j  e  per  sua  bontà  e  sollecitudine  essendo 
in  grazia  del  re  Carlona  sua  spensaria  il  fece  stu- 
diare ,  e  poi  il  re  il  fece  fare  vescovo  di  Vergiù;  e 
morto  r  arcivescovo  d'Arli  messer  Piero  da  Fer- 
riera cancelliere  e  suo  maestro ,  il  re  Ruberto  il 
lece  in  suo  luogo  cancelliere;  e  poi  con  suo  studio 
e  sagacità  mandando  lettere  da  parte  del   re  Ru- 
berto a  papa  Clemente  di    sua  raccomandigia , 
delle  quali  il  re ,  si  disse ,  non  seppe  neente,  per 
le  quali  lettere  il  detto  vescovo  di  Vergiù  fu  per- 
mutato e  fatto   vescovo  di  Vignone  ,  e  poi  cardi- 
nale per  lo  suo  senno  e  studio;  onde  il  re  Ruber- 
to innanzi  che  fosse  cardinale ,  era  male  di  lui  e 
aveagli  tolto  il  suggello  ^  perdi'  egli  avea  suggel- 
late le  dette  lettere  in  suo  favore   al  detto  papa 
Clemente  sanza  sua  coscienza.  Questo  papa  Gio- 
vanni fu  coronato  in  Vignone  il  di  di  santa  Maria 
di  8  di  Settembre  i3i6.  Poi  fu  grande  amico  del 
re  Ruberto  ,  e  egli  di  lui  ;  e  per  lui  fece  di  grandi 
cose  y  come  innanzi  farà  menzione  .  Questo  papa 
diede  compimento  al  settimo  libro  delle  decreta- 
li ,  il  quale  avea   cominciato  papa   Clemente ,  e 
vinnovellò   la  Pasqua  e  festa  del  Sagra  mento  del 
corpo  di  Cristo  con  grandi  indulgenze  e  perdoni, 
chi  fosse  a  celebrare  gli  ufìci  sacri  ad  ogni  ora,  e 
die  perdono  generale  a  tutti  i  cristiani  di  quaran- 
ta di  per  ogni  volta  che  si  facesse  reverenza  quan- 
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do  il  prete   nominasse  Gesìì  Cristo  :  (juesto    fece 
poi  neir  anno  i3i8. 

GAP.  LXXXII. 

Come  il  re  Ruberto  e'  Fiorentini  feciono  pace 
co'  Pisani  e'  Lucchesi . 

Nel  detto  anno  i3t7^  ^^^  mese  d'  Aprile,  pace 
fu  fatta  dal  re  Ruberto  a'  Pisani  e  Lucchesi,  e  si- 
niigliante  la  fece  fare  il  detto  re  a'  Fiorentini  e 
Sanesi  e  Pistoiesi,  e  a  tutta  la  lega  di  parte  guelfa 
di  Toscana;  e  con  tuttoché  per  gli  guelfi  malvo- 
lentieri si  facesse  per  la  sconfìtta  ricevuta  da  loro, 
e  dando  biasimo  al  re  Ruberto  di  viltà,  si  '1  fe- 
ce per  gran  senno  e  provedenza,  e  per  pigliare 
lena  e  forza  per  se  e  per  gli  Fiorentini,  e  non 
urtare  co'  nii^ici  alla  fortuna  della  loro  vittoria, 
e  per  altri  maggiori  intendimenti,  come  innanzi 
|arà  menzione.  I  patti  ebbe  il  re  da' Pisani,  che 
quando  facesse  generale  armata  gli  darebbono 
cinque  galee  armate,  o  la  moneta  cbe  costassono, 
e  volle  facessouo  in  X^isa  una  cappella  e  spedale 
per,  V  anime  àti  ìx^qvù  alla  sconfitta  da  Monteca- 
tilip  a  perpetra  j>iepioria;  e  ancora  di  questo  fu 
^'ipreso,  e  lo  re;  la  fece  fare  a  gran,  provedenza ,. 
I  Fiorentini  ebbono  patti  d'essere  liberi  e  franchi 
in  Pisa,  e  le  cartella  che  aveano  si  tenessono  ;  e 
tornarono  i  pregioni  in  Firenze  di  39  di  Maggio  : 
4Mr^np  VQntjQttOitfaj.ci^tadini  e  contadini  .^^pbili  e 
Jjuoui  popolani ,.Simza -più  altri,  q[ìinuta  gpnte  e 
jC(>nl4dini.  lij^  djClftapfic^  co' Pisani  npu avrebbe 
a>Ut^,^'frettfi,9ji>^^^itt5),iJ|^j^pdej'c  flcl.re  RuJjqtO; 

T.ir.  è 
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perocch^eTisani  in  nulla  guisa  voleano  fare  fran- 
chi i  Fiorentini  in  Pisa^  nò  altri  patti  domandati, 
parendo  loro,  com'erano,  d'essere  al  di  sopra  della 
guerra  con  vittoria,  se  non  fosse  adoperato  per  gli 
Fiorentini  una  bella  e  sottile  maestria  di  guerra 
per  r  uficio  passato  de*  priori,  intra'quali  avea  di 
savi  e  discreti  uomini,  della  quale  è  bene  da  fare 
notevole  memoria  per  assempro  di  quegli  che 
sono  a  venire  .  Essendo,  come  detto  è  dinanzi , 
rinnovato  lo  stato  in  Firenze  per  la  signoria  del 
conte  da  Battifolle,  e  era  ancora  molto  tenero,  e 
avendo  la  guerra  di  Pisa  e  di  Lucca,  non  erano 
in  sicuro  stato,  si  usarono  questa  savia  dissimula- 
zione: ch'eglino  elessono  quattordici  buoni  uo- 
mini popolani,  e  rinchìusongli  nell'opera  di  santo 
Giovanni,  e  commisono  loro  che  facessono  nuove 
gabelle,  e  delle  vecchie  raddoppiassono,  sicché  il 
comune  avesse  d'  entrata  cinquecento  migliaia  di 
fiorini  d'  oróT  anno,  o  più;  e  di  questo  ordine  si 
diede  la  bocé  per  la  cittade,  e  di  mandare  in 
Francia  per  uno  de' reali,  figliuolo  o  nipote  del 
re,  per  capitano  con  mille  cavalieri  franceschi  . 
E  questa  provedenza  fu  commessa  per  lo  conte  è 
pe^  tutto  l'uficio  de' priori  in  Alberto  del  Giudice, 
uomo  dì  grande  autoritade,  con  Donato  Accia- 
iuoli,e  con  noi,  che  tutti  e  tre  eraivamo  di  quello 
collegio,  e  funne  dato  il  suggello  del  comune  e 
piena  autorità  con  giurata  credenza.  Incontanente 
per  gli  detti  furono  fatte  fare  lettere  da  parte  del 
comune  al  re  di  Francia  e  a  messer  Carlo  sub 
fratello,  pregandogli  per  bene  e  stato  di  santa 
Chiesa  e  di  parte  guelfa,  e  per  riparare  la  venuta 
di  nuovo  imperio,  ci  mandassono  uno  de'  loro  fi-^ 
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gliuoli  con  mille  cavalieri  a  nostro  soldo;  e  ordi- 
nossi  colle  compagnie  di  Firenze  ch'aveano  affare 
in  Francia,  che  facessono  lettere  di  pagamento 
di  sessantamila  fiorini  d'  oro,  per  dare  per  arra  e 
fare  la  promessa  de'  gaggi  a  Carlo;  e  scrissesi  al 
papa  e  a  più  de'  suoi  cardinali  amici  del  nostro 
comune,  ch'eglino  iscrivessono  e  confortassono  lo 
re  e  messer  Carlo  di  questa  impresa  .  Fatte  le 
dette  lettere,  ebbono  uno  fidato  corriere  francesco, 
e  ordinarono  eh'  andasse  a  Parigi  per  la  via  di 
Vignone,  ov'era  il  papa,  in  quindici  dì  per  lo  cam- 
mino di  Pisa;  e  disparte  s'ordinò  segretamente 
per  quegli  eh'  era  sopra  le  spie,  eh'  una  spia  fi- 
data gli  facesse  compagnia  a  condurlo  per  Pisa.  E 
come  furono  in  Pisa,  com'era  temperato,  la  detta 
spia  scoperse  al  conte  e  agli  anziani  del  detto  cor- 
riere, il  quale  feciono  pigliare  eolle  dette  lettere, 
e  quelle  aperte  e  lette, s'ammirarono  forte  dell'or- 
dine impresa,  sì  grande  per  lo  nostro  comune,  e 
di  tanta  entrata  di  gabelle,  consigliarono  che  per 
loro  non  facea  di  mantenere  la  guerra,  potendo 
avere  pace;  e  con  tutti  i  loro  vizi  (a),  credendoci 
avere  ingannati  per  la  presa  delle  dette  lettere; 
rimasono  ingannati  :  e  di  presente  mandarono  al 
nostro  comune  che  rimandassono  i  loro  ambascia- 
dori  tratta  tori  della  pace  aMontetopoli,e  i  lorover- 
rebbono  a  Marti,  e  così  fu  fatto. E  innanzi  si  par- 
lissono  si  die  compimento  alla  pace,  al  piacere,  e 
com'  era  prima  domandata  per  gli  Fiorentini  :  e 
cosi  SI  mostra  che  la  savia  providenza  bene  gui- 
data e  colla  credenza ,  nelle  guerre  e  nelP  altre 

(n)  Altrove  si  legge  ce  vicini  ..  .^  ...    -  -  --■- 


84  GIOVANNI     VILLANI 

imprese  vince  ogni  forza  e-potenzia,  e  reca  a  line 
onorevole  ogni  gran  cosa  . 

GAP.  LXXXIII. 

Come  i  Fiorentini  disfeciono  la  mala  moneta,  e 
feciono  la  buona  del  guelfo  nuoi^o  . 

Nel  detto  anno  iSiy,  i  Fiorentini  disfeciono  la 
mala  moneta  bargelli na  che  correa  per  danari  sei 
1'  uno,  ed  erano  di  valuta  di  danari  quattro  ,  o 
meno,  e  fecionne  una  da  danari  venti,  che  poco 
valea  meglio  per  bontà  d'  argento,  che  poi  si  di- 
sfece quella  da  venti,  non  piacendo  al  popolo,  e 
feciono  la  buona  moneta  del  guelfo  da  danari 
trenta  V  uno,  e  quella  da  quindici  danari  di  buono 
arjjento  di  lesfa  d'  once  undici  e  mezzo  di  fine.  E 
in  quello  anno  del  mese  di  Luglio  si  fondarono 
in  su  r  Arno  la  pila  del  nuovo  ponte  detto  Reale, 
e  feciono  le  mura  da  quella  torre  di  su  l'Arno  in- 
fitto alla  porta  di  santo  Ambrogio,  e  quelle  di  su 
la  riva  d' Arno  in  su  Ti^la  infino  al  Corso  deTin- 
tori  di  costa  V  orto  di  santa  Croce  . 

CAP.  LXXXIV. 

Come  il  re  Ruberto  mandò  sua  armata  in  Cici- 
lia ,  e  fece  gran  danno  . 

Nel  detto  anno  essendo  fallite  le  triegue  dal 
re  Ruberto  a  quello  di  Cicilia ,  per  lo  detto  re  si 
fece  armata  in  Napoli  di  sessanta  galee  sanza  gli 
altri  legni  passeggieri,  onde  fu  ammiraglio  e  ca- 
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pi  tane  messer  Tommaso  di  Marzano  conte  di 
Squillaci^  il  quale  con  dodici  centinaia  d'uomini 
a  cavallo  e  gente  a  pie  assai^  passò  col  detto  stuolo 
in  Cicilia^  e  puose  a  Castello  a  mare^  e  poi  per 
terra  n'  andò  in  Valle  di  Mazzara^  guastando  in- 
torno a  Trapali  e  tutta  la  contrada,  e  le  galee 
per  mare,  e  grandissimo  danno  fece  di  tutto  il 
Tormento  eh' era  alle  piagge:  poi  ritornò  colla 
detta  oste  per  la  via  da  Goriglione  a  Palermo ,  e 
quivi  per  più  giorni  dimorò;  e  tutti  i  giardini  e 
vigne  della  città  d' intorno  guastò,  e  le  Tonnare 
del  porto:  d'allora  innanzi  vennero  in  queste 
marine  grande  abbondanza  di  tonni,  che  prima 
non  ce  n'  avea.  E  poi  se  n'  andò,  per  terra  i  ca- 
valieri, e  le  galee  per  mare,  infìno  a  Messina, 
guastando  ciò  che  innanzi  gli  si  trovava ,  sanza 
riparo  niuno:  intorno  a  Messina  stette  ad  oste 
pili  di  quindici  di,  guastando  tutte  le  vigne  e  giar- 
dini di  Messina.  Il  re  Federigo  non  ardì  di  com- 
parire nò  per  terra  ne  per  mare;  ma  si  dimorò 
colla  sua  oste  a  Gastrogianni,  per  la  qual  cosa 
risola  di  Cicilia  ricevette  in  quello  anno  più  di 
guerra  che  prima  non  avea  ricevuta  dal  re  Carlo 
primo,  né  dal  secondo.  E  dissesi,  se  il  re  Ruberto 
r  avesse  continuato  V  anno  appresso  ,  i  Ciciliani 
non  avrebbono  durato;  ma  papa  Giovanni  volle 
che  triegue  Tossono  per  cinque  anni;  e  la  città  di 
Reggio  in  Calavra  e  più  castella  intorno  che'l  re 
Federigo  avea  conquistate  alla  venuta  dello 'mpe- 
radore  Arrigo,  rimise  nelle  mani  e  guardia  della 
Chiesa;  la  qual  Iriegua  il  re  Ruberto  accettò 
per  la  'mpresa  eh' avea  fatta  di  Genova  per  recarla 
a  sua  parte,  come  innanzi  farà  menzione ,  e  per 
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racquistare  le  dette  terre,  le  quali  riebbe  poi  in 
guardia  dalla  Chiesa;  onde  quello  di  Cicilia  si 
tenne  tradito  e  ingannato  dalla  Chiesa  e  dal  re 
Ruberto ,  perocché  il  re  Ruberto  le  si  ritenne  in 
sua  signoria  . 

CAP.    LXXXV. 

Come  Ferrara  si  rubellò  dalla  Chiesa . 

Nel  detto  anno  a  di  4  à!  Agosto,  i  Ferraresi  si 
rubellarono  dalla  signoria  della  Chiesa  e  del  re 
Ruberto,  e  a  romore  assalirono  e  uccisono  e  pre- 
sono la  sua  masììada  eh'  erano  Catalani  a  soldo  ; 
e  poco  appresso  i  marchesi  della  casa  da  Esti  se 
ne  feciono  signori,  come  aveano  ordinato  co'  loro 
cittadini . 

GAP.  LXXXVI. 

Come  Uguccione  da  Faggiuola  tornala  per  ri- 
entrare in  Pisa,  e  le  novità  ne  furono  in 
Pisa ,  e  di  Spinetta  marchese  . 

Nel  detto  anno  iSiy  del  mese  d'Agosto,  Uguc- 
cione da  Faggiuola  colF  aiuto  di  messer  Cane  da 
Verona  venne  subitamente  con  gente  a  cavallo  e 
a  pie  assai  inlìno  in  Lunigiana,  colla  forza  e  per 
lettere  di  Spinetta  marchese,  il  quale  intendea 
di  venire  a  Pisa  par  certi  trattati  eh'  avea  nella 
città  per  gente  di  sua  setta;  il  quale  trattato  fu 
scoperto,  e  a  grido  di  popolo,  onde  Coscetto  dal 
Colle  di  Pisa  si  fece  capo:  col  consiglio  del  conte 
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Gaddo  corsoiio  a  furore  a  casa  i  Lanfranclii  che 
s' intendeaiio  con  Uguccione,  e  uccisonne  quattro 
de' maggiori  della  casa,  e  più  di  loro  mandarono 
a' confini,  e  di  loro  seguito.  Sentendo  Uguccione 
che  non  potea  fornire  la  sua  impresa,  si  ritornò 
in  Lombardia  a  Verona.  Castruccio  signore  di 
Lucca  e  nimico  d'  Uguccione  fece  lega  col  conte 
Gaddo  e  co' Pisani,  e  col  loro  aiuto  de' cavalieri 
andò  ad  oste  sopra  Spinetta  marchese  eh'  avea 
dato  il  passo  a  Uguccione,  e  tolsegli  Fosdinuovo 
fortissimo  castello,  e  Veruca  e  Buosi,  e  di  tutte 
sue  terre  il  disertaroj  e  il  detto  Spinetta  si  fuggi 
con  sua  famiglia  a  messer  Cane  della  Scala  a 
Verona  . 

GAP.  LXXXVIL 

Come  la  parte  ghibellina  uscì  di  Genova , 

Nel  detto  anno  1317  a  dì  i5  di  Settembre,  es- 
sendo la  città  di  Genova  in  istato  di  popolo,  ma 
più  v'aveano  podere  i  Grimaldi  e'Fiescadori  e  la 
loro  parte  de'guelfi,  che  gli  Orii  e'ghibellini;  l'una 
perchè  il  re  Ruberto  favoreggiava  i  guelfi,  l'altra 
perchè  gli  Spinoli  ch'erano  di  parte  ghibellina, 
erano  nimici  di  quegli  d'Oria  ,  e  fuori  di  Gcnovjìi 
alquanti  della  casa  de'Grimaldi  per  dispetto  preso 
centra  quegli  d'Oria  feciono  tornare  in  Genova 
gli  Spinoli ,  sotto  pretesto  che  stessono  alle  loro 
mandamenta  e  del  comune  .  Come  quegli  dellgi 
casa  d'Oria  e  i  loro  amici  sentirono  ciò  ,  si  ejjbqno 
sospetto  e  tema  d'essere  traditi  da' guelfi  e  da'Grir 
maldi,e  la  città  ne  fu  ad  arme  e  a  remore;  e  qucglf 
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d'Oria  non  trovandosi  poderosi  per  lo  contradid 
de' guelfi,  e  eziandio  per  gli  Spinoli  ghibellini  loro 
nimici,  si  si  celarono  eglino  e' loro  amici  sanza 
comparire  in  forza  d'arme,  per  la  qual  cosa  i 
guelfi  presono  vigore  e  furono  all'arme  ,  e  feciono 
capitani  di  Genova  messer  Carlo  dalFiesco,  e  mes- 
ser  Guasparre  Grimaldi, a  dì  io  di  Novembre  1 3i  y. 
Veggendo  ciò  gli  Spinoli  eh'  erano  tornati  in  Ge- 
nova, che  la  terra  era  venuta  al  tutto  a  parte 
guelfa,  e  conoscendo  che  ciò  era  fatto  per  opera  e 
industria  del  re  Ruberto,  incontanente  s'accor- 
darono con  quegli  della  casa  d'Oria  e  loro  amici 
ghibellini,  e  si  partirono  della  città  sanza  altro 
cacciameli to,  onde  appresso  segui  grande  scandalo 
e  guerra,  come  per  innanzi  farà  menzione,  peroc- 
ché le  dette  due  case  d'Oria  e  di  Spinola  erano  le 
più  poderose  schiatte  d'Italia  in  parte  d' imperio 
e  ghibellina. 

GAP.  LXXXVIII. 

Come  i  ghibellini  di  Lombardia  assediarono 
Cremona . 

Nel  detto  anno  a  dì  20  di  Settembre,  la  parte 
ghibellina  di  Lombardia,  in  quantità  di  dugento 
cavalieri  e  gente  a  pie  assai,  ond'era  capitano 
messer  Cane  della  Scala  di  Verona,  puosono  assedio 
alla  città  di  Cremona,  e  avendola  molto  stretta, 
per  forte  tempo  di  piova  convenne  si  partissono 
dall'assedio,  e  ancora  perchè  i  Bolognesi,  per  far- 
gli levare  da  Cremona,  cavalcarono  sopra  la  città 
di  Modona  e  guastarla  intorno,  e  fecionvi  danno 
assai . 
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GAP.  LXXXIX. 

Come  messer  Cane  della  Scala  fece  oste  sopra 
i  Padovani y  e  tolse  loro  molte  castella. 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Dicembre^  il  detto 
messer  Cane  con  suo  i sforzo  venne  a  oste  sopra  i 
Padovani,  e  prese  Monselici  ed  Esti  ,e  gran  par- 
tedi  loro  castella _,  e  recogli  sì  al  sottile,  che 'l 
Febbraio  vegnente  non  possendo  contastare,  fé- 
ciono  pace  come  piacque  a  messer  Cane,  e  pro- 
misono  di  rimettere  i  ghibellini  in  Padova,  e  cosi 
feciono . 

GAP.    XG. 

Come  gli  usciti  di  Genoim  colla  forza  de' ghibel- 
lini di  Lombardia  assediarono  Genova . 

Nel  anno  i3i8,  essendo  usciti  di  Genova  quegli 
della  casa  d'Oria  e  di  Spinola  col  loro  seguito,  e 
per  loro  podere  si  stavano  nella  Riviera  di  Genova 
alle  loro  possessioni, mandarono  loro  ambasciadori 
in  Lombardia,  e  trattato  e  lega  feciono  con  messer 
Maffeo  Visconti  capitano  di  Milano,  e  co' figliuoli 
e  con  tutta  la  lega  di  Lombardia  di  parte  d'impe- 
rio e  ghibellina.  Per  la  qual  cosa  messer  Marco 
Visconti  figliuolo  del  detto  messer  Mafi'eo  venne 
di  Lombardia  con  grande  oste  di  gente,  Tedeschi 
e  Lombardi  a  cavallo  e  a  piò,  e  co'  detti  usciti  di 
Genova  puosono  assedio  alla  detta  città  dalla  parte 
di  Go'  di  Fare  e  de' borghi;  e  ciò  fu  a  di  a5  di 
Marzo  i3id;  e  pochi  di  appresso  quegli  della  casa 
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d'Oria  coir  aiuto  degli  altri  usciti  feciono  un'altra 
oste  alla  città  d'Albinganonella  Riviera  di  Genova, 
e  quella  ebbono  a  patti  in  pochi  giorni.  Appresso 
stante  la  detta  oste  a  Genova,  niesser  Adoardo 
d'Oria   tenne  trattato  (9)  coir  abao  del  popolo  di 
Saona,  e  entrò  nella  detta  città  di  Saona  di  notte 
celatamente  ,  e  incontanente  colla  forza  de' ghi- 
bellini della  terra,  che  la  maggiore  partita  erano 
di  parte  imperiale,  si  rubellarono  la  detta  terra 
al  comune  di  Genova  del  mese  d'Aprile;  per  la 
qual  cosa  molto  accrebbe  la  forza  agli  usciti  di 
Genova,  che  quasi  tutta  la  Riviera  di  ponente  era 
a  loro  signoria,  salvo  il  castello  di  Monaco  e  Ven- 
timiglia  e  la  città  di  Noli,  e  nella  Riviera  di  levan- 
te teneano  Lerici  . 

GAP,  XGI. 

Come  ì  ghibellini  di  Lombardia 
ebboTio  Cremona. 

Nel  detto  anno  1 3i8  del  mese  d'Aprile,  la  parte 
ghibellina  di  Lombardia  colla  forza  della  gente 
di  messer  Cane  ebbono  la  città  di  Cremona  per 
tradimento,  per  una  porta  che  fu  loro  data,  con 
grande  danno  de'  guelfi  eh'  erano  dentro. 

GAP.  XGII. 

Come  gli  usciti  di  Genova  presono  i  borghi 
di  Prea. 

Nel  detto  anno  all'  uscita  di  Maggio,  avendo  i 
detti  usciti  assediata  la  terra  di  Co'di  Fare  per  due 
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mesi,  e  quella  si  tenea  francamente  per  que'd'en- 
tro,  per  uno  sottile  dificio  di  canapi  che  venia  della 
torre  a  una  cocca  del  porto  di  Genova  ,  e  per 
quello  si  fornia  e  rinfrescava  a  contradio  di  tutta 
r  oste  ,  sì  sì  niisono  i  detti  usciti  a  cavare  e  ta- 
gliare sotterra  la  detta  torre.  Quegli  d'  entro  te- 
mendo non  cadesse ,  si  renderono  la  torre ,  salve 
le  persone ,  e  chi  disse  per  danari  ;  e  tornati  ia 
Genova  ,  furono  giudicati  a  morte  ,  e  traboccati 
di  fuori.  Stando  al  detto  assedio,  continuo  davano 
battaglia  a'  borghi  di  Prea  che  sono  fuori  alla 
porta  delle  Vacche  ;  combattendo  per  forza  il 
presono  a  di  25  di  Giugno  nel  detto  anno ,  onde 
avanzarono  molto  ,  e  que'  d'  entro  a  Genova  per- 
derò per  modo,  che  V  oste  di  fuori  crebbe  e  si  ri- 
dusse ne'  borghi ,  e  presono  la  montagna  di  Pe- 
raldo  e  di  san  Bernardo  di  sopra  a  Genova ,  e 
accircondaro  la  terra  ;  e  sopra  il  Bisagno  puosono 
un  altro  campo,  sicché  la  città  per  terra  era  tutta 
assediata,  e  per  mare  avea  persecuzione  assai  per 
le  galee  di  Saona  e  degli  usciti  che  signoreggia- 
vano il  mare. 

GAP.  XGIII. 

Come  il  re  Ruberto  venne  per  mare 
al  soccorso  di  Genova, 

Nel  detto  anno  j3i8,  essendo  la  parte  de 'guelfi 
cosi  assediata  in  Genova  e  per  mare  e  per  terra  , 
sì  mandarono  a  Napoli  loro  ambasciadori  al  re 
Ruberto,  il  quale  avea  fatta  fare  in  Genova  la 
detta  commutazione,  ch'egli  gli  dovesse  soccor- 
rere f  e  sanza  indugio  aiutare  ;  e  se  ciò  non  fuces- 
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se ,  non  sì  potevano  tenere ,  si  erano  a  stretta  di 
vittuaglia  e  d'  assedio.  Per  la  qual  cosa  il  re  Ru- 
berto incontanente  fece  una  grande  armata  diqua- 
rantasette  uscieri  e  venticinque  galee  sottili^  e  più  ' 
altri  legni  e  cocche  cariche  di  vittuaglia  ;  e  egli  in 
persona  col  prenze  di  Taranto^  e  con  messer  Gian- 
ni prenze  della  Morea  suoi  fratelli^  e  con  più  baro- 
ni e  con  quantità  di  milledugento  cavalieri^  parti 
di  Napoli  di  IO  di  Luglio,  e  venne  per  mare,  e  en- 
trò in  Genova  a  dì  21  di  Luglio  1 3i8,  e  da'cittadini 
fu  ricevuto  onore volemen te  come  loro  signore ,  e 
rifrancò  la  città,  che  poco  si  potea  tenere  per  dif- 
falta  di  vittuaglia.  Incontanente  che'l  re  fu  giun- 
to in  Genova,  gli  usciti  levarono  Foste  ch'aveano 
messa  in  Bisagno ,  e  si  ridussono  alla  montagna 
di  san  Bernardo  e  di  Peraldo,  e  a.'  borghi  di  Prea 
verso  ponente. 

GAP.  XGIV. 

Come  i  Genos^esi  diedono  la  signoria  di  Geno\>a 
al  re  Ruberto. 

Nel  detto  anno  a  di  27  di  Luglio,  i  capitani  di 
Genova  e  Fabao  del  popolo  e  la  podestà  in  pieno 
parlamento  rinunziarono  la  loro  balia  e  signoria, 
e  con  volontà  del  popolo  diedono  la  signoria  e  la 
guardia  della  città  e  della  Riviera  al  papa  Giovan- 
ni e  al  re  Ruberto  per  dieci  anni ,  secondo  i  ca- 
pitoli di  Genova  ;  e  il  re  Ruberto  la  prese  per  lo 
papa  e  per  se,  come  quegli  che  più  tempo  dinanzi 
F  avea  desiderata,  a  intenzione  che  quando  aves- 
se a  queto  la  signoria  di  Genova  ,  si  credea  ra- 
cquistare  F  isola  di  Cicilia  ,  e  venire  al  di  sopra 
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di  tutti  gli  suoi  nimici  ;  e  a  questo  intendimento 
procacciò  più  tempo  dinanzi  la  rivoluzione  della 
città  ,  e  di  farne  cacciare  fuori  gli  Spinoli  e  gli 
Orii,  perocché  più  volte,  essendone  eglino  signori 
di  Genova,  contastarono  il  re  Ruberto  e  il  re  Carlo 
suo  padre  ,  e  atarono  quegli  d'  Araona  che  tenea- 
no  r  isola  di  Cicilia ,  come  addietro  è  fatta  men- 
zione. 

CAP.  XCV. 

Della  ifwa  guerra  che  gli  usciti  di  Genova 
co' Lombardi  feciono  al  re  Ruberto. 

Per  la  venuta  del  re  Ruberto  in  Genova  ,  non 
afiiebolio  Toste  di  fuori,  ma  maggiormente  creb- 
be per  r  aiuto  de'  signori  di  Lombardia  di  parte 
d'imperio,  e  rifeciono  lega  con  lo  imperadore  di 
Costantinopoli,  e  coire  Federigo  di  Cicilia,  e  col 
marchese  di  Monferrato,  e  con  Castr uccio  signore 
di  Lucca  ,  e  ancora  co'  Pisani  al  segreto.  E  stan- 
do all'assedio,  forti  e  gravi  battaglie  continua- 
mente davano  alla  città,  traboccandola  con  più  di- 
fìcii,  e  assalendola  da  più  parti  di  di  e  di  notte , 
come  gente  di  gran  vigore,  sì  fattamente,  che '1 
re  Ruberto  con  tutto  il  suo  isforzo  non  acquistò 
niente  sopra  loro  in  niuna  parte ,  anzi  con  cave 
sotterra  puntellar©  gran  pezzo  delle  mura  dalla 
porta  a  santa  Agnesa  ,  e  quelle  feciono  cadere  ,  e 
parte  di  loro  per  forza  eiUrdrono  nella  città  ,  on- 
de il  re  in  persona  s'  armò  con  tutta  sua  gente,  e 
con  gran  vigore  alfronlandosi  in  su  \v.  mura  rovi- 
'Aal<e  colle  spade  in  mano,  pure  i  maggiori  baroni 
e  cijvalicri  del  re  lipinsono  fuori  i  loro  nemici  eoa 
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gi'ciii  tlanno  di  gente  deir  una  parte  e  dell'altra,  e 
rifeciono  le  mura  con  grande  affanno  in  poco  di 
tempo,  lavorandovi  di  dì  e  di  notte.  Stando  il  re  e 
sua  gente  in  Genova  cosi  assediato  e  combattuto, 
si  mandò  per  aiuto  in  Toscana  ,  e  di  piìì  parti 
l'ebbe  ;  da' Fiorentini  cento  cavalieri  e  cinque- 
cento pedoni  tutti  soprassegnati  a  gigli  ,  e  di  Bo- 
logna altrettanti ,  e  simigliante  di  Romagna  e  di 
più  altre  partile  andarono  a  Genova  per  mare  per 
la  via  di  Talamone;  sicché,  giunta  Ta mista,  il  re  si 
trovò  in  Genova  in  calen  di  Novembre  del  detto 
anno  con  più  di  duemilacinquecento  cavalieri  ,  e 
pedoni  sanza  numero-  Di  fuori  n'  avea  più  di  mil- 
lecinquecento cavalieri ,  ed  era  capitano  dell'oste 
messer  Marco  Visconti  di  Milano _,  e  aveano  le  for- 
tezze de' monti  d' intorno  ,  per  modo  che  il  re 
non  potea  campeggiare  ;  e  cosi  dimoraro  le  dette 
osti  in  guerra  stretta  di  badalucchi  e  di  traboc- 
carsi e  saettarsi  tutta  la  detta  state ,  e  eziandio  il 
verno  ,  che  1'  uno  dall'  altro  non  potea  avanzare. 
E  in  questa  stanza  il  detto  messer  Marco  Visconti 
ebbe  tanta  audacia  ,  che  fece  richiedere  il  re  Ru- 
berto di  combattere  con  lui  corpo  a  corpo  ,  e 
quale  vincesse ,  rimanesse  signore  ;  per  la  qual 
cosa  il  re  molto  isdegnò. 

GAP.  XGVI. 

Come  nella  città  di  Siena  si  fece  una  congiu- 
ra ed  ebbevi  roniore  e  gran  mutazione^ 

Nel  detto  anno  del  mese  d'Ottobre  i3i8,  tìélla 
tittà  di  Siena  nacque  scandalo  e  rómore,  del  quale 
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fu  capo  niesser  Sozzo  Dei  e  messer  Deo  de*  Tolo- 
mei,  con  seguito  de'  giudici  e  de'  iiotari  e  beccari 
che  voleano  muovere  il  reggimento  dello  stato  del- 
la città  ,  e  molto  vi  furono  di  presso ,  e  la  città 
tutta  ad  arme.  E  trovandosi  la  gente  de'  Fioren- 
tini eh'  andavano  a  Genova  ,  in  Siena  ,  a  riche- 
sta  del  detto  comune  seguirono  V  ofìcio  de'  nove 
che  reggeano  la  terra  ,  onde  quegli  della  detta 
congiura  vennero  a  niente  ,  e  furono  cacciati  di 
Siena  ;  onde  si  criò  grande  divisione  nella  città  , 
e  per  questa  cagione  non  mandarono  i  Sanesi 
aiuto  al  re  Ruberto.  E  alcuno  disse  che,  perchè 
l'ordine  de'ìiove  che  si  regfgea  molto  al  volere 
de'  Salimbeni  (e  aveavi  de'  ghibellini)  non  volea- 
no mandare  aiuto  al  re  Ruberto,  que'de'  Tolomei 
feciono  quella  novità  ;  ma  di  vero  si  crede  co- 
minciasse per  mutare  stato  nella  città  per  la  bri- 
ga già  nata  tra'  Tolomei  e'  Salimbeni ,  trovando 
quella  cagione. 

oiR.iiic^p     XCVJI. 

Come  la  gerite  del  re  Ruberto  sconjìssono  gli 

usciti  di  Genova  alla  villa  di  Sisto  ,  e  si 

partirono  dall'  assedio  della  città. 

Nel  detto  anno  i3i8,  essendo  il  re  Ruberto  as- 
sediato in  Genova ,  per  lo  modo  che  addietro  fa 
menzione  ,  più  di  sei  mesi ,  si  pensò  che  non  po- 
tea  gravare  i  nemici  suoi  di  fuori  se  non  ponesse 
sua  oste  in  terra  tra'  borghi  e  Saona  :  fece  ordi- 
nare un'  armata  di  sessanta  tra  galee  e  uscieri ,  e 
ivi  su  fóce  ricogliere  da  ottocentocinquanta  ca- 
valieri >  e  gente  a  pie  beile  quindicimila  ;  e  con 
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questa  gente  furono  quegli  de^  Fiorentini  e  altri 
Toscani ,  e  di  Bologna  ,  e  Romagnuoli,  e  partirsi 
di  Genova  a  di  4  di  Febbraio^  per  porre  la  detta 
gente  nella  contrada  di  Sesto.  Sentendo  ciò  gli 
usciti  e  que^di  fuori^  incontanente  vi  mandarono 
di  loro  gente  a  cavallo  e  a  pie  in  grande  quantità 
per  con  tastare  la  riva  dell'  oste  del  re  Ruberto  , 
acciocché  non  ponessono  in  terra  la  gente  del  re. 
Arrivarono  a  di  5  Febbraio ,  e  con  grande  trava- 
glio mettendosi  innanzi  botti  vuote  combattendo 
co'  nemici  manescamente ,  onde  i  principali  fu- 
rono i  Fiorentini  e  gli  altri  Toscani  che  prima 
scesono  di  galee  sotto  la  guardia  de'  balestrieri 
delle  galee  ch'erano  alla  riva^  e  per  forza  d'arme 
presono  terra,  e  la  gente  degli  usciti  ruppono  e 
sconfissono  in  su  la  piaggia  di  Sesto ,  e  assai  ne 
furono  morti  e  presi  ;  e  quegli  che  scamparono 
fuggirono  ne'borghi  e  a  Saonaj  e  la  notte  vegnente 
tutta  r  oste  eh'  era  ne'  borghi  e  al  monte  di  Pa- 
raldo  e  di  san  Bernardo  ,  si  partirono  ,  e  si  n'  an- 
daro  verso  Lombardia  ,  e  lasciarono  tutti  i  loro 
arnesi  san  za  ricevere  altra  caccia  ,  che  il  re  non 
volle  che  sua  gente  si  mettesse  a  seguirgli  al  peri- 
glio in  quelle  montagne.  Appressoquegli  della  cit- 
tà di  Genova  ripresoiio  i  borghi  di  Prea  e  Co'  di 
Fare  ,  e  tutte  le  fortezze  di  fuoriyjj.jp  ^^jj^f 

»:ì  oitoibh  GAP.  XGVIII.        '>  ai  oiBib9« 

Come  il  re  Ruberto 'si  partì  di  Genova  e  arido 
a  aorte  di  papa  in  Proeiiza^. 

Neil'  anno  1019  a  di  39  d'  Aprila ,  ilfrci   Ru- 
berto «i  parti   df^Geiiuva  con  quaranta  ^alee  ^  e 
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con  sua  gente  se  n'andò  in  Proenza  ov'era  la  cor- 
te del  papa  a  Vignone  ,  e  ivi  da  papa  Giovanni 
fu  ricevuto  onorevoleniente.  In  Genova  lasciò  per 
suo  vicario  rnesser  Ricciardo  Gamba  tesa  d'Abruz- 
zi ,  uno  savio  signore  ,  con  seicento  cavalieri  e 
con  più  sergenti  a  pie  ,  e  con  più  galee  alla  guar- 
dia di  Genova. 

GAP.   XGIX. 


Come  gli  usciti  di  Genova  co'  Lombardi 
tornarono  all'  assedio  di  Genoiui. 


JSel  detto  anno  iSiQ^sentendo  gli  usciti  di  Ge- 
nova partito  il  re  Ruberto  ^  si  armarono  in  Saona 
ventotto  galee  onde  fu  ammiraglio  messer  Curra- 
do d'Oria,  e  mandarono  in  Lombardia  per  aiuto, 
e  raunarono  mille  e  più  cavalieri ,   la   maggiore 
parte  Tedeschi^  e  grande  quantità  di  popolo  ;  e  a 
di  2*7  di  Luglio  del  detto   anno  tornarono  a  oste 
sopra  Genova  ,  e  puosonsi  a  campo  in  Ponzevera, 
e  a  di  3  d' Agosto  vegnente  s'appressarono  alla 
città,  dando  battaglia  a' borghi  da  più  parti  per 
terra  dalla  parte  di  Bisagno  ;  e  le  dette  galee  en- 
trarono nel  porto  combattendo  fortemente  la  cit- 
tà ,  ma  niente  acquistarono.  E  a  di  7  d'Agosto  ve- 
gnente fu  una  grande  battaglia  nel  piano  di  Bisa- 
gno tra  gli  usciti  e  quegli  della  città, e  luna  parte 
e  l'altra  riceve ttono  danno  assai,  sanza  avere  nes- 
suna parte  onore  della  vittoria, che  que'di  fuori  si 
ritrassono  al  poggio,  e  que'  d'  entro  si   tornarono 
nella  città:  appresso  continuamente  combatteano 
di  di  e  di  notte  la  città  per  mare  e  per  terra. 
all'Hai  i 

T.  ir.  jv 
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GAP.  e. 

Come  /riesser  Cane  della  Scala  prese 
le  borgora  di  Pado^m. 

Nel  detto  anno  iSig  d' A<>osto  ,  messer  Cane 
della  Scala  con  gli  usciti  di  Padova ,  eh'  e'  Pado- 
vani non  vollono  rimettere  nella  terra  per  ^li 
patti  fatti  per  messer  Cane  ,  sì  venne  a  oste  so- 
pra Padova  con  duemila  cavalieri  e  diecimila  pe- 
doni y  e  presono  le  borgora^  e  puosonvi  tre  campi 
per  assediare  Padova. 

GAP.  Gì. 

Come  i  guelfi  di  Lombardia  ripresono  Cremona. 

Nel  detto  anno  di  io  d'  Ottobre  ^  i  Fiorentini 
mandarono  in  Lombardia  trecentocinquanta  ca- 
valieri per  una  taglia  fatta  per  Bologna  e  parie 
guelfa  di  mille  cavalieri^  ond'era  capitano  messer 
Giliberto  da  Correggia  :  partissi  di  Brescia^  e  pre- 
se la  città  di  Cremona  per  tradimento ,  e  recolla 
a  parte  guelfa  :  ma  per  la  lunga  guerra  e  muta- 
zioni era  quasi  strutta  e  recata  a  niente  la  detta 
Cremona. 

GAP.  GII. 

.  Come  messer  Ugo  dal  Balzo  fu  sconfitto 
ad  Alessandria. 

Nel  detto  anno  iSig  del  mese  dì  Dicembre, 
essendo  messer  Ugo  dal  Balzo  in  Piemonte  per  lo 
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re  Ruberto  5  nel  borboglio  d' Alessandria,  e  asse- 
diava la  detta  città  ,  uscendo  fuori  un  dì  con  du- 
gento  cavalieri  per  far  fare  legname  per  fare  pon- 
ti e  dificii ,  messer  Marco  Visconti  di  Milano  con 
seicento  cavalieri  per  uno  aguato  gli  usci  addosso, 
e  sconfisse ,  e  uccise. 

GAP.  Gin. 

Come  gli  usciti  di  Genova  ripresoiio 
i  borghi  di  Genova, 

Nel  detto  anno  iSig  a  dì  io  d'Ottobre,  avendo 
gli  usciti  di  Genova  colla  lega  di  Lombardia  date 
più  battaglie  alla  città  per  terra  e  per  mare,  si 
presono  per  forza  il  Gastellaccio,  eli'  aveano  fatto 
i  guelfi  d'  entro  in  sul  monte  di  Peraldo  e  di 
san  Bernardo ,  il  quale  era  con  poca  guardia  ;  e 
con  quella  vittoria  discesono  giù  a'borglii,  e  sanza 
ritegno  gli  ebbono;  clie  veduto  i  Genovesi  d'entro 
perduto  il  poggio,  abbandonarono  i  borghi.  E  cosi 
la  detta  oste  riprese  la  signoria  de'  borghi  come 
innanzi  altra  volta  s'aveano,  e  pochi  di  appresso 
ebbono  la  torre  di  Go'  di  Fare,  e  quegli  dell'  oste 
di  Bisagno  per  non  essere  troppo  sparti  si  ritras- 
sono  al  poggio  e  a'  borghi  di  Prea  a  di  19  di  No- 
vembre ;  e  cosi  tutto  il  verno  vegnente  combat- 
terono la  città  continuamente  per  mare  e  per 
terra,  e  teneanla  molto  afflitta.  In  questo  assedio 
r  armata  degli  usciti  di  Genova  ebbe  sì  grande 
fortuna  ,  che  si  levò  da  Genova  ,  e  otto  di  loro 
galee  ruppono  in  terra  a  Ghiaveri,  e  perderò  tut- 
ta la  gente,  e  il  rimanente  si  tornò  in  Saoua  rotte 
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e  stracciate  E  in  questo  tempo  essendo  dodici 
galee  di  Provenzali  a  Noli,  que'  di  Saona  armaro- 
no ventidue  galee  ,  e  sopra  Noli  combatterono 
quelle  dodici  galee  del  re ,  e  otto  ne  presono  ,  e 
quattro  ne  tirarono  in  terra.  Sentendo  ciò  quegli 
di  Genova^  andarono  a  Saona  con  trentasei  galee, 
ma  niente  poterono  danneggiare  il  porto. 

GAP.   GIV. 

Come  i  ghibellini  presono  Spulato. 

'  Nel  detto  anno  iSig  del  mese  di  Novembre, 
per  trattato  e  aiuto  del  conte  Federigo  da  Mon- 
tefeltro  e  degli  altri  ghibellini  della  Marca  e  del 
Ducato ,  la  parte  ghibellina  di  Spuleto  ne  caccia- 
rono per  forza  la  parte  de'  guelfi  ,  e  combatten- 
do la  città  vi  furono  assai  micidii  e  incendi ,  e 
presono  i  ghibellini  più  di  dugento  buoni  uomini 
della  città  di  parte  guelfa,  e  misergli  in  pregione. 
I  Perugini  i  quali  furono  tardi  al  soccorso  de 'guel- 
fi ,  vennero  poi  con  tutto  loro  isforzo  all'  assedio 
di  Spuleto ,  e  stando  al  detto  assedio,  V  anno  ap- 
presso il  detto  conte  Federigo  fece  rubellare  aTe- 
rugini  la  detta  città  d'  Ascesi ,  per  la  qual  cosa  si 
partirono  da  guerreggiare  Spuleto  ,  e  puosonsi  al- 
l' assedio  d'  Ascesi  V  anno  1820.  E  1  detto  anno 
del  mese  di  Dicembre,  i  ghibellini  di  Spuleto  a 
furore  corsono  alle  carcere  ove  aveano  in  pregio- 
ne i  guelfi  ,  e  vi  misono  fuoco  e  arsonvegli  tutti 
dentro;  la  quale  fu  una  scellerata  crudeltade. 
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GAP.  CV. 

Come  il  re  di  Tunisi  ritorno  in  sua  signoria. 

Nel  detto  anno  iSig,  il  re  di  Buggea  il  quale 
era  stato  prima  re  di  Tunisi,  e  poi  cacciato  per  un 
altro  eh'  era  di  suo  legn aggio  che  si  fece  re  ,  sì 
rivenne  alla  città  di  Tunisi  ,  e  colla  forza  degli 
Arabi  sì  ne  cacciò  il  detto  re  ^  e  racquistò  la  si- 
gnoria ;  e  quegli  che  tenea  la  città  se  n'  andò  a 
Tripoli  di  Barberia  ,  e  accordossi  col  re  Federigo 
di  Cicilia  per  moneta  che  gli  diede  ,  e  col  suo 
aiuto  fece  grande  guerra  al  re  che  tenea  Tunisi , 
per  terra,  e  più  per  mare;  che  la  seccò  sì  di  vit- 
tuaglia ,  che  Tunisi  era  in  grande  bisogno:  onde 
quello  re  che  tenea  Tunisi  dando  al  re  Federigo 
maggiore  quantità  di  moneta  ,  s'  accordò  con  lui, 
e  fornigli  la  terra  di  vittuaglia  ,  e  rimase  signo- 
re :  e  così  il  re  Federigo  di  Cicilia  con  inganno 
da'  detti  due  re  saraci  ni  guadagnò  in  poco  tempo 
dugento  migliaia  di  doble  d'  oro.  ne 

GAP.  evi. 
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Come  Castruccio  signore  di  Lucca  ruppe, pqf^\ 
a'  Fiorentini,  e  comincio  loro  guern^,^  jij , 

Nell'anno  i320  del  mese  d' Aprile  ,  essendo 
Castruccio  Interminelli  signore  di  Lucca, ^^parte 
ghibellina  e  ^  lega  co'  Pisani,  sentendo  qhp'jl^pi 
praddetto  papa  Giovanni  col  re  Ruberto  av^ftno 
è9tt\niosao  c|i  far^  yeuivi?  di  il  rancia  iii  J^onj^biwrfw 
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niesser  Filippo  di  Valos  figliuolo  di  messer  Carlo 
fratello  del  re  di  Francia  con  grande  gente  d'  ar- 
me, per  con  tastare  la  forza  di  messer  Maffeo  Vi- 
sconti e  de'  figliuoli  e  di  sua  lega  ;  e  sentendo 
ch'e'Piorentini  e'Sanesi  e' Bolognesi  aveano  man- 
dato in  Lombardia  mille  cavalieri  a  richesta  del 
re  Ruberto  e  della  Chiesa  ,  e  erano  già  alla  città 
di  Reggio  ,  il  detto  Castruccio  a  preghiera  e  ri- 
rhesta  del  detto  messer  Maffeo  Visconti  e  della 
lega  de'ghibellini  di  Lombardia  ruppe  pace  a'Fio- 
rentini  per  isturbare  la  detta  impresa  di  Lombar- 
dia ;  e  ancora  come  tiranno^,  che  istando  in  pace 
scema  suo  stato,  e  vivendo  in  guerra  T  esalta.  E 
Castruccio ,  come  uomo  vago  di  signoria,  creden- 
do montare  in  istato ,  cominciò  guerra  a'  Fioren- 
tini ;  e  sanza  nullo  isfìdamento  ,  colla  forza  del- 
le masnade  de'  Pisani  cavalcò  e  prese  e  fogli 
Fenduto  come  avea  ordinato  il  castelletto  di  Gap- 
piano,  e  '1  ponte  sopra  la  Guisciana,e  Montefalco- 
ne ,  le  quali  fortezze  teneano  i  Fiorentini  ;  e  fat- 
to ciò  ,  passò  la  Guisciana ,  e  corse  guastando  e 
ardendo  intorno  a  Fucecchio,  e  a  Vinci,  e  a  Cer- 
reto, e  poi  infino  ad  Empoli  in  sul  contado  di  Fi- 
renze.E  ritornando  si  puose  ad  assedio  a  santa  Ma- 
ria a  Monte  che  si  tenea  per  gli  Fiorentini,  salvo 
là  rocca  si  tenea  per  gli  terrazzani,  e  quella  in  pò- 
chi  giórni  ebbe  ,  perocch'  e'  terrazzani  per  tradi- 
mento Tarrenderono  a  di  25  ó!  Aprile;  e'  Fioren- 
tini, che  non  erano  provveduti  come  si  convenia, 
credendosi  conservare  la  pace  ,  non  poterono  a 
ciò  riparare  ;  e  avuta  la  terra  ,  tornò  a  Lucca  con 
grande  trionfo  ,  e  quegli  traditori  che  gli  aveano 
renduta  santa  Maria  a  Monte  per  sospetto  menò 
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a  Lucca  ,  e  in  pregione  languendo  gli  fece  mo- 
rire. E  appresso  in  quello  anno  il  detto  Castruc^ 
ciò  più  castella  di  Garlagnana  e  di  Lunigiana 
vinse  e  recò  alla  sua  signoria  ,  per  la  qual  cosa 
sturbò  molto,ma  quasi  tutta  la^mpresa  fatta  per  la 
Chiesa  e  per  lo  re  Ruberto  in  Lombardia  coiraltre 
cagioni ,  come  innanzi  farà  menzione. 

GAP.  GVIL 

(fi 

Come  gente  degli  usciti  di  Geno^^a  furono 
sconfitti  a  Lerici . 

Nel  detto  anno  1 320,  essendo  in  Genova  grande 
stretta  di  vittuaglia  perchè  gli  usciti  di  Genova 
con  diciassette  galee  corseggiavano  la  Riviera,  e 
prendeanpnavi  e  cocche  e  altri  legni  che  recavano 
vittuaglia  a  Genova,  quegli  di  Genova  armarono 
ventisette  galee,  e  seguirono  quelle  degli  usciti, e 
in  Lerici  le  rinchiusono,  e  ripresone  una  nave  ed 
una  cocca  carica  di  vittuaglia  eh'  aveano  prese 
le  dette  galee  degli  usciti .  E  assediando  quelle 
galee  in  Lerici  co'  loro  uscieri,  feciono  venire  da 
Genova  centocinquanta  cavalieri  di  quegli  del 
re  Ruberto,  e  quegli  di  Lerici  tirarono  le  galee  in 
terra,  e  si  misero  a  combattere  co'  detti  cavalieri: 
a  di  3i  di  Maggio  furono  sconfitti  dalla  gente  del 
re  Ruberto  e  di  Genova,  combattendo  contra  loro 
per  mare  e  per  terra;  presono  e  arsono  il  porto 
di  Lerici,  e  le  dette  galee  con  gran  danno  degli 
usciti  .  « 

*-^   ''V'-ì;. :..,    ...   ...„.     ,.^    ,....,,..  ,     .     .     .arf- 
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GAP.    GVIII. 

Come  quegli  di  Genoi^a  presono  il  Binganc . 

Nel  detto  anno  i320,  il  vicario  del  re  Ruberto 
€o'  Genovesi  armarono  da  sessanta  tra  galee  e 
uscieri:  con  quattrocentocinquanta  cavalieri  n'an- 
darono e  puosono  assedio  alla  città  del  Bingane,  e 
quella  combattendola,  per  forza  presono  a  dì  21 
di  Giugno,  e  rubarla  tutta.  Allora  tutto  il  mar- 
chesato di  Gravigiana  tornò  alla  signoria  di  Geno- 
va e  di  parte  guelfa  . 

GAP.  GIX. 

{Iìom€'il  papa  e  la  Chiesa  feciono  \^enire  in  Lom- 
bardia messer  Filippo  di  Valos  . 

Nel  detto  anno  1 820,  avendo  il  papa  e  la  Ghiera 
fatte  fare  più  riclieste  a  messer  Maffeo  ViscQn,ti 
e  a^  figliuoli  che  si  levassono  dall'assedio  dell^ 
città  di  Genova,  la  quale  si  tenea  per  la  Ghiesa 
e  per  lo  re  Ruberto,  come  addietro  fa  menzione, 
e  quegli  i  detti  comandamenti  non  ubbidirò,  op- 
ponendo che  Genova  era  terra  d'imperio  e  non 
di  Ghiesa;  per  la  qual  cosa  per  lo  papa  fu  fatto 
processo  e  scomunica  contro  addetti,  e  interdetto 
in  Milano  e  Piacenza  e  l'altre  città  di  Lombardia 
eh' e' detti  per  forza  tirannescamente  teneano  e 
signoreggiavano,  e  ordinò  che  messer  Filippo  di 
Valos  nipote  del  re  di  Francia  venisse  in  Lom- 
bardia  per  vicario  di    Ghiesa   per  abbattere  la 
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signoria  de'  detti  scismatici  e  rubelli  della  Chie- 
sa, il  quale  messer  Filippo  vi  venne  con  sette 
conti  e  con  centoventi   cavalieri   tra  banderesi 
e  di  corredo,  con  quantità  di  seicento  gentili  uo- 
mini d'arme  a  cavallo,  molto  bella  e  nobile  gente, 
al  soldo  della  Chiesa  e  del  re  Ruberto.  E  mandò 
in  Lombardia  per  legato  della  Chiesa  messer  Bel- 
tramo del  Fossetto  cardinale  con  ottocento  cava- 
lieri  tra  Provenzali  e  Guasconi,  i  quali  col  detto 
legato  e  con  messer  FUippo  di  Valos  e  sua  gente 
s'  aggiunsuno  alla  città  d'Asti  in  Lombardia;  ed 
avendo  novelle  che  la  città  di.  Vercelli   si   com- 
battea  dentro  tra' guelfi  e' ghibellini,  si   parti   il 
detto   messer   Filippo  d'Asti    con   quella    tanta 
gente  eh' avea,  sanza  attendere  T  altra  cavalleria 
che  gli  mandava  il  papa  e'I  re  Ruberto  di  Proenza, 
^  quella  che  gli  mandava  il  re  di  Francia  a  messer 
Carlo  suo  padre  di  Viennese^  e  il  siniscalcato  di 
Belcari,  che  in  piccolo  tempo  sarebbe  stata  gran- 
dissima quantità  di  gente;  e  sanza  attendere  mille 
cavalieri    eh' e' Fiorentini  e' Bolognesi    e' Sanesi 
gli  mandavano  in  aiuto  in  Lombardia,  e  per  male 
consiglio,  con  quantità   di   millecinquecento  ca- 
valieri si  mise  a  oste  tra  Vercelli  e  INoara  in  luogo 
detto  Mortara.  Sentendo  la  sua   venuta   il   capi- 
tano di  Milano,  il  quale  era  come  uno  grande  re 
in  Lombardia,  eh'  egli  con  quattro  suoi   figliuoli 
signoreggiava  Milano,  Pavia,    Piacenza,  Lodi, 
Como, Bergamo,  Noara,  Vercelli,  Tortona,  e  Ales- 
sandria, sanza  la  forza  delle  altre  città   di  Lom- 
bardia di  parte  d' imperio  e  ghibellina  eh'  eranp 
a  lega  con  lui,  e  Pisa,  e  Lucca,  e  Arezzo  in   Top 
scana^  $i  ^l^clp  i  ;9^oi  fighuoli  con  Lul(o  suq,Ì4^iji2iGr 
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zo  contra  il  detto  messer  Filippo  di  Valos,  che 
furono  tremila  e  più  uomini  a  cavallo,  gran  parte 
Tedeschi,  e  gente  a  pie  sanza  numero,  e  puosonsi 
a  campo  contra  la  detta  oste  appresso  d'  uno  mi- 
glio di  terra  . 

GAP.  ex. 

Come  messer  Filippo  di  Valos  si  torno  in  Fran^ 
eia  con  i^er gogna ,  sanza  niente  acquistare . 

Messer  Galeasso  e  messer  Marco  figliuoli  del 
capitano  di  Milano,  capitani  dell'oste,  feci ono  ri- 
chiedere messer  Filippo  di  Valos  di  volere  par- 
lamentare con  lui^  e  ordinato  il  parlamento,  e 
aggiunti  insieme,  messer  Galeasso  con  savie  e 
maestrevoli  parole,  che  le  sapea  ben  dire,  pregò 
messer  Filippo  che  non  gli  fosse  incontro  né  gli 
volesse  disertare;  e  com'  egli  e^suoi  sempre  erano 
stati  amici  e  servidori  del  re  di  Francia  e  del  suo 
padre  messer  Carlo,  e  che  Tavea  fatto  cavaliere,  e 
che  la  tenza  da' suoi  alla  Chiesa  la  rimettea  volen- 
tieri nel  re  di  Francia^  e  mostrógli  la  sua  forza  e 
cavalleria,ch'  era  più  di  due  tanti  che  quella  della 
Chiesa,  e  che  per  suo  amore  e  del  padre  non  gli 
volea  offendere^  come  potea.  Veggendosiil  giovane 
messer  Filippo  a  si  fatto  punto  condotto,  non  gli 
parve  bene  stare  (  e  dissesi  per  tradimento  di  mes- 
ser Berardo  di  Marcoglio  suo  maliscalco,  il  quale 
era  stato  ribello  e  bandito  del  re  di  Francia,  per 
«uà  vendetta,  e  perchè  si  disse  che  n'ebbe  molti 
danari  dal  capitano  di  Milano,  per  farlo  venire  in- 
nanzi al  termine  ordinato  sanza  attendere  l'altro 
soccorso)  sì  s'accordò  co'detti  figliuoli  del  capitano 
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di  Milano,  e  tornossi  con  grandi  presenti  e  dóni 
vituperosamente  in  Francia  colla  sua  gente.  Questo 
fu  del  mese  d'Agosto  anni  i320:  poco  appresso  i 
detti  figliuoli  di  messer  Maffeo  ebbono  per  forza  e 
per  assedio  la  parte  della  città  di  Vercelli  che 
teneano  i  guelfi,  e  fu  preso  messer  Simone  da  Gol- 
libiano  signore  di  Vercelli ,  e  menato  a  Milano; 
e  1  vescovo  suo  fratello  scacciato  con  tutti  i  suoi 
seguaci .  Ancora  il  detto  messer  Filippo  di  Valos 
rendè  a  messer  Filippo  di  Savoia  il  castello  di 
Carignano  in  Piemonte  ,  il  quale  si  tenea  per  la 
gente  del  reRuberto,e  eragli  molto caro,ed  ebbene, 
si  disse,  diecimila  fiorini  d'oro.  E  peggiorò  dura- 
mente le  condizioni  di  Lombardia  ,  a  danno  e  a 
vergogna  della  Chiesa  e  del  re  Ruberto  e  di  chi  a^ 
loro  attenea  ;  che  per  questa  cagione  la  gente 
de' Fiorentini  e'  Bolognesi  e'  Sanesi,  eh'  erano  già 
infino  a  Reggio  ,  si  tornarono  addietro  ,  e  la  forza 
e  vigore  del  capitano  di  Milano  e  de'  figliuoli  mol- 
to accrebbe.  Di  questa  diffalta  si  scusò  in  Francia 
messer  Filippo  al  re  e  a  messer  Carlo,  eh'  era  stata 
perchè  il  papa  e  '1  re  Ruberto  non  gli  aveano  at- 
tese le  convenenze  di  fornirlo  di  moneta  e  di  gente 
al  tempo  ,  come  aveano  promesso  ;  ma  per  gli  più 
si  disse  che  la  diffalta  fu  sua ,  e  di  chi  1'  ebbe  a 
consigliare  di  venire  più  tosto  verso  Milano,  che? 
non  era  ordinato:  ma  quale  si  fosse  la  cagione,  egli 
acquistò  poco  onore .  É  da  notare  una  favola  che  si 
dice  e  dipigne  per  dispetto  degl'  Italiani  in  Fran- 
cia :  e'  dicono  ,  eh'  e'Lombardi  hanno  paura  della 
lumaccia,  cioè,  lumaca.  I  signon  Visconti  di 
Milano  ,  come  si  sa  ,  hanno  V  arme  loro  il  campo 
bianco  e  la  vipera  cilestra  ravvolta  con  un  uoma 
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rosso  in  bocca  ,  e  messer  Marco  Visconti  per  leg- 
giadria e  grandezza  avea  la  sua  bandiera  e  schiera 
di  cavalieri,  intorno  di  cinquecento  pur  de'migliori 
scelti  per  feditori,  e  tutti  colla  detta  sopransegna. 
Gl'ignoranti  Franceschi  credevano  che  quella  in- 
segna fosse  una  luniaccia,  e  per  loro  dispetto  e 
contrario  fosse  per  loro  fatta,  onde  il  si  recarono 
a  grande  onta,  e  forte  ne  parlaro  in  Francia  del 
dispetto  eh' avea  no  loro  fatto  i  Lombardi;  ma  col- 
la beffa  e  disonore  si  tornarono  in  Francia,  per  lo 
modo  che  detto  avemo. 

GAP.  GXI. 

Come  Castruccio  andò  ad  oste  nella  Riviera  di 
Genoi^a . 

Nel  detto  anno  i320, in  quello  tempo  ch'erano 
in  Lombardia  le  dette  novità  della  venuta  di  mes- 
ser Filippo  di  Valos  ,  non  cessò  la  lega  de' ghibel- 
lini di  Lombardia  l'assedio  di  Genova,  ma  mag- 
giormente Taccrebbono  e  rinforzaro,  e  feciono  lega 
di  capo  con  Federigo  re  di  Gicilia,e  collo'mperado- 
re  di  Costantinopoli ,e  con  gli  altri  usciti  di  Genova, 
e  con  Castruccio  signore  diLucca^il  quale  Castruc- 
cio con  sua  gente  venne  a  oste  nella  Riviera  di 
Genova  dalla  parte  di  levante,  e  più  castella  e 
terre  della  Riviera  gli  si  renderono,  e  quegli  de'bor- 
ghi  di  Genova  per  la  sua  venuta  crebbono  Toste, 
e  misono  campo  in  Bisagno  per  assediare  al  tutto 
la  terra  di  Genova. 


LIBRO      NONO  lOQ 

GAP.  CXII. 

Come  Federigo  di  Cicilia  mando  sua  armata  di 
galee  all'assedio  di  Genova. 

Nel  detto  anno  i320  del  mese  di  Luglio ,  il  re 
Federigo  che  tenea  la  Cicilia  fece  armare  quaran- 
tadue tra  galee  e  uscieri ,  e  con  dugento  cavalieri 
mandò  la  detta  armata  in  servigio  degli  usciti  di 
Genova,  e  gli  usciti  di  Genova  n'armarono  venti- 
due galee,  le  quali  galee  s'aggiunsono  insieme  del 
mese  di  Agosto  per  consumare  Genova,  assedian- 
dola strettamente  per  mare  e  per  terra,  per  modo 
che  nullo  vi  potea  entrare  ne  uscire  ,  e  la  città 
fera  male  fornita  e  a  grande  disagio  di  vittuaglia 
e  di  molte  cose  .  Della  detta  armata  era  capo 
ammiraglio  messer  Currado  d'Oria  uscito  di  Ge- 
nova . 

GAP.  CXIII. 

Come  il  re  Ruberto  fece  sua  armata  di  galee  per 

contastare  quella  de'  Ciciliani ,  e  quello 

eli  aopero . 

Nel  detto  anno  1820,  sentendo  il  papa  e  '1  re 
Ruberto  V  apparecchiamento  fatto  per  gli  usciti 
di  Genova  e  per  quello  di  Cicilia,  feciono  armare 
sessantacinque  galee  tra  in  Proenza  e  a  Napoli^ 
e  quegli  di  Genova  armarono  venti  galee  ;  e  del 
detto  stuolo  fu  ammiraglio  messer  Ramondo  di 
Gardena  d' Aragona:  e  congiunte  le  dette  galee 
insieme,  vennero  sopra  Genova  per  combattersi 
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con  quelle  di  Cicilia  e  degli  usciti  di  Genova  ,  le 
quali  sentendo  come  venia  con  tra  loro  queir  ar- 
mata, si  partirono  della  Riviera  di  Genova,  e  ven- 
nono  in  Porto  pisano ,  e  poi  con  savio  provvedi- 
mento di  guerra,  e  per  fare  partire  Tarmata  del- 
la Riviera,  sanza  soggiorno  se  n'andarono  in  verso 
Napoli  ;  e  giunti  air  isola  d' Ischia  ,  misono  i  ca- 
valieri in  terra,  e  corsono  V  isola  e  guastarla  in 
parte.  Sentendo  la  loro  partita  V  ammiraglio  del 
re  Ruberto,  con  sua  armata  si  parti  di  Genova  e 
della  Riviera  ,  e  le  segui  vigorosamente  per  ab- 
boccarsi con  loro  ,  e  sopraggiunsegli  a  Ischia  una 
sera  al  tardi.  Quelle  galee  di  Cicilia  e  degli  usciti, 
veggendo  i  nemici  sì  di  presso  per  volere  la  bat- 
taglia ,  si  ricolsono  di  notte,  e  si  misono  in  mare 
dando  boce  di  tornarsi  in  Cicilia.  L'ammiraglio 
del  re  Ruberto  veggendogli  la  mattina  partiti , 
volendogli  seguire  ,  la  gente  di  Principato,  ch'era- 
no intorno  di  trenta  galee,  trovandosi  in  loro  pae- 
se ,  gridarono  :  rinfrescamento  e  panatica  :  e  di 
vero  bisogno  ne  aveano  ;  e  così  a  grido,  sanza  al- 
cuno ritegno  a  Napoli  se  n'  andaro.  Le  galee  di 
Proenza  e  di  Genova  rinfrescati  a  Ischia  alquanti 
giorni ,  avendo  novelle  come  V  armata  de'  Cici- 
liani  e  usciti  di  Genova  aveano  fatta  la  via  di  po- 
nente verso  Genova,  per  seguirle  in  verso  Proen- 
za si  ritornaro:  e  così  la  detta  armata  per  male  se* 
guire  il  loro  ammiraglio,  ovvero  per  sua  diffalta  e 
mala  condotta ,  quasi  tutta  si  sbarattò  e  venne  a 
niente  ;  che  se  avessono  seguita  quella  de'  Gici- 
liani  e  degli  usciti  di  Genova  ,  di  certo  s'  avvisa- 
va che  sarebbono  stati  vincitori ,  perocch'  erano 
più  galee  ,  e  meglio  armate . 
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GAP.  CXIV. 

Di  quello  medesimo  . 

L'  armata  de'  Ciciliani  e  degli  usciti  di  Genova 
maestrevolemente  e  non  sanza  temenza  partiti  da 
Ischia,  nel  porto  di  Genova  arrivaro  a  di  3  di 
Settembre  i320,  e  con  grande  tumulto  gridando 
eh'  aveano  sconfitta  V  armata  del  re  Ruberto  per 
ispaventare  que'  di  Genova,  assalirò  la  città  dalla 
parte  del  porto,  e  gli  usciti  e' Lombardi  ch'erano 
air  assedio  V  assalirono  dalla  parte  di  terra  da 
più  parti.  Quegli  della  città  con  la  gente  del  re 
Ruberto  con  grande  a  ffanno  di  dì  e  di  notte  ,  e 
con  paura  e  diffalta  e  necessità  di  vittuaglia,  fran- 
camente si  difesono  da  più  assalti  e  battaglie  di 
mare  e  di  terra,  sicché  i  nimici  non  acquistarono 
niente  . 

GAP.  GXV. 

Come  i  Fiorentini  feciono  tornare  Cas traccio 
dall'  assedio  di  Genova  . 

Nel  detto  anno  i320,Gastruccio  signore  di  Luc- 
ca con  suo  isforzo  e  coir  aiuto  delle  masnade 
deTisani,  andò  con  grande  oste  verso  Genova  per 
la  lega  fatta  per  istrignere  la  città,  e  vincerla  per 
forza  e  assedio  coir  aiuto  dell*  armata  di  Cicilia 
per  lo  modo  eh' è  detto.  I  Fiorentini  sentendo 
cavalcato  Gastruccio,  i  loro  soldati  mandaro  in 
sul  contado  di  Lucca  nelle  contrade  di  Valdinic" 
vele  guastando  e  ardendo,  e   tornando  ad  Alto^ 
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pasclo.  Caslruccio  eh'  era  presso  a  Genova  ,  sen- 
tendo ciò,  temendo  che  la  città  di  Lucca  per 
tradimento  non  gli  si  rubellasse,  tornò  in  Lucca 
con  tutta  la  sua  oste.  Sentendo  ciò  il  capitano 
della  guerra  de' Fiorentini,  con  le  masnade  de 'sol- 
dati si  ritrassono  verso  Fucecchio,e  Gastruccio  con 
sua  gente  vigorosamente  se  ne  venne  ad  oste  a 
Gappiano  in  su  la  Guisciana  a  petto  aTiorentini. 
Quivi  per  istanza  di  più  mesi  V  una  oste  di  qua 
dal  fiume  ,  e  V  altra  di  là,  stettono  a  perder  tempo 
e  a  badaluccare  con  grande  spendio,  l'accendo  bat- 
tifoUi,  fortezze,  e  ponti,  e  dificii  per  gravare  l'una 
oste  r  altra  ,  sanza  avanzare  neente  V  una  parte 
air  altra  ;  e  si  avea  da  ciascuna  parte  da  miUe- 
dugento  cavalieri  in  su  ,  sanza  il  popolo  grandis- 
simo .  Alla  fine  per  la  vernata  e  mal  tempo  di 
pioggia,  ciascuna  parte  si  partì  sanza  altro  avanzo, 
e  con  poco  onore  de'  Fiorentini ,  se  non  in  tanto 
che  di  vero  si  disse  ,  che  per  V  andata  de'Fioren- 
tini  Gastruccio  con  sua  oste  non  andò  alT  assedio 
di  Genova  ;  che  se  giunto  vi  fosse  coU'altra  forza 
de' ghibellini,  la  città  non  si  potea  tenere  . 

GAP.  GXVL 

Delle  battaglie  che  gli  usciti  di  Genova  e'  Ci- 
ciliani  diedono  alla  terra,  ed  ebbono 
'     il  peggiore . 

Nel  detto  anno  1820,  essendo  V  oste  a  Genova 
per  mare  e  per  terra  per  lo  modo  detto  addietro, 
e  veggendo  i  Giciliani  e  gli  usciti  di  Genova  che 
della  parte  del  porto  non  poteano  prendere  la  città, 
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perocché  '1  porto  era  tutto  impalizzato  e   incate- 
nato ,  e  di  sopra  di  grosso  legname   imbertescato 
di  maraviglioso  lavoro  ;   e  veggendosi   venire  il 
verno  addosso  ^  si  ritrassono  con  tutta  loro  armata 
in  Bisagno,  e  da  quella  parte  co'  loro  cavalieri  e 
colla  ciurma  delle  loro  galee  in  terra  discesono,  e 
sopra  Garignano  la  terra   agramente   combatterò 
per  due  volte,  V  una  a  dì  26  di  Settembre,  e  Faltra 
a  di  ^9  di  Settembre,  con  grande  speranza  d'avere 
la  città  per  forza  da  quella  parte;  e  quegli  de'bor- 
ghi  combatteano  la  città  dalla  loro  parte,  quegli 
della  città  difendendosi  di  dì  e  di  notte   a   tutte 
le  battaglie  vigorosamente  .  Alla  fine  ,  all'ultima 
battaglia  ,  uscì  la  cavalleria  ch'era  nella  città  del 
re  Ruberto  con  popolo  assai  per  la  porta  di  Bi- 
sagno  ,  e  assalendo  V  oste  deXiciliani  e  usciti,  vi- 
gorosamente gli  levaro  dalla  battaglia  della  città. 
Ritraendosi  combattendo  quasi  come  sconfitti,  si 
ricolsono  a  galee ,  e  vi  lasciarono   presi  e  morti 
gente  assai;   e  la   detta  armata  de' Giciliani  se 
n'  andò  in  Cicilia  molto  peggiorata,  e  quella  degli 
usciti  a  Saona;  e  cosi  1'  ultimo  dì  di  Settembre 
fu  liberata  la  città  di  Genova,  e'I  campo  dell'oste 
eh'  era  in  Bisagno  si  ritrasse  al  monte  e  all'  altra 
oste  eh'  era  ne'  borghi . 

GAP.  CXVil. 

Come  gli  usciti  di  Genova  guastarono  Chiaveri. 

Nel  detto  anno  1 820  a  di  14  di  Dicembre,  quin- 
dici galee  degli  usciti  di  Genova  corseggiando  la 
Riviera  scesono  al  borgo  di  Ghiaveri,  e  quello  per 
forza  presono,  e  rubarlo  e  arsonlo  tutto  . 
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GAP.    CXVllI. 

Come  gli  usciti  di  Genova   ebbono  Noli,  e  fé- 
dono  diversa  guerra  . 

Nel  detto  anno  i320  a  di  25  di  Gennaio ,  gli 
usciti  di  Genova  per  mare,  e  '1  marchese  dal  Fi- 
nale per  terra,  assediarono  la  città  di  Noli,  tra- 
boccandola e  combattendola  per  più  volte  :   alla 
line  si  renderò  a  patti  a  di  6  di  Febbraio  i320, 
salvo  il  castello,  che  si  tenne  poi  insino  a  di  6 
d'Aprile  vegnente,  e  per  fame  si   rendeo  .   Ghi 
potrebbe  scrivere  e  continuare  il  diverso  assedio 
di  Genova,  e  le  maravigliose  imprese   fatte  per 
gli  usciti  co'  loro  allegati?  Gerto  si  stima  per  gli 
savi,  che  Y  assedio  di  Troia,  in  sua  comparazione, 
non  fosse  di  maggiore  continuamento   di  batta- 
glie per  mare  e  per  terra,  che  così  il  verno  come 
la  state  tenendo  galee  armate  in  mare,  assedian- 
do la  città  per  modo,  che  a  grande  distretta   e 
necessitade  di  vittuaglia  la  condussono  più  volte 
nel  detto  anno  i320  e  nel  i32i  vegnente,  e  per 
due  volte  la  loro  armata  per  fortuna  di  mare  per- 
cosse in  terra,  e  rotte  le  loro  galee,  e  perita  gran 
parte  della  gente,  però  non  lasciavano  la  guerra, 
sanza  il  continovo  corseggiare  per  mare  in  diverse 
parti  del  mondo,  consumando  V  una  parte  V  altra 
di  più  mercatanzia  che  non  vale  uno  reame  ; 
delle  continue  battaglie  di  terra  assalendo  la  città 
per  di  e  per  notte  con  più  dificii,  gittando  que'di 
fuori  a  que'  d'  entro ,  e  quegli  d'  entro  a  que'  di 
fuori ,  e  con  rovinare  le  mura  della  città,  e  di 
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quelle  fare  cadere ,  e  quegli  d'  entro  con  grande 
travaglio  e  necessitadi  sollecitamente  riparare 
e  difendere ,  se  tutto  questo  libro  fosse  scritto 
per  quelle  storie  seguire ,  sanza  altro  sarebbe 
pieno.  E  non  è  da  maravigliare ,  che  i  Genovesi 
erano  i  più  ricchi  cittadini  e'piià  possenti  in  quel- 
lo tempo  che  fossono  tra'  cristiani ,  e  eziandio 
tra'  saracini;  e  coli'  una  parte  e  coli'  altra  erano 
allegati  signori  e  comunanze  di  grandissima  po- 
tenza ,  come  è  fatta  menzione  . 

GAP.  GXIX. 

Come  il  fratello  del  re  di  Spagna  fu  sconfitto 
da  saracini  di  Granata. 

Nel  detto  anno  1 820,  i  saracini  del  reame  di 
Granata  ,  essendo  sopra  loro  ad  oste  il  fratello  del 
re  di  Spagna  con  grande  quantità  di  cristiani  a 
cavallo  e  a  pie ,  quegli  sariicini  non  possendo  al- 
la forza  riparare ,  con  grande  spendio  di  pecunia 
corruppono  certi  baroni  traditori  di  Spagna,  i 
quali  non  seguirono  il  loro  signore:  assaliti  da'sa- 
racini  furono  sconfitti ,  e  presso  a  diecimila  cri- 
stiani furono  tra  morti  e  presi ,  e  morto  vi  fu  il 
detto  fratello  del  re  di  Spagna,e  corsono  la  Spagna 
in  fino  a  Sibilia  a  grande  dammaggio  e  vergogna 
de'  cristiani . 
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GAP.      CXX. 

Come  i/rieri  dello  spedale  sconfissono  i  Turchi 
con  loro  navilio  a  Rodi . 

Nel  detto  anno  i32o,  uno  ammiraglio  di  Tur- 
chia venendo  per  prendere  V  isola  di  Rodi,  che 
tenea  la  magione  dello  spedale,  con  più  di  ottan- 
ta tra  galee  e  altri  legni  di  saracini ,  il  comanda- 
tore  di  Rodi  con  quattro  galee  e  con  venti  piccio- 
li legni,  e  coU'aiuto  di  sei  galee  de'Genovesi  d'en- 
tro che  tornavano  d'Erminia,  combatterò  co'detti 
saracini  e  sconfissongli,  e  grande  parte  de'detti  le- 
gni presono  e  profondaro.  Appresso  andaro  a  una 
isoletta  ivi  presso,  ove  aveano  posti  più  di  cinque- 
mila uomini  saracini  per  mettergli  in  su  V  isola 
di  Rodi  :  le  dette  galee  de'  cristiani  tutti  gli  eb- 
bono  presi,  e  uccisono  i  vecchi^  e'  giovani  vende- 
rono per  ischiavi . 

GAP.  GXXI. 

Come  messer  Cane  della  Scala  essendo  alVas- 

sedio  di  Padova  fu  sconfitto  da'  Padovani 

e  dal  conte  di  Gorizia  , 

Nel  detto  anno  1 320,  messer  Gane  della  Scala 
signore  di  Verona ,  essendo  all'  assedio  della  cit- 
tà di  Padova  con  tutto  suo  isforzo  stato  per  più 
d' uno  anno  continuo,  e  a  quella  città  quasi  prese 
tutte  le  sue  castella  e  contado ,  e  sconfittigli  per 
più  volte ,  r  avea  si  afflitta,  che  più  non  si  potea 
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tenere  ,  che  tutta  intorno  con  battifblli  forniti  di 
sua  gente  V  avea  circondata  si ,  che  vivanda  non 
vi  potea  entrare  .  I  detti  Padovani  quasi  dispera- 
ti d'  ogni  salute  ,  si  diedono   al  dogio  d'  Osterich 
eletto  re  de'  Romani ,  il  quale  mandò  a  loro  soc- 
corso il  conte  di  Gorizia  e  1  signore  di   Gualfe 
con  cinquecento  cavalieri  a  elmo ,  il  quale  subi- 
tamente ,   e  come  di   nascoso ,  entrò  in  Padova 
colla  detta  gente  .  Il  detto  messer  Gane^  per  gran- 
de audacia  e  superbia  eh'  avea  delle  sue  vittorie, 
e  per  la  grande  cavalleria  e  popolo  ch'avea  in  sua 
oste  y  poco  si  curava  de'  Padovani ,  e  per  lo  lun- 
go assedio ,  per  troppa  sicurtà  ,  male  si  tenea  or- 
dinato .   Avvenne  che  a  di  25  d'  Agosto  1020,  il 
detto  conte  di  Gorizia  co'  suoi  Friolani  e  Tede- 
schi e  co'  Padovani ,  usci  di  subito  della  città  ,  e 
assali  r  oste  vigorosamente  .  Messer  Cane  con  al- 
quanta di  sua  cavalleria  male  ordinata  ,  creden- 
do riparare  ,  si  mise  alla  battaglia  ^  il   quale   dal 
conte  di  Gorizia  e  da'  Padovani  fu  sconfitto  e  at- 
terrato e  fedito  ,  e  di  poco  scampò  la  vita  per  soc- 
corso di  sua  gente,  e  in  su  una  cavalla  in  Monse- 
lice  scampò,  e  l'oste  sua  fu  tutta  isbarattata,  e  ri- 
mase vi  di  sua  gente  morta  e  presa  assai ,  e  tutti  i 
loro  arnesi  ;  e  cosi  per  mala  provedenza  ,  la  for- 
tuna di  sì  vittorioso   tiranno  si  mutò  in  contra- 
dio  .  Al  detto  assedio  di  Padova  mori  Uguccione 
della  Faggiuola  in  cittadella ,  di  suo  male,  essen- 
do venuto  in  aiuto  a  messer  Cane.  Questi  fu  l'al- 
tro grande  tiranno  che  persegui   tanto  i  Fioren- 
tini e'  Lucchesi,  come  addietro  è  fatta  menzione. 
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GAP.  CXXII. 

Come  morì  il  conte  Gaddo  signore  di  Pisa,  e  fu 
fatto  signore  il  conte  Nieri . 

Nel  detto  anno  i320,  il  conte  Gaddo  de'  Glie- 
rardeschi,  eh'  era  signore  di  Pisa ,  mori  (  per  gli 
più  si  disse  per  veleno  ),  e  fatto  fu  signore  il  con- 
te Nieri  suo  zio  ;  e  lui  fatto  signore  ,  mutò  stato 
in  Pisa  y  e  tutti  quegli  eh'  erano  stati  con  Uguc- 
cione  da  Faggiuola  fece  grandi,  e  a  quegli  che  lo 
aveano  cacciato  ,  tolse  la  signoria  ,  e  alquanti  ca- 
pitani di  popolo  fece  morire  ,e  altri  fece  ribelli, 
e  chi  confinati ,  e  fece  lega  con  Castruccio  signo- 
re di  Lucca  e  con  gli  usciti  di  Genova,  dando  lo- 
ro occultamente  aiuto  e  favore  contra  i  Fiorenti- 
ni e  que'  di  Genova. 

GAP.    GXXIII. 

Come  fu  fatta  pace  dal  re  di  Francia 
a'  Fiamminghi  . 

Nel  detto  anno  1820,  il  conte  Ruberto  di  Fian- 
dra ìeon  Luis  conte  d'  Anversa  suo  figliuolo,  an- 
darono a  Parigi  con  grande  compagnia  di  Fiam- 
minghi di  tutte  le  buone  ville  ,  per  dare  compi- 
mento alla  pace  dal  re  di  Francia  a  loro,  della 
grande  guerra  eh'  era  stata  tra  loro  più  di  venti- 
due anni.  E  ciò  fu  a  mossa  di  papa  Giovanni  che 
vi  mandò  uno  suo  legato  cardinale,  e  come  pia- 
cque a  Dio ,  del  mese  d'  Aprile  vi  si  diede  com- 
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pimento ,  e  il  re  di  Francia  diede  per  moglie  la 
figliuola  a  Luis  figliuolo  di  Luis  conte  d'Anversa, 
che  dovea  essere  reda  della  contea  di  Fiandra ,  e 
rendégli  la  detta  contea.  ETiam mingili  per  patti 
lasciarono  Lilla  e  Doagio  e  Bettona  e  tutta  la  ter- 
ra di  qua  dal  fiume  del  Liscio ,  ove  si  parte  la 
lingua  Francesca  dalla  fiamminga ,  e  promisono 
di  dare  al  re  di  Francia  mille  migliaia  di  libbre  di 
buoni  parigini  in  termine  di  venti  anni,  per  am- 
menda e  soddisfacimento  delle  spese,  (io)  e  di 
quello  eh'  aveano  misfatto  alla  corona  . 

GAP.  GXXIV. 

Come  tra  quegli  della  casa  di  Fiandra 
ebbe  grande  dissensione. 

Nel  detto  anno  iZio,  essendo  i  detti  Fiammin- 
ghi in  pace  co'Franceschi ,  e  in  buono  stato  ,  in- 
vidia nacque  tra  Luis  conte  d'  Anversa  maggiore 
figliuolo  del  conte  di  Fiandra  ,  e  Ruberto  suo  fra- 
tello ;  perocché  '1  conte  vecchio  loro  padre  ama- 
va più  Ruberto  suo  minore  figliuolo  ,  perdi'  era 
pili  valoroso,  e  quasi  al  tutto  Tavea  fatto  signore  di 
Fiandra;  onde  il  conte  Luis  forte  isdegnò,  e  qua- 
si tutto  il  paese  se  ne  divise  a  setta  ,  e  per  questa 
cagione  in  Ganto  e  in  Bruggia  ebbe  più  romori  e 
battaglie  cittadine  ,  e  uccisonne  e  cacciarne  assai; 
e  quegli  che  teneano  con  Luis  e  che  amavano  la 
pace  co'  Franceschi  rimasono  signori.  In  questo 
si  disse ,  che  '1  conte  vecchio  volle  essere  avvele* 
nato ,  e  fu  apposto  che  Luis  suo  figliuolo  il  fecea 
fare  ;  per  la  qual  cosa  il  fece  prendere  a  Ruberto 
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«uo  minore  fratello ,  e  mettere  in  pregione ,  onJe 
il  paese  maggiormente  si  divise ,  che  V  mia  parte 
tenea  con  Luis ,  e  V  altra  con  Ruberto  ,  e  crebbe 
.51  r  errore  ,  che  la  villa  di  Br uggia  si  rubellò  al 
conte  e  a  messer  Ruberto^  e  cacciarono  della  terra 
tutta  sua  parte.  Per  la  qual  cosa  quello  anno  e 
Taltro  appresso,  il  detto  messer  Ruberto  gli  guer- 
reggiò e  prese  la  villa  del  Damo  e  quella  della 
Schiusa  ov'  è  il  porto.  Quegli  di  Bruggia  uscendo 
fuori  a  oste  per  assediare  il  Damo ,  quegli  della 
villa  di  Ganto  e  d' Ipro  furono  mezzani ,  e  ac- 
conciarono quegli  di  Bruggia  col  conte,  rimanen- 
do signori  la  parte  di  Luis,  dando  al  conte  danari 
per  ammenda  ,  e  si  pacificaro. 

GAP.  GXXV. 

Come  i  ghibellini  furono  cacciati  di  Rieti. 

Nel  detto  anno  i320  del  mese  d'Agosto,  i 
guelfi  della  città  di  Rieti ,  coli'  aiuto  di  quegli 
dall'Aquila  e  di  Givitaducale  e  gente  del  re  Ru- 
berto ,  cacciarono  per  forza  i  ghibellini  di  Rieti , 
e  combattendo  nella  città ,  più  di  cinquecento 
n'  uccisono,  e  piìi  n'annegarono  nel  fiume,  il  quale 
di  sangue  corse  .  E  poi  appresso  a  quattro  mesi , 
essendo  i  detti  guelfi  di  Rieti  all'  assedio  del  ca- 
stello d'  Airone  nel  contado  di  Spuleto,  i  ghibel- 
lini di  Rieti  usciti ,  coli'  aiuto  e  forza  di  Scianca 
della  Golonna ,  per  forza  rientrarono  in  Rieti  e 
cacciarne  i  guelfi  che  non  erano  all'  oste. 
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GAP.  CXXVI. 

D' uno  grande  raunamento  d'  osti  che  fu 
tra*  due  eletti  d'  Alamanna. 

Nel  detto  anno  1 320,  grande  rannata  fu  fatta 
nella  Magna  per  combattersi  insieme  il  doge 
d'  Osterich  e  quello  di  Baviera ,  i  quali  amendue 
erano  eletti  re  de'Romani  per  lo  modo  ch'è  fatto 
menzione ,  e  più  tempo  stettono  ad  oste  in  sul 
fiume  del  Reno ,  e  quasi  tutta  la  cavalleria  della 
Magna  ,  chi  dall'  una  parte  e  chi  dall'  altra.  Al- 
la fine  si  partirono  sanza  combattere ,  perchè 
quello  di  Baviera  non  potè  durare  la  spesa. 

GAP.  GXXVII. 

Come  Spinetta  marchese  s'allego  co'  Fiorentini 

contra  a  Castruccìo ,  ma  tornò  a  vergogna 

de'  Fiorentini, 

Nell'anno  iZii,  i  Fiorentini  volendo  guerreg- 
giare Gastruccio  signore  di  Lucca  ,  si  feciono  lega 
con  Ispinetta  marchese  Malispina,  il  quale,  tutto 
fosse  ghibellino ,  per  Gastruccio  era  stato  diser- 
tato di  sue  terre.  I  Fiorentini  gli  mandarono  in 
Lunigiana  per  la  via  di  Lombardia  trecento  sol- 
dati a  cavallo  ,  e  cinquecento  a  pie  ,  ed  egli  con 
suo  aiuto  fece  cento  uomini  a  cavallo ,  e  in  poco 
tempo  racquistò  assai  di  sue  castella  ;  ed  erano 
per  discendere  al  piano  di  Lunigiana,  e  fare  guer- 
ra assai  alla  città  di  Lucca,  perocché  i  Fiorentini 


123  GIOVANNI     VILLANI 

dair  altra  parte  erano  in  sul  contado  di  Lucca,  e 
posto  assedio  al  castello  di  Montevettolino  con  ot- 
tocento soldati  cavalieri  e  gente  a  pie  assai  ;  e  se 
i  Fiorentini  avessono  fatta  la  'mpresa  con  mag- 
giore provvedimento ,  e  con  più  forte  braccio , 
della  guerra  erano  vincitori.  Gastr uccio  sentendo 
il  detto  apparecchiamento,  non  fu  ozioso  ;  mandò 
a  tutti  i  suoi  amici  per  aiuto,  e  di  Lombardia  dal 
capitano  di  Milano,  e  da  quello  di  Piacenza,  e 
daTarmigiani  ebbe  cinquecento  cavalieri, e  daTi- 
sani  e  dal  vescovo  d'  Arezzo  e  altri  ghibellini  di 
Toscana  più  di  altri  cinquecento ,  sicché  si  trovò 
in  Lucca  con  più  di  sedici  centinaia  di  cavalieri; 
e  disponendo  suo  consiglio  saviamente,  la'mpresa 
di  Lunigiana  lasciò,  e  con  tutta  sua  oste  de'  detti 
cavalieri ,  e  popolo  sanza  numero  ,  venne  contra 
r  oste  de'  soldati  di  Firenze.  I  Fiorentini  male 
provveduti  di  sì  fatta  impresa,  e  non  credendo  che 
la  sua  forza  fosse  sì  grande  per  V  aiuto  de'  Lom- 
bardi, si  levarono  dall'assedio  di  Montevettolino, 
e  si  ritrassono  in  su  Belvedere.  Gastruccio  e  sua 
oste  seguendoli  si  puose  a  oste  contra  loro,  e  se  la 
sera  avesse  combattuto  ,  di  certo  avea  la  vittoria , 
perocché  di  gente  e  di  tutto  avea  1'  avvantaggio. 
Guido  dalla  Petrella ,  capitano  delle  masnade 
de'  Fiorentini,  la  sera  francamente  si  difese ,  as- 
salendo con  badalucchi  la  gente  di  Gastruccio , 
mostrando  gran  vigore,  e  che  attendessono  aiuto. 
La  notte  vegnente,  dì  8  di  Giugno,  accesono  molti 
fuochi  e  facelline  e  faccendo  sembiante  d'assalire 
i  nemici,  e  per  questo  modo  lasciando  i  falò  e  lu- 
minare nel  campo  accesi,  si  levarono  da  campo,  e 
salvamente  con  tutta  sua  oste  si  ridusse  in  Fucec- 
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chio  e  a  Carmignano  e  all'altre  castella; e  vennegli 
Lene,  che  una  grande  acqua  da  cielo  venne  la  notte, 
perchè  Castruccio  non  sentì  la  sua  partita ,  e  fu 
gabbato  per  le  luminare.  La  mattina  per  tempo 
vedendo  Castruccio  partiti  i  suoi  nemici  ^  si  ten- 
ne ingannato ,  e  incontanente  cavalcò  ,  e  guastò 
Fucecchio  intorno,  e  Santacroce,  e  Castelfranco,  e 
Montopoli,  e  Vinci;,  e  Cerreto  sanza  con  tasto  niuno: 
stette  a  oste  per  venti  di  sanza  riparo  con  grande 
vergogna  de'  Fiorentini ,  e  tornossi  in  Lucca  con 
grande  onore.  I  Fiorentini  per  questa  cagione  fe- 
ciono  tornare  di  Lunigiana  i  loro  cavalieri.  Ca- 
struccio incontanente  vi  cavalcò ,  e  riprese  tutte 
le  sue  castella  e  Pontremoli  e  più  terre  de'  mar- 
chesi, e  Spinetta  le  abbandonò,  e  tornossi  a  mes- 
ser  Cane  a  Verona. 

CAP.  CXXVIIL 

Di  novità  di  uficii  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Giugno,  incorrendo 
a'  Fiorentini  sì  fatte  traversie  di  guerra  ,  e  per  la 
setta  di  quelli  che  non  reggeano  la  città  ,  erano  i 
priori  corettori  calonniati  e  biasimati,  onde  si  criò 
un  uficio  di  dodici  buoni  uomini  popolani  due  per 
sesto,  che  consigliassono  i  priori,  e  che  sanza  loro 
consiglio  e  diliberazione ,  i  priori  non  potessono 
fare  niuna  grave  diliberazione,  uè  prendere  balia. 
li  modo  fu  assai  lodato,e  fu  sostegno  della  setta  e 
«tato  che  reggeva. 
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GAP.  CXXIX. 

Come  il  marchese  Cavalcabo  colla  lega  di 
Toscana  f IL  sconfitto  in  Lombardia, 

Nel  detto  anno  i32i,papa  Giovanni  e'I  re  Ru- 
berto per  soccorrere  il  Piemonte  e'  loro  amici  di 
Lombardia^  che  molto  erano  isbigottiti  per  la  par- 
tita di  messer  Filippo  di  Valos  y  mandarono  là 
per  capitano  di  guerra  messer  Ramondo  di  Gar- 
dona  d'  Araona  con  dodici  centinaia  di  cavalieri, 
che  fosse  col  legato  cardinale ,  e  rifeciono  lega 
co'  Fiorentini  e'  Bolognesi  e'Sanesi ,  i  quali  man- 
darono in  Lombardia  mille  cavalieri  tra  due  vol- 
te ,  onde  fu  capitano  il  marchese  Gavalcabò  di 
Cremona  ,  ed  erano  parte  in  Reggio  e  parte  alla 
Pieve  d'  Altavilla  in  sul  contado  di  Piacenza.  Di 
là  da  Po  era  il  patriarca  d'  Aquilea  con  quegli 
della  Torre  e  co'  Bresciani  y  e  teneano  Gremona 
e  Grema,  e  guerreggiavano  il  capitano  di  Milano. 
Messer  Galeasso  Visconti  veggendosi  cosi  guerreg- 
giare a'cavalieri  di  Toscana  e  di  Bologna^  e  den- 
tro alla  terra  avea  sospetto ,  mandò  per  aiuto  a 
Milano  al  padre^  e  a  Pisa  e  a  Lucca  ,  i  quali  gli 
mandarono  seicento  cavalieri.  11  marchese  Gaval- 
cabò con  cinquecento  cavalieri  cavalcò  in  Valdi- 
tara,  e  quello  borgo  e  più  castelletta  prese,  e  può- 
sesi  air  assedio  alla  rocca  di  Bardo.  11  capitano 
di  Piacenza  vi  mandò  da  ottocento  cavalieri  in 
mille  al  soccorso ,  e  trovando  il  detto  marchese 
mal  provveduto  di  tanta  forza  de'  nimici ,  quasi 
sorpreso  ^  fu  sconfitto ,  ed  egli  morto  con  più  di 
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centocinquanta  cavalieri  tra  presi  e  morti.  Il  ri- 
manente sì  fuggirono  a  grande  periglio  al  borgo 
di  Valditara  ;  e  questa  sconfitta  fu  del  mese  di 
Novembre  alF  uscita  ,  anno  1 32i . 

GAP.  CXXX. 

Come  messer  Galeasso  di  Milano  ebbe 
la  città  di  Cremona. 

Per  questa  vittoria  il  detto  messer  Galeasso  con 
sua  oste  passò  il  Po,  e  a  Gremona  si  puose  ad  as- 
sedio sentendo  la  mala  fortuna  ,  e  la  città  era 
molto  annullata  per  la  guerra  dello 'mperadore  , 
e  maggiormente  per  la  morte  del  marchese  Ga- 
valcabò  isbigottiti.  Battaglia  diede  alla  città  per 
tre  di  ;  quegli  d'  entro  annullati,  e  non  avendo 
speranza  di  soccorso ,  le  masnade  che  v'  erano 
dentro ,  da  dugento  a  cavallo  e  trecento  a  pie, 
abbandonarono  la  terra,  e  si  fuggirono  a  Grema. 
La  gente  di  messer  Galeasso,  non  essendo  quasi 
chi  difendesse  la  terra ,  per  forza  ruppono  del 
muro  della  città ,  e  in  quella  entraro,  e  presonla 
e  spogliarono  d'  ogni  sustanza  che  v'  era  rimasa  ; 
e  ciò  fu  a  di  5  di  Gennaio  i32i. 

GAP.  GXXXI. 

Come  scuro  il  sole,  e  mori  il  re  di  Francia, 

Nell'anno  i3ai  a  dì  27  di  Giugno,  iscurò  il  so- 
le in  sul  levare  quasi  le  due  parti  o  più ,  e  durò 
per  un'  ora  .  Nel  detto  anno   il  di  dell'  Epifania 
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mori  Filippo  re  di  Francia,  il  quale  fu  uomo  dol- 
ce e  di  buona  vita  :  non  rimase  di  lui  reda  ma- 
schio. Appresso  la  sua  morte  fu  fatto  re  di  Francia 
Cario  conte  della  Marcia  suo  fratello  e  figliuolo 
del  re  Filippo  il  grande,  e  fu  coronato  a  Rems,  di 

I I  di  Febbraio  i32i  . 

GAP.  CXXXII. 

Come  i  Bolognesi  cacciarono  di  Bologna  Romeo 
de'PeppoU  il  ricco  uomo ,  e  suoi  seguaci . 

Nel  detto  anno  i32i  del  mese  di  Giugno,  i  Bo- 
lognesi a  romore  di  popolo  col  seguito  de'Bec- 
cadelli  e  altri  nobili  cacciarono  di  Bologna  a  furo- 
re Romeo  deTeppoli,  grande  e  possente  cittadino 
e  quasi  signore  della  terra  ,  con  tutta  sua  setta,  il 
quale  si  dicea  il  più  ricco  uomo  cittadino  d'Italia, 
acquistato  quasi  tutto  d'usura,  che  ventimila  fiori- 
ni e  più  avea  di  rendita  Fanno  sanza  il  mobile. 
Per  la  sua  partita  molto  sturbò  lo  stato  di  parte 
guelfa  di  Bologna. 

GAP.  GXXXIII. 

Come  lo  'mperadore  di  Costantinopoli  ebbe  guer- 
ra co'Jigliuoli. 

Nel  detto  anno  i32i,  lo'mperadore  di  Costanti- 
nopoli fu  in  grande  discordia  co' figliuoli,  perchè 
lo  ^mperadore  a  sua  vita-  avea  fatto  imperadore 
succedente  a  lui  il  figliuolo  del  suo  maggiore  fi- 
gliuolo, ch'era  morto;  onde  il  secondo  figliuolo 
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vivente  isdegnato  col  padre,  congiura  fece  co' ba- 
roni contra  al  padre  e  nipote,  e  quasi  gran  parte 
dello  'mperio  gli  rubellò.  E  questo  fu  grande  ca- 
gione deir  abbassamento  degli  usciti  di  Genova  , 
perocché  il  detto  imperadore  per  abbassare  la  forza 
della  Chiesa  e  del  re  Ruberto  continuamente 
co' suoi  danari  mantenea  la  guerra  agli  usciti  di 
Genova,  e  a  quegli  di  Saona  contra  la  città  di  Ge- 
nova e  contra  al  re  Ruberto,  e  per  la  sua  guerra 
abbandonò  la  'mpresa  . 

GAP.  CXXXIV. 

Come  Federigo  di  Cicilia  fa  scomitnicato ,  e 

come  Jece  coronare  il  figliuolo 

del  reame. 

Nel  detto  anno  i32i,il  detto  papa  Giovanni 
co' suoi  cardinali  ordinarono  triegua  per  tre  anni 
dal  re  Ruberto  a  don  Federigo  di  Cicilia,  per  potere 
meglio  fornire  la  'mpresa  di  Genova .  Il  detto  re 
Federigo  domandò  per  suoi  ambasciadori  pace  o 
triegua  di  dieci  anni,  e  Reggio  e  altre  terre  di  Ga- 
la vra,  ch'egli  avea  rendute  in  mano  del  papa,  le 
quali  il  papa  avea  rendute  al  re  Ruberto;  onde 
tenendosi  ingannato  e  tradito,  sì  contradisse  la 
detta  triegua  di  tre  anni  eh'  avea  fatta  il  papa,  e 
fece  disfidare  il  re  Ruberto:  il  papa  e'suoi  cardinali 
isdcgnati  gli  diedono sentenzia  di  scomunicazione. 
Il  detto  Federigo  per  questa  cagione  coronò  del 
reame  di  Cicilia  don  Piero  suo  maggiore  figliuolo 
sanza  dispodestare  se  a  sua  vita,  e  fecegli  in  sua 
presenza  fare  omaggio  e  saramento  a  tutti  i  baroni 
e  comuni  dell'isola. 
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GAP.  CXXXV. 

Come  i  Fiorentini  mandarono  in  Frioli  per 
cas^alieri . 

Nel  detto  anno  1 32i^i  Fiorentini  mandarono  in 
Frioli  per  cavalieri  a  soldo,  e  vennono  in  Firenze 
del  mese  d'Agosto  centosessanta  cavalieri  a  elmo, 
con  altrettanti  balestrieri  a  cavallo  tra  Friolani  e 
Tedeschi,  molto  buona  gente  d'arme,  ond' era 
capitano  Iacopo  di  Fontanabuona  grande  castel- 
lano di  Frioli ,  e  feciono  guerra  assai  a  Gastruccio: 
almeno  da  poi  che  gli  senti  in  Firenze  non  s'ardi 
a  passare  la  Guisciana ,  come  in  prima  era  usato 
di  fare  . 

GAP.  GXXXVI. 

Chi  fu  il  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze. 

Nel  detto  anno  i32i,  del  mese  di  Luglio  morì 
Dante  Alighieri  di  Firenze  nella  città  di  Ravenna 
in  Romagna ,  essendo  tornato  d'  ambasceria  da 
Vinegia  in  servigio  de'signori  da  Polenta,  con  cui 
dimorava  ;  e  in  Ravenna  dinanzi  alla  porta  della 
chiesa  maggiore  fu  seppellito  a  grande  onore,  in 
abito  di  poeta  e  di  grande  filosafo.  Mori  in  esilio 
del  comune  di  Firenze  in  età  circa  cinquanta- 
sei anni.  Questo  Dante  fu  onorevole  e  antico  cit- 
tadino di  Firenze  di  porta  san  Piero,  e  nostro  vi- 
cino ;  e  '1  suo  esilio  di  Firenze  fu  per  cagione , 
che  quando  messer  Carlo  di  Valos  della  casa  di 
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Francia  venne  in  Firenze  Fanno  i3oi,  e  caccion- 
ne  la  parte  bianca  ,  come   addietro  ne'  tempi  è 
fatta  menzione.  Il  detto  Dante  era  de'  maggiori 
governatori  della  nostra  città,  e  di   quella  parte  , 
Lene  che  fosse  guelfo  :  e  però  sanza    altra  colpa 
colla  detta  parte  bianca  fu  cacciato  e  sbandito  di 
Firenze ,  e  andossene  allo  studio  a  Bologna  ,  e 
poi  a  Parigi ,  e  in  più  parti  del  mondo.  Questi  fu 
grande  letterato  quasi  in  ogni  scienza,  tuttofasse 
laico  ;  fu  sommo  poeta  e  filosa fo,  e  rettorico  per- 
fetto tanto  in  dittare  e  versificare ,  come  in  arin- 
ga parlare  nobilissimo  dicitore,  in  rima  sommo, 
col  più  pulito  e  bello  stile  che  mai  fosse  in  nostra 
lingua  infino  al  suo  tempo  e  più  innanzi.  Fece  in 
sua  giovanezza  il  libro  della  Vita  nova  d'  amore  ; 
e  poi  quando  fu  in  esilio  fece  da  venti   canzoni 
morali  e  d'  amore  molto  eccellenti,  e  in  tra  Fal- 
tre  fece  tre  nobili  pistole  ;  V  una  mandò   al  reg- 
gimento di  Firenze  dogliendosi  del  suo  esilio  san- 
za colpa  ;  r  altra  mandò  allo  'mperadore   Arrigo 
quand'  era  all'  assedio  di  Brescia  ,  riprendendolo 
della  sua   stanza,   quasi  profetizzando;    la   terza 
a'  cardinali  italiani ,  quand'  era  la  vacazione  do- 
po la  morte  di  papa  Clemente,  acciocché  s'accor- 
dassono  a  eleggere  papa  Italiano  ;  tutte  in  latino 
con  alto  dittato,  e  con  eccellenti  sentenzie  e  auto- 
ritadi,  le  quali  furono  molto  commendate  da'savi 
intenditori.  E  fece  la  Gommedia,ove  in  pulita  rima, 
e  con  grandi  e  sottili  questioni  inorali  ,  naturali, 
e  astrolaghe,  filosofiche,  e  teologhe,  con  belle  e  nuo- 
ve figure,  comparazioni,  e  (j  i)poelrie,  compuosee 
trattò  in  cento  capitoli,  ovvero  canti,deiressere  e 
stato  del  (12)  n  inferno,  purga  torio,  e  paradiso,  cosi 

T.  ir.  9 
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altamente  ,  come  dire  se  ne  possa,  siccome  per  lo 
detto  suo  trattato  si  può  vedere  e  intendere  ,  chi 
è  di  sottile  intelletto.  Bene  si  dilettò  in  quella 
Commedia  di  garrire  e  sclamare  a  guisa  di  poeta, 
forse  in  parte  piià  che  non  si  convenia  :  ma  forse 
il  suo  esilio  gliele  fece  fare.  Fece  ancora  la  Monar- 
chia ,  ove  trattò  dell'  oficio  del  papa  e  degF  im- 
peradori.  (a)  E  comincio  uno  commento  sopra 
quattordici  delle  sopraddette  sue  canzoni  ma- 
rati  ^volgarmente ,  il  quale  per  la  sopra^fvenuta 
morte  non  perfètto  si  truo^a ,  se  non  sopra  le 
tre  ;  la  quale ,  per  quello  che  si  ^ede^  alta,  bel- 
la ,  sottile  ,  e  grandissima  opera  riuscia,  peroc- 
ché ornato  appare  d' alto  dittato  e  di  belle  ra- 
gioni filosofiche  e  astrologiche.  Altresì  fece  uno 
libretto  che  V  intitola  de  vulgari  eloquentia,  os^e 
promette  fare  quattro  libri ,  ma  non  se  ne  truo- 
va  se  non  due,  forse  per  V  affrettato  suo  fine  , 
oi'e  con  forte  e  adorno  latino  e  belle  ragioni  ri- 
pruova  tutti  i  bulgari  d^  Italia.  Questo  Dante 
per  lo  suo  savere  fu  alquanto  presuntuoso  e  schifo 
e  isdegnoso,  e  quasi  a  guisa  di  filosa fo  mal  grazioso 
non  bene  sapea  conversare  co'  laici;  ma  per  V  al- 
tre sue  virtudi  e  scienza  e  valore  di  tanto  citta- 
dino, ne  pare  che  si  convenga  di  dargli  perpetua 
memoria  in  questa  nostra  cronica  ,  con  tutto  che 
le  sue  nobili  opere  lasciateci  in  iscrittura  facciano 
di  lui  vero  testimonio  e  onorabile  fama  alla  no- 
stra cittade. 


(rt)  Ciò  eh'  è  in  carattere  corsivo  manca  nel  cod.  Dayanz, 
ed  è  tratto  dal  cod,  ricc,  i5  33. 


■^ 
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GAP.  GXXXVII. 

Come  i  Fiorentini  ri  mas  ono  fuori  della  signo- 
ria del  re  Ruberto,  e  feciono  paiate  delle 
mura  della  città. 

Nel  detto  anno  1 32 1 ,  in  calen  di  Gennaio,  i  Fio- 
rentini uscirono  della  signoria  del  re  Ruberto  ,  la 
quale  era  durata  per  otto  anni  e  mezzo ,  e  torna- 
ro  a  fare  lezione  di  loro  podestà  e  capitano,  co- 
ni' erano  usati  per  antico,  e  cominciaronsi  a  fare 
le  mura  e  le  torri  dalla  porta  di  san  Gallo  a  quella 
di  santo  Ambrogio  della  città  di  Firenze.  E  io 
scrittore,  trovandomi  per  lo  comune  di  Firenze 
uficiale  con  altri  onorevoli  cittadini  sopra  fare  edi- 
ficare le  dette  mura,  di  prima  adoperammo ,  che 
le  torri  si  facessono  di  dugento  in  dugento  brac- 
cia ,  e  simile  s*  ordinò  si  cominciassono  i  barba- 
cani, ovvero  (i3)  confessi  di  costa  alle  mura  e  di 
fuori  da'  fossi ,  per  più  fortezza  e  bellezza  della 
cittade^  e  così  si  seguirà  poi  pertutto. 

GAP.  GXXXVIir. 

Come  il  re  d'Inghilterra  fece  uccidere  il  cugino 

e  più  suoi  baroni,  e  come  gli  Scotti 

gli  cominciarono  guerra. 

Nel  detto  anno  1 32 1,  fallirono  le  triegue  dalli 
Scotti  al  re  d'Inghilterra,  e  con  grande  isforzo  cor- 
sone gli  Scotti  gran  parte  de'confini  d'Inghilterra 
dalla  loro  parte,  (i4)  tenendo  tutti  gì'  Inghilesi  di 
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quelle  marce  sotto  tributaria  ;  e  ciò  avvenne  per 
grande  discordia  ,  che  il  re  Adoardo  il  giovane  re 
d'Inghilterra  ave'quasi  con  piìi  de'suoi  baroni,  on- 
d'eracapoil  conte  diLancastro,  cugino  del  re  e  del- 
la casa  reale.  E  la  detta  lega  e  giura  era  fatta  per 
gli  baroni  contro  al  re  ,  perdi'  egli  si  reggea  per 
male  consiglio  e  vile  portamento,  dando  piiì  fede 
a  uno  niesser  Ugo  il  dispensiero,  cavaliere  di  pic- 
ciolo afifare ,  che  a  tutti  gli  altri  suoi  baroni.  E 
crebbe  tanto  la  detta  scisma  ,  che  i  detti  congiu- 
rati teneano  arme  contro  al  re  ,  e  s'  erano  rubel- 
lati  nella  contrada  del  Trento  verso  Bonobruco, 
cioè  Ponte.  E  tornando  uno  conestabile  del  re 
con  più  di  sua  gente  d'  arme  dalle  frontiere  della 
Scozia  )  e  per  mandamento  del  re  gente  a  pie  del 
paese  raglmò  in  buona  quantità  per  offendere  addet- 
ti allegati ,  trovandogli  male  ordinati  al  detto 
Ponte,  eh'  era  uno  stretto  passo ,  gli  sorprese  e 
sconfisse  con  piccola  fatica  di  combattere,  e  quasi 
tutti  s'  arrenderò  ;  onde  il  re  fece  dicapitare  il 
detto  conte  di  Lancastro  e'I  conte  d' Ariforte  con 
ottantotto  tra  conti  e  baroni.  E  ciò  fu  all'  uscita 
del  mese  di  Marzo  anni  i322  ,  e  fu  tenuta  mia 
grande  crudeltà  ,  per  la  qual  cagione  la  forza  del 
reame  d' Inghilterra  molto  aflìebolio. 

GAP.   GXXXIX. 

Come  i  Perugini  ebbono  la  città  d'  Ascesi 
per  assedio. 

Nell'anno  di  Cristo  i322,  essendo  il  comune 
di  Perugia  stato  allo  assedio  della  città  d'  Ascesi 
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per  più  d'uno  anno  con  più  battifolli,  per  cagione 
che  s'erano  rubellati  da  parte  di  Chiesa^  e  signo- 
reggiavala  il  popolo  in  parte  ghibellina  ^  quella 
città  molto  afflitta  di  guastamento  intorno  intor- 
no ,  e  tolte  loro  tutte  le  castella ,  e  oltre  a  ciò  di 
più  avvisamenti  la  loro  gente  sconfitta^  e  fallen- 
do loro  la  vittuaglia  e  molte  cose  bisognevoli , 
si  renderò  al  comune  di  Perugia  ,  i  quali  le  di- 
fifeciono  le  mura  e  le  fortezze ,  e  recarla  a  loro 
giuridizione  ,  e  tolsono  il  suo  contado  infìno  al 
fiume  di  Ghiaccio  a  pie  della  città  :  e  questo  fu 
del  mese  d'Aprile  del  detto  anno.  E  entrati  i  Pe- 
rugini in  Ascesi  corsono  la  terra,  e  oltre  a'  patti 
più  di  cento  cittadini  uccisono  a  furore  nella  ter- 
ra ,  eh'  erano  slati  loro  ribelli. 

GAP.  GXL, 

Come  la  parte  ghibellina  furono  cacciati 
di  Fano. 

Nel  detto  anno  e  mese  d'  Aprile,  i  guelfi  della 
città  di  Fano  della  Marca  coU'aiuto  de'  Malatesti 
da  Rimini ,  cacciarono  di  Fano  la  parte  ghibel- 
lina 5  e  si  renderono  al  marchese ,  eh'  era  per  Io 
papa. 

GAP.  GXLI. 

Come  Federigo  conte  da  Montefeltro  fa  morto 
a  romore  da  quegli  d'  Urbino. 

Nel  anno  1822,  essendo  stata,  e  era  grande 
guerra  nella  Marca  d' Ancona  ,  la  quale  mante- 
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iiea  il  conte  Federigo  da  Montefeltro  colla  città 
d'Urbino,  e  d'Osimo,  e  di  Recanati,  contra  il  mar- 
chese che  v'  era  per  la  Chiesa  ,  e  morto  in  Reca- 
iiati  uno  nipole  e  uno  cugino  del  detto  marchese 
con  molta  di  sua  gente,  il  papa  per  la  detta  ca- 
gione ,  a  richesta  del  marchese ,  fece  processo ,  e 
sentenzia  diede  contra  il  detto  conte  Federigo,  e 
contra  i  caporali  e  rettori  della  città  d'  Osimo  e 
di  Recanati,  trovandoli  in  più  articoli  di  resia,  e 
tali  in  idolatria,  secondo  la  sentenzia;  e  croce  fece 
contro  a  loro  predicare  in  Toscana  e  in  più  parti 
d' Italia  ,  perdonando  colpa  e  pena  chi  andasse  o 
mandasse  in  servigio  di  santa  Chiesa.  Più  crociati 
v'  andarono  di  Firenze  e  di  Siena  e  di  più  altre 
cittadi.  E'I  marchese  essendo  con  sua  oste  intor- 
no a  Recanati ,  avvenne ,  che  essendo  il  conte 
Federigo  in  Urbino ,  e  fatta  a  quegli  della  citta- 
de  una  grande  taglia,  ovvero  imposta  di  moneta, 
per  andare  al  soccorso  di  Recanati  con  certi  sol- 
dati del  vescovo  d'  Arezzo  e  di  Gastruccio  ,  come 
piacque  a  Dio  ,  maravigliosamente  e  di  subito  il 
popolo  d'Urbino  si  levò  a  romore  contro  al  det- 
to conte  Federigo ,  ed  egli  improvviso  rinchiuso 
e  assediato  dal  popolo  nella  sua  fortezza  della  ter- 
ra, vedendosi  non  guernito  né  da  potere  riparare, 
s'arrendè  come  morto  al  popolo,  pregandogli  per 
grazia  gli  tagliassono  la  testa;  e  spogliato  in  giub- 
ba, col  capestro  in  collo,  e  con  uno  suo  figliuolo 
scese  al  popolo  cheggendo  misericordia  ,  il  quale 
popolo  a  furore  lui  e  '1  figliuolo  uccisono ,  e  poi 
faccendo  il  corpo  suo  tranare  per  la  terra,  vitupe- 
rosamente a'  fossi  in  uno  (i5)  carcame  di  cavallo 
morto  il  soppellirono;  siccome  scomunicato;  e  due 
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altri  suoi  figliuoli  fuggendo  d'Urbino  furono  pre- 
si da  quegli  d'  Agobbio  ;  e  un  altro  suo  piccolino 
fanciullo  fu  preso  dal  popolo  d'  Urbino  ,  e  Spe- 
ranza da  Montefeltro  si  fuggì  nel  castello  di  san 
Marino.  E  per  questo  modo  venne  il  giudicio  di 
Dio  improvvisamente  a  quegli  della  casa  da  Mon- 
teteltrO;  gli  quali  erano  stati  sempre  ribelli  e  per- 
seguitori  di  santa  Chiesa  ;  e  questo  fu  a  di  26 
d'  Aprile  i322. 

GAP.  CXLJI. 

Come  la  città  d'  Osimo  si  rendè  alla  Chiesa, 

Nel  detto  anno,  per  cagione  del  rubellamento 
d'  Urbino  e  della  morte  del  conte  Federigo,  que- 
gli della  città  d'Osimo  si  le  varo  a  romore  contra 
i  loro  rettori ,  gridando  che  voleano  pace  colla 
Chiesa  ;  e  veggendo  i  detti  il  popolo  scommosso 
a  romore,  per  paura  di  quello  eh'  era  avvenuto  al 
conte  Federigo,  si  fuggirò  della  terra ,  e  '1  comu- 
ne e  '1  popolo  d'  Osimo  si  renderò  alla  Chiesa  e 
al  marchese;  e  questo  fu  a  di  3  di  Maggio  1822. 

GAP.  CXLIII. 

Come  la  città  di  Recanati  si  rendè  alla 

Chiesa^  e  come  il  marchese  la  fece 

disfare. 

Nel  detto  anno  e  mese,  quegli  della  citth  di 
Recanati  veggendo  fenduti  al  marchese  Urbino  e 
Osimo,  s'arrenderò  al  detto  marchese  e  a  sua  oste 
liberamente;  e  cacciarne  i  loro  rettori  e  caporali. 
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Il  marchese  presa  la  città,  per  vendetta  del  nipo- 
te e  di  sua  gente  eh'  aveano  morti  ,  dicendo  che 
in  Recanati  s'  adoravano  gF  idoli ,  la  città  sanza 
misericordia  fece  ardere  tutta ,  e  appresso  i  muri 
diroccare  infino  a'  fondamenti  ;  e  ciò  fu  a' di  i5 
di  Maggio  1 322,  la  quale  fu  tenuta  grande  crudel- 
tà, ovvero  fu  sentenzia  di  Dio  per  gli  loro  peccati. 

GAP.  GXLIV, 

Come  i  Visconti  signori  di  Milano  furono 

scomunicati  j  e  come  la  Chiesa  fece 

venire  contra  loro  il  dogio 

d'  Osterich. 

Nel  detto  anno  1822,  veggendo  papa  Giovanni 
che  '1  capitano  di  Milano  e'  figliuoli  noi  voleano 
ubbidire  per  richeste  fatte  più  volte  che  facesse 
levare  l'assedio  dalla  città  di  Genova,  e  ammo- 
niti dal  cardinale  legato  e  scomunicati,  sentenzia 
diede  la  Ghiesa  contra  loro  siccome  eretici  e  si- 
«matici ,  e  fece  predicare  la  croce  contra  loro  in 
Italia  e  in  Alamagna,  e  perdonare  colpa  e  pena. 
E  oltre  a  ciò,  veggendo  la  Ghiesa  che  la  'mpresa 
fatta  con  messer  Filippo  di  Valos  era  venuta  a 
neente,  che  solamente  per  la  forza  di  messer  Ra- 
mondo  di  Gardona  e  di  sua  gente  non  si  potea  re- 
sistere alla  forza  de'  detti  tiranni ,  ordinò  e  ri- 
chiese con  trattato  del  re  Ruberto  Federigo  dogio 
d'  Osterich,  eletto  re  de'Romani ,  che  s'egli  man- 
dasse d'  Alamagna  le  sue  forze  in  Lombardia  con- 
tra i  detti  scomunicati  e  sismatici ,  di  confer- 
marlo per  la  Ghiesa  iraperadore ,  e  uno  suo  fra^ 
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tcllo  cherico  farebbe  arcivescovo  di  Maganza.  Per 
la  qual  cosa  Federigo  detto  mandò  in  Lombardia 
Arrigo  dogio  d'  Osterich  suo  fratello  con  cinque- 
cento cavalieri  a  elmo  ;  e  giunse  nella  città  di 
Brescia  domenica  d^  ulivo  del  detto  anno  ;  e  poi 
più  signori  e  genti  d'  arme  crociati  d^  Alamagna 
vi  s'  aggiunsono ,  sicché  si  trovò  in  Brescia  con 
duemila  Tedeschi  d' arme  a  cavallo.  Sentendo 
ciò  il  capitano  di  Milano  e"  suoi  seguaci ,  parca 
loro  male  stare ,  e  al  tutto  temendo  di  perdere  la 
signoria,  veggendo  si  grande  esercito  venire  con- 
tra  lui  dalla  parte  di  Brescia  della  Magna ,  e 
d'altri  Lombardi  fedeli  della  Chiesa ,  e  Fioren^ 
tini  e  Bolognesi  e  Sanesi  per  fornire  la  loro  lega 
colla  Chiesa  e  '1  re  Ruberto,  e  mandati  i  loro  sin- 
dachi con  molta  moneta  in  Frioli  e  in  Alamagna 
per  soldare  quattrocento  cavalieri  a  elmo,  e  du- 
gento  balestrieri  a  cavallo  per  aggiugnerli  a  Bre- 
scia, colla  forza  del  detto  dogio  Arrigo  d' Osterich 
d' altra  parte. 

GAP.  CXLV, 

Come  i  signori  di  Milano  sotto  trattato  (T  ao-^ 

cordo  colla  Chiesa  corruppono  il  dogio 

d'  Osterich ,  sicché  si  tornò 

in  Alamagna, 

Messer  Ramondo  di  Cardona  era  collegato  a 
Valenza  con  millecinquecento  uomini  a  cavallo, 
e  con  gente  a  pie  innumerabile  crociati  per  venire 
verso  Milano  dalla  parte  di  Pavia  .  Il  detto  capi- 
tano veggendosi  cosi  assalire  da  tutte  parti  dalla 
forza  della  Chiesa,  mandò  dodici  de' maggiori 
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cittadini  di  Milano  per  ambasciadori  al  legato 
cardinale  per  acconciarsi  colla  Chiesa,  perocché  1 
popolo  di  Milano  veggendosi  si  fatti  eserciti  di 
gente  venire  addosso,  non  voleano  essere  scomu- 
nicati, né  distrutti  per  quegli  della  casa  de' Vi- 
sconti. Essendo  i  detti  ambasciadori  col  legato  a 
Valenza  trattando  d'  accordo,  il  detto  capitano  di 
Milano  mandò  segretamente  suoi  ambasciadori  in 
Alamagna,  e  eziandio  moneta  assai  a  Federigo 
dogio  d'Osterich,  mostrando  come  facea  contro 
lo  'mperio  e  contro  a  se  medesimo  ;  e  che  se  la 
Chiesa  e  '1  re  Ruberto  avessono  la  signoria  di  Mi- 
lano, avrebbono  tutta  Lombardia,  e'  fedeli  del- 
lo'mperio  di  Lombardia  e  di  Toscana  distrutti  per 
modo,  che  mai  non  porrebbe  passare  in  Italia  né 
avere  la  corona  dello 'mperio.  Il  Tedesco  per  que- 
ste ragioni  e  per  la  cupidigia  della  moneta  fu 
scommosso,  e  mandò  al  suo  fratello  Arrigo, 
ch'era  a  Brescia,  che  cogliesse  alcuna  cagione  e 
si  tornasse  addietro.  Il  quale  avuto  il  mandato  del 
fratello,  e  disparte  dal  capitano  di  Milano  e  dagli 
altri  tiranni  di  Lombardia  moneta  assai,  avendo 
ordinato  co'  Bresciani  e  col  patriarca  d'  Aquilea 
e  con  loro  seguaci  d'  andare  ad  oste  sopra  la  città 
di  Bergamo,  eh'  era  in  trattato  di  rendersi  a  loro, 
mosse  quistione  a'Bresciani,  che  in  prima  che  si 
partisse  volea  la  signoria  di  Brescia.  I  Bresciani 
negando  che  non  la  poteano  dare,  perchè  vacando 
imperio  s'  erano  dati  al  re  Ruberto,  incontanente 
sanza  ninno  ritegno  si  parti  della  terra  a  di  i8 
di  Maggio  i322,  e  con  tutta  sua  gente  se  n'andò 
a  Verona;  il  quale  da  messer  Cane  della  Scala 
signore  di  Verona  onorevolemente  fu  ricevuto  e 
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presentato  di  ricchi  doni  ;  poi  appresso  sanza  di- 
moro se  n'andò  in  Alamagna,  guastando  alla 
Chiesa  si  grande  impresa  e  si  bello  servigio  inco- 
minciato; per  si  fatto  tradimento. 

GAP.  CXLVI. 

Come  i  Pistoiesi  feciono  triegua  con  Castruccio 
contra  7  volere  de'  Fiorentini . 

Nel  detto  anno  1 322  del  mese  d'Aprile,  essendo 
i  Pistoiesi  molto  gravati  di  guerra  da  Castruccio 
signore  di  Lucca,  il  quale  tenea  il  castello  di 
Serravalle  presso  a  tre  miglia  a  Pistoia  ,  trattato 
ebbono  con  lui  di  triegua  ;  onde  i  Fiorentini  en- 
traro  in  grande  gelosia,  che  Castruccio  sotto  la 
detta  triegua  non  prendesse  la  terra;  per  la  quale 
cosa  più  volte  vi  mandarono  loro  ambasciadori 
per  isturbarla .  Alla  fine  la  terra  si  levò  a  romore, 
e  feciono  loro  capitano  di  popolo  V  abate  di  Pac- 
ciana  di  Tedici,  che  volea  la  detta  triegua  ,  e  con- 
tra volontà  de'  Fiorentini  la  feciono  ^  dando  di 
tributo  a  Castruccio  tremila  fiorini  d'oro  Tanno, 
e  cacciarne  per  ribelli  il  vescovo  e  altri  caporali 
che  teneauo  co'  Fiorentini . 

GAP.  CXLVII. 

Come  in  Siena  ebbe  romore  e  nos^itade . 

Nell'anno  i322  del  mese  d'Aprile,  la  città  di 
Siena  fu  a  romore  per  cagione  che  quegli  della 
casa  de'Salimbeni  uccisono  una  notte  due  fratelli 
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carnali  figliuoli  di  cavaliere  della  casa  de^Tolomei, 
loro  nemici,  nelle  loro  case.  Perla  potenza  delle 
dette  due  case  i  Sanesi  quasi  tutti  (i6)  parati  per 
combattersi  insieme,  e  temendo  di  certe  masnade 
tedesche  ch'eTisani  e  Gastruccio  mandavano  per 
lo  loro  contado  al  vescovo  d'Arezzo ,  per  aiuto 
mandarono  aTiorentini ,  i  quali  mandarono  loro 
le  masnade  deTriolani ,  ch'erano  trecentocin- 
quanta cavalieri,  molto  buona  gente ^  e  tutte  le 
leghe  del  contado  di  Firenze  di  genti  a  pie  vicini 
de'Sanesi  ;  per  la  qual  cosa  la  città  di  Siena  si 
guarenti  di  battaglia  cittadina  con  tutto  rimanesse 
assai  pregna  di  male  volontadi  tra  loro  . 

GAP.  GXLVIII. 

Come  i  ghibellini  di  Colle  {bollono  prendere  la 
terra  e  furono  sconfitti. 

Nell'anno  1822  del  mese  d'Aprile,  gli  usciti  di 
Golle  diValdelsa  coU'aiuto  di  certi  ribelli  di  Firen- 
ze entrarono  per  forza  nel  borgo  di  Golle .  Quelli 
della  terra  combattendo  per  forza  gli  ripinsono 
fuori,  e  assai  ve  ne  rimasono  morti  e  presi;  e  quegli 
di  Golle  feciono  popolo  colla  'nsegna  a  croce  del 
^popolo  di  Firenze  . 

GAP.  GXLIX. 

Come  il  soldano  della  Soria  corse  e  prese  quasi 
tutta  V  Erminia  . 

Nel  detto  anno  i322  del  mese  d'Aprile,  il  sol- 
dano della  Soria  con  più  di  venticinquemila  uomini 
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a  cavallo  corsono  T  Erminia  di  sotto  ^  e  quella 
presono  e  guastarono  tutta  infino  alla  marina, 
salvo  alcuna  fortezza  di  montagne;  e  tutti  gli 
Ermini  e  cristiani  che  in  quella  correria  presono, 
assai  n'uccisono  e  menarono  in  servaggio;  e  questa 
persecuzione  si  disse  fu  per  loro  peccato  e  discor- 
dia ,  che  essendo  morto  il  re  d'Erminia^  e  rimasi 
di  lui  due  piccioli  figliuoli ,  il  signore  del  Gurco 
suo  zio  prese  per  moglie  sanza  dispensazione  di 
papa  la  reina  stata  moglie  del  nipote,  e  figliuola 
del  prenze  di  Taranto,  per  aversi  la  signoria  del 
reame;  e  quella  reina  ripresa  del  matrimonio  che 
volea  fare  ,  e  che  mandasse  al  papa  per  dispensa- 
zione, disse ,  che  prima  si  peccava  che  si  doman- 
dasse perdono  ;  onde  i  baroni  sdegnati  furono  in 
discordia  e  partiti ,  per  la  qual  cosa  quando  fu 
bisogno  non  difesono  il  reame  da'  saracini ,  onde 
l'Erminia  fu  quasi  distrutta  . 

GAP.  GL. 

Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  di  signoria  la 
racquisto . 

Nel  detto  anno  1 3^2  del  mese  d'Aprile,  il  re  di 
Tunisi ,  eh'  era  stato  cacciato  di  Tunisi,  come  ad- 
dietro fa  menzione  ,  s'  accordò  co'  signori  degli 
Arabi,  e  raunato  suo  sforzo,  con  alquanti  cristiani 
di  soldo  e'  venne  verso  Tunisi  con  quattromila 
uomini  a  cavallo  e  con  gente  a  piò  assai .  L'altro 
re  che  tenea  Tunisi ,  usci  fuori  a  battaglia  e  fu 
sconfitto;  sicché  il  primo  re  fu  vincitore  e  racquistò 
il  suo  reame.  Questo  re  fu  figliuolo  di  madre  cri- 
stiana, e  assai  si  riteneva  co'cristiani .  ^-^ 
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GAP.    GLI. 

Come  il  vescoi^o  d'Arezzo  commciò  guerra  a  Cori' 
ti  y  e  prese  Castetfocognano  , 

Nell'anno  1 822  del  mese  di  Maggio  il  vescovo 
d'Arezzo  eh'  era  di  quegli  da  Pietramala^  fece  ran- 
nata di  seicento  cavalieri  con  centocinquanta  Te- 
deschi ch'ebbe  da'Pisani  e  daCastruccio  signore  di 
Lucca:  dissesi^  che  ciò  avea  fatto  per  soccorrere 
il  conte  Federigo  da  Montefeltro  ;  ma  sentendo 
eh'  era  morto  ,  cavalcò  colla  detta  gente  in  Ca- 
sentino ,  e  tolse  il  castello  di  Fronzole  sopra  Pojpk- 
pio ,  il  quale  teneano  i  figliuoli  del  conte  da  Bat- 
tifoUe;  e  fatto  ciò, incontanente  cavalcò  e  puosesi  a 
oste  a  Gastelfocognano.  I  Fiorentini  a  richesta  dei 
Gonti  e  de' signori  del  Gastelfocognano  mandarono 
in  Casentino  trecentocinquanta  cavalieri  friolani, 
e  fermossi  in  Firenze  di  dare  loro  aiuto  generale, 
quanto  il  comune  potesse  fare,  per  levare  il  detto 
assedio,  ricordandosi  i  Fiorentini,  che  '1  detto  ve- 
scovo, non  istante  la  pace  fatta  con  loro  alla  scon- 
fitta a  Montecatini,  centocinquanta  de' suoi  cava- 
lieri  mandò  incontro  all'oste  de'Fiorentini  ;  e  poi 
quando  Gastruccio  ruppe  la  pace  a'Fiorentini  e 
cavalcò  in  sul  contado  di  Firenze,  ne  mandò  cento 
cavalieri  in  suo  aiuto  .  Faccendo  i  Fiorentini  l'ap- 
parecchiamento d'  oste  j  e  richesti  gli  amici  di 
Toscana  e  di  Romagna  e  della  Marca,  il  detto  ve- 
scovo per  tradimento  che  ordinò  con  uno  piovano 
di  que'signori  del  castello,  ebbe  a  patti  il  detto  ca- 
stello, ch'era  fortissimo  e  ben  fornito^  e  come  gli  fu 
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fenduto,  saiiza  attenere  patti  il  fece  tutto  ardere, 
e  poi  diroccare  infino  a'  fondamenti . 

GAP.  OLII. 

Come  Romeo  de'Peppoli  e  suo  seguito  vennono 

per  prendere  Bologna  e  andarne  in 

isconfitta . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Maggio,  il  grande 
ricco  uomo  Romeo  deTeppoli  cacciato  di  Bologna, 
come  addietro  è  fatta  menzione  ,  essendo  a  Cesena 
in  Romagna,  de'  suoi  propri  danari  e  con  amici 
subitamente  raunò  quattrocento  cavalieri:  venne 
alla  città  di  Bologna  ,  e  con  aiuto  di  certi  suoi 
amici  eh'  erano  nella  città  ,  entrò  dentro  all'  an- 
tiporte ne'  borghi .  I  Bolognesi  quasi  improvvisi 
della  subita  venuta  ,  francamente  difendendo  la 
terra,  i  detti  loro  ribelli  per  forza  e  con  grande 
loro  dammaggio  gli  pinsono  fuori  della  città ,  e  poi 
più  confinati  e  ribelli  feciono  di  quella  parte,  ri- 
manendo Bologna  in  grande  sospetto  e  in  male 
stato,  e  mandarono  per  aiuto  a 'Fiorentini,  i  quali 
mandarono  loro  centocinquanta  di  loro  cavalieri , 

GAP.  GLIII. 

De'  romori  e  grandi  novità  eh'  ebbe  nella  città 
di  Pisa  per  la  setta  de'  cittadini . 

Nel  1 322  del  mese  di  Maggio,  la  città  di  Pisa  si 
levò  a  romore  per  cagione  delle  sette  eh'  erano 
Ira'  cittadini .  Me^er  Gorbino  della  casa  dc'Lan* 
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franchi  uccise  messer  Guido  da  Caprona  de*  niag-» 
giori  cittadini  che  vi  fosse;  e  quello  de'Lanfranchi 
preso  a  romore  di  popolo ,  a  lui  e  al  fratello  fu 
tagliato  il  capo  .  E  per  cagione  di  ciò  non  cessò  il 
romore  nella  terra ^  ma  più  caldamente  si  raccese, 
che  il  conte  Nieri  de' Gherardeschi  signore  delle 
masnade  tedesche  co'  grandi  della  terra  corsono 
la  città  ,  e  a  furore  da' detti  grandi  Lanfranchi  e 
Gualandi  e  Sismondi  e  Capronesi  ch'erano  dell'al- 
tra setta  contra  il  popolo ,  uccisono  tre  possenti 
popolani ,  e  cercando  per  tutto  quegli  eh'  erano 
della  setta  di  Goscetto  dal  Colle  per  ucciderli , 
dicendo  eh'  aveano  fatto  uccidere  quello  da  Capro- 
na ,  e  feciono  venire  Goscetto  dal  Colle  :  il  popolo 
per  la  detta  ingiustizia  e  micidii  isdegnarono  con- 
tra il  conte  Nieri  e  contra  i  grandi .  Il  secondo  di 
s'  armarono  e  corsono  la  terra  ^  e  vollono  che  giu- 
stizia si  facesse,  onde  furono  condannati  quindici 
de'  maggiori  delle  dette  case  per  ribelli  ,  e  guasti 
i  beni  loro  :  il  conte  medesimo  sarebbe  stato  corso 
dal  popolo  di  Pisa,  se  non  che  si  trovò  forte  delle 
masnade  ;  e  si  si  disse ,  che  ne' micidii  detti  non 
avea  avuto  colpa,  ma  più  il  campò,  che  Castruccio 
con  tutto  suo  isforzo  venne  per  due  volte  infino  in 
sul  monte  san  Giuliano  .  I  Pisani  temendo  della 
sua  venuta ,  eh'  egli  e  la  sua  gente  non  corressono 
e  rubassono  la  città,  sigli  contradissono  la  venu- 
ta. Istando  i  Pisani  sotto  1'  arme  e  in  grande 
sospetto  più  giorni  per  le  dette  divisioni  e  sette , 
Goscetto  dal^Colle  popolano,  uomo  di  grande  valore 
e  ardire  ,  il  quale  era  stato  capo  di  popolo  in  Pisa 
a  cacciare  Uguccione  dalla  Faggiuola,  e  poi  a  uc- 
cidere quegli  della  casa  deXanfrancbi ,  come  ad- 
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dielro  ha  fatta  menzione,  e  allora  era  fuori  di  Pisa 
per  ribello ,  sentendo  le  dette  divisioni  in  Pisa 
per  certi  trattati  dei  suoi  amici  d'entro,  venia  in 
Pisa  per  mutare  stato  alla  città,  e  per  uccidere  e 
cacciare  il  conte  Nieri  e  suoi  seguaci  ;  essendo  fuori 
di  Pisa  assai  presso  alla  città  in  una  piccola  casa 
d'  uno  villano  per  entrare  la  mattina  per  tempo 
in  Pisa  ,  uno  suo  compare  e  confidente  il  tradì  e 
l'appostò  al  conte,  il  quale  a  grande  furore  fu  me- 
nato preso  in  Pisa  ,  e  sanza  altro  giudicio  fatto,  il 
fé'  tranare,  e  tranando  tagliato  a  pezzi  ,e  gittato 
in  Arno.  E  fatto  ciò,  la  terra  si  racquetò,  e  feciono 
grande  festa  e  processione,  e  mandaro  a' confini 
pili  nobili  e  popolani  della  setta  del  detto  Coscetto 
in  diverse  e  lontane  parti  del  mondo,  e  '1  detto 
conte  Nieri  feciono  signore  e  difensore  del  popolo 
di  Pisa,  dì  1 3  di  Giugno  1 323:  e  così  in  pochi  dì  il 
detto  conte  fu  in  così  varie  e  diverse  fortune. 

GAP.    GLIV. 

Come  Castruccio  fece  uno  grande  castella  in 
Lucca  . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Giugno  i322,  Ca- 
struccio signore  di  Lucca  spaventato  per  la  morte 
del  conte  Federigo  daMontefeltro,eper  le  mutazio- 
ni fatte  per  lo  popolo  di  Pisa  contro  al  conte  Nieri, 
temendo  che  '1  popolo  di  Lucca  noi  corressono  a 
furore  ,  ordinò  nella  città  uno  maraviglioso  castel- 
lo, che  quasi  la  quinta  parte  della  città  dalla  parte 
di  verso  Pisa  prese,  e  murò  di  fortissimo  muro  con 
ventinove  grandi  torri  intorno;  e  pgosegli  nome 

r.  iF.  IO 
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r  Agusta ,  e  caccionne  fuori  tutti  gli  abitanti ,  e 
egli  e  sua  famiglia  e  sue  masnade  vi  tornaro  ad 
abitare  ;  la  qual  cosa  fu  tenuta  grande  novità  e 
magnifico  lavorio  . 

GAP.  CLV. 

Come  il  re  di  Tunisi  fu  ricacciato  della 
signoria . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Giugno ,  il  re  di 
Tunisi  eh'  avea  racquistata  la  signoria  del  mese 
d'Aprile  passato ,  siccome  è  fatta  menzione ,  fu 
cacciato  della  signoria  dall'  altro  re  suo  nimico  : 
coir  aiuto  di  certa  parte  degli  Arabi  riprese  la 
signoria  . 

GAP.   GLVI. 

ironie  morì  messer  Maffeo  Visconti  capitano  di 
Milano , 

Nel  detto  anno  i322  a  di  28  di  Giugno,  morì 
messer  Maffeo  Visconti  capitano  per  lo  'mperio  di 
Milano  alla  badia  di  Chiara  valle  fuori  di  Milano, 
«comunicato  dalla  Chiesa  di  Romane  con  processo 
d^ eretico  e  sismatico  .  Questi  fu  uno  savio  signore 
e  tiranno ,  e  molte  grandi  cose  trasse  a  fine  per 
suo  senno  e  industria,  e  visse  più  di  novant'anni, 
e  infino  all'  ultimo  fu  savio  e  di  grande  signoria. 
Il  detto  di  che  mori ,  Galeasso  suo  maggiore  fi- 
gliuolo e  capitano  di  Piacenza  corse  la  città  di 
Milano  colle  masnade  de'  soldati ,  e  fecesi  fare 
(juasi  per  forza  capitano  di  Milano  uno  anno  . 
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GAP.  CLVII. 

Come  nella  Chiesa  di  Roma  nacque  grande 
qui st ione  sopra  la  povertà  di  Cristo. 

Nel  detto  anno^  grande  quistione  nacque  nella 
Chiesa  di  Roma,  onde  segui  nuovo  errore  tra'cri- 
stiani ,  per  movimento  che  fece  uno  grande  mae- 
stro in  divinità  de'  frati  minori,  che  predicava  in 
Proenza ,  che  Gesù  Cristo  fu  tutto  povero  sanza 
avere  nullo  propio  né   in  comune ,  onde  molti 
prelati  e  frati  predicatori,  ed  eziandio  in  corte  papa 
Giovanni  e'  suoi  cardinali    contradissono  a  ciò , 
provando  che  Cristo  con  gli  apostoli  ebhe  propio  e 
in  comune,  come  si  mostra  per  gli  Vangeli ,  che 
Giuda  Scariotto  era  camerlingo  e  spendi torede'be- 
ni  loro  dati  per  Dio ,  e  ancora  cosi   seguirò  i  di- 
scepoli ,  come  si   mostra  per  gli  Atti  degli  apo- 
stoli.  Per   la  qual  cosa  il  papa  crucciato   contro 
a  quegli  frati  e  altri  prelati  che  sosteneano  Taltra 
oppinione ,  dicendo  eh'  erano  eretici^  o  egli  e  gli 
altri  papi  passati  e  cardinali  e  prelati  eh'  aveano 
proprietà  comune  erano  eretici  ;  e  di   ciò  diede 
termine  a'  frati ,  che  a  questo  articolo  diliberata- 
raente  rispondessono.  Per  la  qual  cosa  i  frati  mi- 
nori feciono  capitolo  generale  a  Perugia,  nel  qua- 
le dichiararono  e  rispuosono  al  papa ,  eh'  eglino 
ne   credeano  quella  opinione    che  la  Chiesa  di 
Roma  per  antico  avea  consueto ,  e  quello  che  ne 
(u  dichiarato  per  papa  Niccola  III.   Il  papa  per 
questa  cagione   fece  uno  dicreto ,  che   1'  ordine 
de'  frati  miuori  non  potesse  avere  nullo  comu- 
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ne  propio  ,  né  loro  procuratori  potessono  nullo 
bene  temporale  domandare  sotto  titolo  della  Chie- 
sa di  Roma  ,  ne  potere  essere  a  nulla  esecuzione 
di  testamento  ,  né  quello  che  a  loro  fosse  lasciato 
per  favore  di  Chiesa  ,  né  secolare  braccio  potere 
domandare.  La  quale  cosa  fu  tenuta  grande  no- 
vità nella  Chiesa  di  Dio. 

GAP.  GLVIII. 

Come  in  Firenze  s'  ordino  una  fiera,  e  altre 
noi^itadi. 

Nel  detto  anno  1822  del  mese  di  Giugno,! 
Fiorentini  ordinarono  una  fiera  in  Firenze  di  ca- 
valli e  di  tutte  cose  per  la  festa  di  san  Giovanni 
di  Giugno  ,  la  quale  feciono  franca  a'  forestieri 
otto  giorni  innanzi  alla  festa  e  otto  giorni  ap- 
presso ,  la  quale  si  facesse  nel  prato  d'Ognissanti; 
ma  poco  tempo  appresso  durò  ,  per  cagione  delle 
grandi  gabelle  eh'  erano  allora  in  Firenze  ;  e 
d'  altra  parte,  considerando  il  vero  della  piena  ar- 
te e  mercatanzia  ch'è  in  Firenze  ogni  di  si  può 
dire  vi  sia  fiera.  E  a  dì  7  di  Luglio  vegnente  s'ap- 
prese il  fuoco  in  sul  ponte  vecchio,  e  arsono  tutte 
le  botteghe  eh'  erano  da  mezzo  il  ponte  in  qua , 
con  molte  case  di  sotto  le  volte.  E  infra  quattro 
semmane  vegnenti  s'  appresono  V  altre  botteghe 
dall'  altro  lato  ,  e  arsono  tutte  le  case  de'  Man- 
nelli. E  in  quello  tempo  uno  sottile  maestro  di 
Siena  per  suo  artificio  fece  sonare  la  gran  cam- 
pana del  popolo  di  Firenze,  eh'  era  stata  dicias- 
sette anni  che  nullo  maestro  V  avea  saputo  farla 
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sonare  a  distesa,  essendo  dodici  uomini,  e  accon- 
ciolla  per  sì  sottile  e  bello  artificio  ,  che  due  la 
poteano  muòvere ,  e  poi  mossa  ,  uno  solo  la  so- 
nava a  distesa  (e  pesa  più  di  diciassette  migliaia 
di  libbre);  onde  il  detto  maestro  per  suo  servi- 
gio ebbe  dal  comune  di  Firenze  trecento  fiorini 
d'oro. 

GAP.  GLIX. 

Di  guerra  che  fu  in  Cicilia  e  in  Calavra, 

Nel  detto  anno  1 322,  all' uscita  del  mese  di 
Giugno,  e  air  entrata  di  quello  di  Luglio,  il  duca 
di  Galavra  figliuolo  del  re  Ruberto  mandò  da  Na- 
poli in  Cicilia  diciotto  galee  armate  in  corso  so- 
pra i  Giciliani ,  le  quali  presono  e  guastarono 
r  isola  di  Lipari ,  e  poi  guastarono  le  tonnare  di 
Palermo  ,  e  corscggiaro  intorno  all'  isola  con  dan- 
no assai  de'  Giciliani.  Partite  le  dette  galee ,  il 
re  Federigo  fece  armare  in  Messina  ventisei  galee 
e  con  più  legni  puose  cavalieri  e  genti  a  pie  assai 
a  Reggio  in  Galavra,  e  guastollo  intorno,  e  simi- 
gliante  Nicotera  e  più  altre  terre  sanza  altro  acqui- 
stare ,  ma  le  sopraddette  galee  del  duca  misono 
in  caccia. 

GAP.  GLX. 

Come  messer  Ramando  di  Cardona  capitano 
per  la  Chiesa  fu  sconfitto  al  ponte 
a  Basignano. 

Nel  detto  8nnoi322adi6di  Luglio,  essendo 
messer  Ramondo  di  Gardona  capitano  in  Lom- 
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bardia  per  la  Chiesa^  della  gente  della  Chiesa  e 
del  re  Ruberto,  all'assedio  della  rocca  di  Basigna- 
no,  e  quella  molto  distretta,  ch'egli  avea  fatto  fare 
ponti  di  navi  in  sul  Po  ,  sicché  vittuaglia  non  vi 
potea  entrare  ,  messer  Marco  Visconti  di  Milano 
con  suo  isforzo  di  ventidue  centinaia  di  cavalieri 
e  con  popolo  a  pie  grandissimo  venne  al  soccorso, 
€  puosesi  a  oste  sopra  i  borghi  di  Basignano,  e  mes- 
ser Gherardino  Spinoli  uscito  di  Genova  capitano 
della  detta  oste  con  grande  navilio  scese  giù  per 
Po^  per  combattere  il  ponte  e  fornire  la  detta  roc- 
ca ,  e  messer  Marco  per  terra  assalirò  a  un'  ora 
r  oste  di  messer  Ramondo  eh'  era  fuori  de'  bor- 
ghi, ov'  ebbe  grandissimi  assalti  e  battaglie,  e  per 
più  riprese.  E  volendo  rompere  il  detto  ponte  so- 
pra al  Po  mettendo  fuoco ,  e  1'  altra  parte  difen- 
dendo ,  grandissimo  dammaggio  vi  ricevettono 
quegli  del  capitano  di  Milano  di  morti  e  d'  anne- 
gati :  e  avendo  perduto  in  Po,  si  ritrassono  in  ter- 
ra ,  ov'  era  cominciata  la  battaglia  per  la  caval- 
leria e  popolo ,  la  quale  durò  da  mezzo  di  a  ve- 
spro; e  per  due  volte  rotti  quegli  di  Milano, e  morti 
più  di  trecento  uomini  di  cavallo  ,  e  di  que'  da 
pie  grande  quantità  ;  alla  fine  essendo  la  forza  di 
messer  Marco  maggiore  che  quella  di  messer  Ra- 
mondo, il  quale  non  avea  che  dodici  centinaia  di 
cavalieri,  e  di  quelli  gli  convenia  guardare  di  qua  e 
di  là  da  Po  e  il  ponte  sopra  Po,  la  gente  sua  eh'  era 
dal  lato  de'borghi,  per  soperchio  di  gente  fu  ripin- 
ta per  forza  ne'borghi  e  sconfitti,  ove  morirono  di 
sua  gente  da  centocinquanta  uomini  di  cavallo , 
e  di  que'da  pie  assai  ;  e  così  quegli  che  maggiore 
dammaggio  ricevettono  furono  vincitori  del  cam- 
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po ,  e  rifornirono  la  rocca  di  Basignano ,  e  rima- 
sono  air  assedio  della  gente  della  Chiesa  eh'  era 
ritratta  ne'  detti  borghi. 

GAP.  CLXI. 

Conta  di  grande  guerra  tra  il  re  d'Inghilterra 
e  quello  di  Scozia, 

Nel  detto  anno  i322  del  mese  di  Luglio,  il  re 
di  Scozia  con  suo  isforzo  sentendo  la  divisione 
ch'era  in  Inghilterra  tra  1  re  e'suoi  baroni,  ven- 
ne in  su  ringhilterra,  e  tutte  le  frontiere  de'suoi 
confini  guastò.  Sentendo  ciò  il  re  d' Inghilterra  , 
del  mese  presente  d'  Agosto  con  tutto  suo  isforzo 
andò  ad  oste  in  Iscozia  per  terra  ,  e  per  mare  vi 
mandò  bene  trecento  cocche  e  navi  armate.  Gli 
Scotti  sentendo  l'esercito  che  venia  loro  addosso, 
si  ritrassono  fra  la  Scozia  in  foreste  e  fortezze. 
GÌ'  Inghilesi  male  provveduti  di  vittuaglia,  gran- 
dissimo difetto  ebbe  nell'  oste  ,  per  la  qual  cosa 
moltitudine  morirono  di  fame,  e  si  corruppe  l'oste 
per  modo  che  non  poterono  durare  ;  e  cosi  sanza 
nullo  acquisto  fare  si  tornò  il  re  d' Inghilterra 
con  sua  oste  addietro  del  mese  di  Settembre,  con 
grande  vergogna  e  dammaggio  di  ventimila  uo- 
mini morti  di  fame  e  d' infermità.  E  in  quello 
medesimo  tempo  i  Fiamminghi  per  discordia 
ch'aveano  con  gl'Inghilesi ,  si  guerreggiarono  iu 
mare  rubando  e  corseggiando  sopra  gì'  Inghilesi,  i 
quali  in  quello  anno  d'  una  parte  e  d'  altra  e  tra 
loro  molto  furono  afflitti. 
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GAP.  GLXII. 

Come  la  città  d*  Osimo  si  rubello  alla  Chiesa, 

Nel  detto  anno  del  mese  d'Agosto,  messer  Lip- 
paccio,  eh'  era  stato  signore  della  città  d'  Osimo 
della  Marca  e  ribello  della  Chiesa  ,  coli'  aiuto  di 
quegli  della  città  di  Fermo  e  d'  altri  ghibellini 
della  Marca,  in  Osimo  ritornò  e  caccionne  la  gen- 
te  del  marchese,  e  coll'aiuto  de'Fermani  si  comin- 
ciò grande  guerra  al  marchese ,  e  feciono  rubel- 
lare  Fabriano. 

GAP.  GLXIII. 

Come  i  Fiorentini  feciono  una  grande  rannata 

di  gente  credendosi  avere  alcuna  terra 

di  Castr uccio. 

Nel  detto  anno  del  mese  d'Agosto,  i  Fiorentini 
subitamente  feciono  raunata  di  venticinque  cen- 
tinaia di  cavalieri  tra  di  loro  gente  e  d'  amici ,  e 
di  quindicimila  uomini  d'  arme  a  pie.  La  cagio- 
ne nullo  sapea,  se  non  certi  segretari:  dissesi,  che 
doveano  avere  una  terra  ovvero  città  di  loro  ni- 
mici.  Per  la  qual  cosa  i  Pisani  e  '1  signore  di 
Lucca,  e  ancora  gli  Aretini,  stettono  in  grande 
guardia  e  gelosia,  e  più  confinati  mandarono  fuo- 
ri. Alla  fine  non  potendosi  compiere  il  trattato,  a 
di  9  d'  Agosto  diedono  commiato  a  tutti  i  fore- 
stieri ,  e  '1  migliore  fu  ;  e  perchè  di  ciò  avemo 
fatta  menzione ,  che  mai  non  si  scoperse  la  ca- 
gione del  segreto ,  che  di  rado  suole  avvenire 
a'  Fiorentini. 


LIBRO     NONO  l53 

GAP.  CLXIV. 

Come  amhasciadori  del  doglo  d^  Osterich 
Jeciono  fare  triegua  in  Lombardia 
j  a  danno  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  1822  del  mese  d'Agosto,  il  du- 
gio  d'  Osterich  ,  uno  degli  eletti  re  de'  Romani , 
mandò  in  Lombardia  suoi  amhasciadori  al  legato 
del  papa  per  discusarsi  della  laida  partita  da  Bre- 
scia del  dogio  Arrigo  cSuo  fratello,  e  per  fare  trat- 
tare accordo  dalla  Chiesa  a'  figliuoli  del  capitano 
di  Milano  ;  e  giunti  loro  in  Milano ,  messer  Ga- 
leasso  fece  loro  grande  onore,  e  con  sindachi  del 
detto  comune  e  di  nove  d'  altre  città  di  Lombar- 
dia, ond'  erano  signori,  privilegiaro,  e  si  diedono 
al  detto  dogio  d'Osterich,  acciocché  gli  accordasse, 
o  difendesse  dalla  forza  della  Ghiesa.  l  quali  am- 
hasciadori andati  a  Valenza  al  legato  cardinale , 
feciono  fare  triegua  dall'oste  della  Ghiesa  a  quella 
del  signore  di  Milano,  infino  a  calen  d'  Ottobre 
vegnente  ;  e  ciò  assentì  il  cardinale  per  la  gente 
della  Ghiesa  ch'era  assediata  ne'borghi  di  Basigna- 
no  a  grande  distretta ,  i  quali  n'  uscirono  sani  e 
salvi,  lasciando  la  terra  a  guardia  de'  detti  amha- 
sciadori :  e  simigliante  lasciarono  que'  di  Milano 
la  rocca  di  Basignano.  E  fallite  poi  le  dette  trie- 
gue  ,  non  possendo  poi  essere  accordo ,  i  detti 
amhasciadori  renderò  a  messer  Marco  capitano 
dell'oste  di  Milano  la  rocca  di  Basignano  e  ezian- 
dio i  borghi ,  opponendo ,  che  se  messer  Ramon- 
do  rivolesse  i  borghi,  rimettesse  nella  terra  la  sua 
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gente  assediata  ,  e  nello  stato  eh'  era  quando  si 
feciono  le  triegue  ;  onde  il  legato  e  messer  Ra- 
mondo  si  tennono  traditi  e  ingannati  da'  detti 
ambasciadori. 

GAP.  GLXV. 

Come  i  Pisani  in  certa  parte  ruppono  la  pace 
a  Fiorentini, 

Nel  detto  anno  del  mese  d'  Agosto,  i  Pisani  fe-r 
clono  certe  nuove  gabelle  sopra  loro  legni  e  galee 
che  adducessono  roba  di  franchi  o  portassono , 
faccendo  pagare  alla  roba ,  rompendo  la  libertà 
de'  Fiorentini ,  e'  patti  della  pace  in  più  guise 
sotto  il  detto  colore.  I  Fiorentini  vi  mandarono 
ambasciadori,  e  niente  valse,  onde  si  tennono  for- 
te gravati  da'  Pisani. 

GAP.  GLXVI. 

Come  i  Fiorentini  racquistaro  il  castello 
di  Caposelvoli. 

Nel  detto  anno  dì  7  di  Settembre,  i  Fiorentini 
riebbono  il  castello  di  Gaposelvoli  di  Valdam- 
hra ,  il  quale  aveano  tenuto  gli  Aretini  dalla  ve- 
nuta dello  'mperadore,  e  rendési  a  patti  per  certi 
del  castello.  Quegli  della  rocca  si  tennono  alquan- 
ti dì  attendendo  soccorso  dagli  Aretini.  I  Fioren- 
tini vi  cavalcarono  popolo  e  cavalieri  ;  per  la 
qual  cosa  gli  Aretini  non  ardirono  di  venire  al 
soccorso ,  e  feciono  rendere  la  rocca. 
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GAP.  CLXVII. 

Come  il  signore  di  Mantova  e  quello  di  Verona 
vennono  a  oste  a  Reggio  . 

Nel  detto  anno  i322,  del  detto  mese  di  Set- 
tembre, messer  Cane  della  Scala  signore  di  Ve- 
rona, e  messer  Passerino  signor  di  Mantova  ven- 
nono  a  oste  sopra  la  città  di  Reggio  con  millecin- 
quecento cavalieri,  e  quello  guastando,  si  puosono 
a  oste  a  uno  loro  castello  de'  Reggiani  dicendo  di 
venire  a  Bologna.  I  Bolognesi  temendo  mandarono 
per  aiuto  a' Fiorentini,  i  quali  vi  mandarono  tre- 
cento cavalieri .  Stando  i  detti  a  quello  assedio  , 
subitamente  si  levarono  da  oste,  lasciando  di  loro 
arnesi,  e  con  danno  d'  alquanti  di  loro  gente.  La 
cagione  della  subita  partita,  si  disse  che  fu  per 
tema  che  '1  detto  messer  Cane  ebbe,  che  '1  dogio 
di  Chiarentana  e  '1  conte  di  Gorizia  per  coman- 
damento del  dogio  d'  Osterich  re  de'Romani  non 
venissono  sopra  Verona  e  Vicenza,  come  faceano 
r  apparecchiamento  . 

GAP.  GLXVIII. 

Come  nella  città  di  Parma  ebbe  battaglia 
tra'  cittadini . 

Nel  detto  anno  i3a2  di  i8  del  mese  di  Set- 
tembre ,  la  città  di  Parma  si  levò  a  romore,  e  si 
combatterono  insieme  i  cittadini:  dell'una  parte 
era  capo  Orlando  Rosso^  dell'altra  Gianni  Quirico 
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e  r  abate  di  san  Zeno,  i  quali  dal  detto  Orlando 
e  dal  popolo  di  Parma  furono  sconfitti  e  presi  col 
loro  seguito:  ciò  si  disse  che  fu,  perchè  il  detto 
Gianni  Quirico  trattava  co'Fiorentini  e'Bolognesi 
di  recare  Parma  a  parte  guelfa  ;  ma  i  più  dissono, 
eh'  egli  trattava  di  dare  la  terra  a  messer  Cane  e 
a  raesser  Passerino  suoi  parenti ,  e  però  aveano 
fatta  la  detta  cavalcata  sopra  Reggio  .  Il  detto 
Orlando  Russo  rimase  signore,  e  rimise  in  Parma 
i  figliuoli  di  messer  Ghiberto  da  Coreggia  . 

CAP.  CLXIX. 


Come  i  signori  di  Ravenna  s^  uccisono  insieme 


Nel  detto  anno  e  di,  i  figliuoli  di  messer  Ber- 
nardino da  Polenta  di  Ravenna,con  trattato  de'Ma- 
latesti  signori  di  Rimini,  si  uccisono  V  arciprete  di 
Ravenna  loro  cugino  e  consorto,  ch'era  signore 
della  terra,  e  di  quella  rimasono  signori. 

CAP.  CLXX. 

Come  gli  usciti  di  Genova  ebbono  Albingano  , 

Nel  detto  annoi 822  del  mese  di  Settembre,  il 
re  Federiso  di  Cicilia  fece  de'  suoi  danari  armare 
in  Saona  diciassette  galee  per  guerreggiare  la  città 
di  Genova  e  1  re  Ruberto,  e  quelle  galee  con  gli 
usciti  di  Genova  e  coir  aiuto  di  Castruccio  asse- 
diarono Portovenero  per  mare  e  per  terra;  e  poi 
appresso  coir  aiuto  del  marchese  dal  Finale  asse- 
diarono la  città  d'  Albingano  che  teneano  quegli 
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di  Genova .  Per  la  qual  cosa  il  re  Ruberto  co'Ge- 
iiovesi  d'entro  armarono  in  Genova  ventuna  galea, 
e  in  Proenza  dodici  uscieri  con  dugento  cavalieri 
per  levare  il  detto  assedio  .  E  vegnendo  i  detti 
uscieri  di  Proenza,  per  contrario  tempo  non  po- 
terono porre  i  cavalieri  in  terra  ad  Albingano,  ma 
se  ne  vennero  in  Genova.  L'  armata  delle  dicias- 
sette galee  disarmarono  e  lasciarono  V  assedio  di 
Portovenerojma  perciò  non  lasciarono  quello  d'Al- 
Lingano.  I  Genovesi  per  altra  volta  caricarono 
gli  uscieri  di  loro  cavalieri  per  porre  ad  Albin- 
gano, e  per  contrario  tempo  non  poterono  pren- 
dere terra .  Per  la  qual  cosa  la  detta  terra  di  Al- 
bingano molto  stretta  di  vittuaglia,  e  non  soc- 
corsa ,  s'  arrendè  poi  agli  usciti  di  Genova  e  al 
marchese  dal  Finale  a  patti,  a  di  1 3  di  Dicembre 
vegnente  . 

GAP.  CLXXI. 

Come  papa  Giovanni  fece  battere  moneta ,  fatta 
come  il  fiorino  d'  oro . 

Nel  detto  tempo  e  anno,  papa  Giovanni  fece  fare 
in  Vignone  una  nuova  moneta  d'oro  fatta  del  peso 
e  lega  e  conio  del  fiorino  d'  oro  di  Firenze  sanza 
altra  intrasegna  ,  se  non  che  dal  lato  del  giglio 
diceano  le  lettere, il  nome  del  papa  Giovanni;  la 
qual  cosa  gli  fu  messa  a  grajide  riprensione,  a  fare 
dissimulare  si  fatta  moneta  come  il  fiorino  di 
Firenze . 
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GAP.  CLXXII. 

Come  il  re  di  Francia  lasciò  la  prima  moglie  y 

e  prese  la  figliuola  che  fa  d'Arrigo  im- 

peradore  . 

Nel  detto  anno  i32  2  e  mese  di  Settembre, 
Carlo  il  giovane  re  di  Francia ,  lasciata  la  prima 
sua  moglie  figliuola  che  fu  del  conte  di  Borgogna, 
perchè  si  trovò  in  avolterio  ^  prese  per  moglie  la 
figliuola  che  fu  dello'mperadore  Arrigo  e  scrocchia 
del  re  Giovanni  di  Boemia  .  Compensò  il  papa  il 
detto  matrimonio  opponendosi  per  la  petizione  , 
che  la  madre  della  prima  moglie  figliuola  che  fu 
del  conte  d'  Artese  aveva  tenuto  a  battesimo  il 
detto  re  .  Questa  prova  si  disse  che  fu  falsa,  e  che 
alla  contessa  d'  Artese  il  convenne  assentire  per 
iscampare  la  figliuola  di  morte  ;  e  così  del  detto 
mese  di  Settembre  a  Tresi  in  Campagna  sposò  la 
detta  seconda  moglie  vivendo  la  prima. 

GAP.  CLXXIII. 

Come  il  re  Ruberto  \folle  essere  morto 
a  frignone. 

Nel  detto  anno  e  mese ,  il  re  Ruberto  essendo 
colla  corte  di  papa  a  Vignone  volle  esser  morto 
per  suoi  familiari^  a  petizione  di  messer  Ugo  di 
Parizzo  di  Borgogna,  per  cagione  che  il  re  gli  con- 
tradisse a  moglie  la  prenzessa  della  Morea  ;  e  dis- 
sesi,  eh'  e'  tiranni  di  Lombardia  e  di  Toscana  di 
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parte  ghibellina  aveaiio  procacciato  ciò .  Non 
se  ne  seppe  il  vero.  I  detti  familiari  furono  presi 
e  distrutti;  intra  gli  altri  fu  uno  Fiorentino. 

GAP.  GLXXIV. 

Come  i  Fiorentini  rifeciono  Casaglia ,  e  ripre- 
sono  le  Mie  e  popoli  d'  Ampinana 
in  Mugello. 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Settembre^  i  Fioren- 
tini feciono  rifare  il  castello  di  Casaglia  sopra 
r  Alpe  ,  il  quale  avea  fatto  guastare  il  conte  a 
Battifolle  a  Sinibaldo  Donati ,  quand'era  in  ban- 
do al  tempo  de'  bianchi_,  e  levarono  uno  passag- 
gio, che  1  detto  conte  vi  facea  ricogliere.  E  in 
quello  medesimo  tempo  il  detto  comune  di  Fi- 
renze riprese  la  signoria  d'  undici  popoli  di  più 
di  mille  uomini,  i  quali  furono  sotto  il  castello 
d'Ampinana  in  Mugello,  i  quali  fedeli  erano  stati 
del  conte  Guido  da  Raggiuolo,  e  per  suo  lascio  suc- 
cedeano  a'  figliuoli  del  conte  a  Battifolle  .  Il  co- 
mune di  Firenze  vi  cusava  ragione,  che  infino  nel 
1292  essendo  all'assedio  della  detta  Ampinana, 
dal  conte  Manfredi  che  v'era  entro  la  compera- 
rono tremila  fiorini  d'  oro ,  e  posseduto  alcuno 
tempo.  Per  la  qual  cosa  in  Firenze  venne  il  conte 
Simone  da  Battifolle  e'I  conte  Buggeri  da  Doadola, 
domandando  al  comune  che  si  commettesse  a 
ragione  la  quistione  in  giudice  comune;  non  fu- 
rono uditi,  e  cosi  si  partirono  male  appagali 
da'Fiorenlini. 
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GAP.    GLXXV. 

Come  V  eletto  d'Osterichfu  sconfitto  da  quello 
di  B aiuterà. 

Nel  detto  anno  1822,  martedì  a  di  29  di  Set- 
tembre, nella  duchea  di  Baviera  in  Ala  magna  fu 
grande  assembiamento  e  battaglia  tra  il  re  Fede- 
rigo d'Osterich  e  il  re  Lodovico  di  Baviera,  amen- 
due  eletti  re  de'Romani.  La  quale  battaglia  durò 
dal  sole  levante  insino  al  tramontare ,  perocché 
non  v'  avea  pedoni ,  e  combatteano  a  riprese  a 
modo  di  torniamenta;  e  fu  si  aspra  e  si  dura,  che 
più  di  quattromila  combatLitori  a  cavallo  vi  furono 
morti  tra  dall'  una  parte  e  dall'  altra ,  e  pili  di 
seimila  cavalli  morti .  Alla  fine  la  vittoria  e  la 
signoria  del  campo  rimase  al  re  Lodovico  di  Ba- 
viera ;  e  '1  sopraddetto  Federigo  re  e  Arrigo  dogio 
d'Osterich  suo  fratello  con  molti  baroni  furono 
presi  in  forza  del  detto  re  Lodovico;  e  quasi  tutta 
la  gente  del  re  Federigo  rimasono  tra  morti  e  pre- 
si ,  infra'  quali  rimasono  più  di  duemila  cavalieri 
ungari ,  che  Carlo  Umberto  re  d'Ungaria  avea 
mandati  in  aiuto  al  detto  re  Federigo  suo  parente . 
Il  duca  Lupoldro  d'Osterich ,  il  quale  venia  con 
millecinquecento  cavalieri  a  elmo  in  aiuto  al 
fratello,ed  era  presso  già  a  quindici  miglia  all'oste, 
non  giunse  a  tempo  alla  battaglia  ,  perocché  quel- 
lo di  Baviera  sentendo  sua  venuta  affrettò  savia- 
mente la  battaglia  ,  e  passò  la  riviera  .  Il  re  Fe- 
derigo, per  isdegno  di  sua  potenza  e  grandezza, non 
curando  il  nimico  né  essendo  ordinato  per  lo 
modo  detto  ,  fu  sconfitto  . 


p 
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GAP.  CLXXVI. 

Come  il  re  d' Ungheria  venne  sopra  il  re  di 
Rassia  . 

Nel  detto  anno  i322  del  mese  di  Settembre, 
Carlo  Umberto  re  d'Ungheria  con  più  di  venti- 
mila Ungari  a  cavallo  corse  sopra  le  terre  del  re 
di  Rassia  in  Ischia vonia,  e  venne  presso  a  Giadra 
a  due  giornate  guastando  il  paese ,  per  cagione 
che  gli  Schiavi  non  lo  ubbidieno  ;  per  la  quale 
cosa  si  temette  per  que'diSchiavonia,  e  ancora  per 
gli  Viniziani ,  eh'  eglino  non  prendessono  infino 
alle  marine  .  Alla  fine  il  detto  re  di  Rassia  fece 
le  sue  comandamenta,  e  ancora  per  la  sconfitta  di 
sua  gente  in  Baviera  si  ritornò  addietro  in  Unghe- 
ria. Questo  Garlo  Umberto  fu  figliuolo  di  Garlo 
Martello,  che  fu  figliuolo  di  Garlo  secondo  re  diGi- 
cilia  e  di  Puglia  ;  e  se  '1  padre  non  fosse  in  prima 
morto  che  '1  detto  Garlo  secondo,  gli  succedea  il 
reame,  il  quale  succedette  poi  al  re  Ruberto  suo 
secondo  fratello^  ma  però  il  detto  Garlo  non  ne  fu 
mai  contento  .  ^ 

GAP.  GLXXVII. 

Come  gli  Ubaldini  si  diedono  alla  signoria   t 
de'  Fiorentini . 

Nel  detto  anno  i332  del  mese  d'Ottobre,  i  ai- 
gnori Ubaldini  per  iscandalo  che  surse  tra  loro, 
Tuna  parte  e  l'altra  a  gara  insieme,  eglino  e' loro 
fedeli  si  diedono  alla  signoria  del  comune  di  Fi- 
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renze  ,  il  quale  comune  loro  promise  di  trarre 
d'  ogni  bando  ,  e  feceli  esenti  di  gravezze  per  due 
anni  ;  il  quale  acquisto  fu  di  più  di  tremila 
distrettuali  ;  ma  come  per  addietro  sono  usati , 
poco  stettono  fedeli  deTiorentini  per  la  guerra  di 
Castruccio  . 

GAP.  CLXXVIII. 

Come  messer  p^ergià  di  Landa  ruhello  Piacenza 
a  messer  Galeasso  J^isconti  di  Milano  . 

Nel  detto  anno  1 322,  Obizzo  chiamato  Vergiù 
della  casa  di  Landa  di  Piacenza  ,  tutto  fosse  ghi- 
bellino, discacciato  di  quella  città  da  messer  Ga- 
leasso Visconti  di  Milano  signore  di  Piacenza,  per 
cagione  di  vergogna  fatta  per  lo  detto  messer  Ga- 
leasso alla  donna  del  detto  Vergiù ,  e  ancora  lui 
battutole  toltogli  Ripalta  suo  castello, sì  si  rubellò, 
e  andonne  al  cardinale  legato  per  la  Chiesa.  Ed 
essendo  messer  Galeasso  a  Milano,  il  detto  Vergiù 
subitamente  con  quattrocento  cavalieri  di  quegli 
della  Chiesa  venne  a  Piacenza,  e  per  suoi  amici 
d'  entro  una  porta  gli  fu  aperta,  e  cosi  con  questa 
gente  entrò  nella  città  a  dì  9  d'  Ottobre  ,  e  corse 
la  terra,  e  di  quella  prese  la  signoria  sanza  con- 
tasto: fu  fatto  vicario  per  la  Chiesa,  e  fecesi  fare 
cavaliere,  e  caccionneAzzo  figliuolo  del  detto  mes- 
ser Galeasso  che  n'  era  signore^  e  rimise  in  Pia- 
cenza tutti  gli  usciti  guelfi.  Per  la  qual  cagione  eb- 
be appresso  in  Lombardia  grandi  commutazioni. 
E  del  mese  di  Novembre  venne  il  legato  cardinale 
in  Piacenza,  e  fu  ricevuto  a  grande  onore:  e  poco 
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appresso  i  Piacentini  racquistarono  tutte  le   loro 
castella,  che  tenea  la  gente  di  messer  Galeasso. 

GAP.  CLXXIX. 

Di  grande  fortuna  che  fu  in  mare  e  in  terra. 

Nel  detto  anno  i322  di  26  d'Ottobre,  fu  delle 
maggiori  fortune  di  vento  a  greco  e  tramontana 
con  neve  che  si  ricordasse  per  ninno  che  allora 
vivesse  ;  e  fece  maggiori  pericoli  in  mare  di  rom- 
pere navi  e  galee  e  altri  legni  in  più  parti  del 
mondo,  spezialmente  nel  golfo  di  Vinegia  :  e  si- 
migliante  fu  in  terra,  che  in  più  parti  divelse 
grandissimi  alberi,  e  ruppene  innumerabile  quan- 
tità ,  e  molte  case  fece  cadere  in  Toscana ,  onde 
più  genti  ne  morirò. 

GAP.  GLXXX. 

Come  gli  Scotti  sconfissono  gV  Inghilesi. 

Nel  detto  anno  1822,  all'uscita  del  detto  mese 
d'  Ottobre,  essendo  il  re  d' Inghilterra  tornato  di 
Scozia  con  sua  oste  con  grande  vergogna  e  dam- 
maggio ,  come  addietro  fa  menzione ,  e  essendo 
di  là  da  Vervich  alla  badia  di  Rivalse,  e  i  suoi  ba- 
roni erano  dimorati  più  innanzi  alle  frontiere  del- 
la Scozia  per  contrastare  gli  Scotti  che  non  passas- 
sono ,  ed  erano  in  numero  di  cinquecento  cava- 
lieri e  tremila  uomini  d'arme  a  piede  ;  gli  Scotti 
gli  assalirò ,  e  gì'  Inghilesi  per  tema  si  ritrassono 
in  su  uno  monte  per  essere  forti.  Gli  Scolli  asse- 
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alarono  il  detto  monte^  e  ismontati  da  cavallo  as- 
salirono gringhilesi,  e  quegli  misono  in  isconfltta, 
e  quasi  la  maggiore  parte  furono  tra  morti  e  presi; 
intra'  quali  furono  presi  Gianni  di  Brettagna ,  il 
conte  di  Riccemonte ,  il  signore  di  Sugli  e  più 
altri  baroni.  Il  re  d' Inghilterra  sentita  la  detta 
sconfìtta  ,  quasi  solo  con  poca  compagnia  si  fug- 
gi della  detta  badia  vituperosamente. 

GAP.  GXXXI. 

Come  messer  Galeasso  Visconti  fu  cacciato 
di  Milano. 

Nel  detto  anno  i322  del  mese  di  Novembre, 
dopo  la  rubellazione  che  quegli  di  Piacenza 
aveano  fatta  di  messer  Galeasso  Visconti ,  i  no- 
bili e  1  popolo  di  Milano  veggendosi  scomunicati 
e  in  sentenzia  della  Chiesa  per  la  signoria  di  mes- 
ser Maffeo  Visconti  e  de'  figliuoli ,  si  elessono  do- 
dici de'migliori  della  città  grandi  e  popolani,  che 
trattassono  accordo  dal  comune  di  Milano  al  le- 
gato cardinale ,  i  quali  più  volte  furono  al  legato 
con  volontà  del  capitano  di  Milano ,  prometten- 
do di  lasciare  la  signoria,  acciocché  la  città  di  Mi- 
lano avesse  sua  pace  colla  Chiesa.  La  quale  pro- 
messa fatta  infintamente  per  messer  Galeasso , 
non  volendo  assentire  all'  accordo  y  si  levò  a  ro- 
more  la  città  di  Milano  a  petizione  de' detti  do- 
dici caporali ,  volendo  che  messer  Galeasso  la- 
sciasse la  signoria  ,  come  aveano  promesso  al  car- 
dinale ;  e  recaro  da  loro  parte  grande  parte  delle 
masnade  de'  Tedeschi  per  impromesse  e  danari 
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diedono  loro  ,  e  per  cagione  che  più  tempo  mes- 
ser  Galeasso  non  gli  avea  pagati,  e  a  furore  il  po- 
polo e' cavalieri  corsono  al  palazzo  gridando /?ace 
pace,  e  vwa  la  Chiesa.  Messer  Galeasso  credendosi 
riparare  co'  soldati  italiani  e  altri  che  gli  erano 
rimasi ,  si  mise  al  contasto ,  e  in  tre  parti  nella 
città  ebbe  battaglia ,  e  in  ciascuna  parte  ebbe  il 
peggiore  con  danno  di  sua  gente:  veggendo  che  non 
potea  durare  si  parti  di  Milano  con  poca  di  sua 
gente,  e  andossene  aLodi  a  di 8  diNovembre,e  del- 
la città  di  Milano  rimasono  signori  i  detti  dodici, 
i  quali  erano  messer  Luigi  Visconti  consorto  di 
messer  Galeasso  ,  messer  Giacomino  da  Postierla, 
messer  Simone  Crevelli,  messer  Francesco  da  Bar- 
bagnano  e  altri  grandi  cattanievarvassori,chenon 
sapemmo  di  tutti  il  nome.  Di  questa  mutazione 
di  Milano  ebbe  in  Firenze  grande  allegrezza,  e  fé- 
cesene  grande  festa  e  belle  giostre,  istimando  che 
la  guerra  di  Lombardia  avesse  fine.  Ma  se  aves- 
sono  saputo  la  mutazione  futura  e  contraria  che 
fu  assai  di  presso  ,  e  quello  danno  che  ne  segui 
a'  Fiorentini ,  come  innanzi  si  potrà  vedere , 
avrebbono  non  fatta  festa,  ma  il  contrario:  e  però 
di  felicità  mondana  non  si  dee  l'uomo  troppo  alle- 
grare, né  d'avversità  troppo  turbare,  perocch'ell  e 
fallace,  e  con  diverse  e  varie  mutazioni. 

GAP.  CLXXXIL 

Come  Monda  fu  presa  e  corsa  per  quegli 
di  Milano. 

Nel  detto  anno  1822  del  mese  di  Novembre, 
essendo  Galeasso  Visconti  e  suoi  seguaci  cacciati 
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di  Milano ,  quegli  della  terra  di  Moncia  con  se- 
guito d'  amici  di  quegli  della  Torre  feciono  rau- 
nanza  per  venire  a  Milano.  Per  gli  dodici  rettori 
di  Milano  fu  mandato  a  quegli  di  Moncia  che 
cessassono  la  detta  raunata ,  perocché  voleano  ri- 
formare prima  la  città  per  gli  patti  ordinati  colla 
Chiesa  ;  e  di  vero  ,  tutto  fosse  Galeasso  cacciato 
di  Milano ,  per  gli  detti  dodici  si  reggea  la  città 
a  parte  d'imperio  e  non  di  Chiesa.  Quegli  di  Mon- 
cia per  troppa  volontà  disubbedienti,  furono  assa- 
liti dalle  masnade  di  Milano  e  dal  popolo ,  e  per 
forza  presono  la  terra  e  rubarla  tutta,  e  cacciarne 
la  detta  raunanza  con  danno  di  più  di  dugeato  uo- 
mini morti. 

CAP.  CLXXXIII. 

Come  certi  della  casa  de^  Tolomei  feciono 
grande  guerra  nel  contado  di  Siena. 

Nel  detto  anno  1 32  2  del  mese  di  Dicembre, 
messer  Deo  de'  Tolomei  co'suoi  seguaci  ribelli  di 
Siena  ,  coir  aiuto  e  trattato  del  vescovo  d'  Arezzo 
e  di  certi  loro  amici  di  Firenze,  con  danari  e  im- 
promesse corruppono  cinque  conestabili  oltra- 
montani con  loro  masnade  in  quantità  di  dugen- 
to  a  cavallo,  i  quali  erano  al  soldo  del  comune  di 
Firenze ,  i  quali  sanza  saputa  del  detto  comune 
si  partirono  da  Fucecchio  e  andarne  in  Valdi- 
chiane ,  e  congiunti  col  detto  messer  Deo  e  colla 
gente  del  vescovo  d'  Arezzo  e  con  cento  cavalieri 
d'  Orbi  vieto  ,  presono  il  castello  d'  Asinalunga  e 
quello  di  Torrita,  e  corsono  per  lo  contado  di  Sie- 
na guastando  e  rubando  sanza  nullo  riparo  ;  e  fa- 
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cevansi  chiamare  la  compagna ,  ed  erano  bene 
cinquecento  cavalieri  e  gente  a  pie  assai  sanza 
ordinato  soldo^  vivendo  di  ratto  e  di  ruberia;  per 
la  qual  cosa  in  Siena  n'  ebbe  grande  paura  e  ge- 
losia :  mandarono  per  soccorso  a'  Fiorentini ,  i 
quali  vi  mandarono  trecento  cavalieri  e  mille  pe- 
doni ,  e  "1  capitano  del  popolo  con  grande  amba- 
sceria per  trattare  accordo,  il  quale  da'  Sanesi  non 
fu  inteso,  temendo  eh'  e'  Fiorentini  in  servigio  di 
quegli  della  casa  de'  Tolomei  non  avessono  fatta 
ismuovere  la  detta  gente;  ma  feciono  più  confinati 
della  casa  de'Tolomei  e  di  loro  amici,  e  fortificarsi 
di  soldati  assai ,  e  feciono  loro  capitano  di  guerra 
il  conte  Ruggeri  da  Doadola  de'  conti  Guidi.  E 
stando  la  detta  compagna  nel  contado  di  Siena, 
per  gli  Sanesi  furono  contastati  di  guerra  guerriata 
non  assicurandosi  d'abboccarsi  a  battaglia,  siccome 
a  gente  disperata  ;  e  così  stettono  tutto  il  verno. 
Alla  fine  la  detta  compagna  per  più  difetti  non 
possendo  durare  si  partirono  a  di  16  di  Febbraio 
i322  ,  e  sbarattarsi  nella  Marca  e  in  più  parti ,  e 
cosi  per  buona  sofferenza  i  Sanesi  rimasero  liberi 
di  quella  afflizione  ,  e  si  riconobbono  ,  che  quella 
ismossa  di  gente  non  fu  con  volontà  del  comune 
di  Firenze ,  anzi  gli  sbandirono  come  traditori  i 
detti  soldati. 

GAP.  GLXXXIV. 

Come  messer  Galeasso  Visconti  ritornò 
in  Milano, 

Nel  detto  anno  1822  del  mese  di  Dicembre, 
essendo  i  dodici   rettori  della  città  di  Milano  in 
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istretto  trattato  col  legato  cardinale  di  dargli  la 
signoria  della  città  di  Milano,  e  d'essere  ricomu- 
nicati dalla  Chiesa  ,  e  la  maggior  parte  de'  detti 
nobili  si  voleano  dare  liberamente  ;  e  mandati 
loro  ambasciadori  e  sindachi  a  Piacenza  al  car-. 
dinaie  che  venisse  in  Milano,  la  parte  de'Viscon- 
ti  ch'era  rimasa  in  Milano  ,  ond'era  capo  messer 
Lodovico  Visconti ,  non  piacendogli  il  detto  ac- 
cordo ,  mandò  segretamente  a  Lodi  per  Galeasso 
Visconti  e  per  gli  fratelli ,  che  venissono  col  loro 
isforzo  alla  terra  ;  e  in  Milano  corruppe  le  ma- 
snade tedesche,  i  quali  erano  stati  a  cacciare  Ga- 
leasso ,  che  Tossono  in  suo  aiuto  ,  e  loro  promise 
diecimila  fiorini  d'  oro;  e  '1  detto  Galeasso  venuto 
di  notte,  gli  fu  data  e  aperta  la  porta  de'Sonagli, 
e  per  quella  entrò  in  Milano  sabato  all'  alba  del 
giorno  di  1 1  di  Dicembre,  e  corse  la  terra.  Per  la 
qual  cosa  quasi  tutti  i  nobili  di  Milano  ch'erano 
stati  contra  Galeasso  e  al  trattato  della  Chiesa  , 
col  loro  seguito  uscirono  di  Milano,  e  poi  il  detto 
Galeasso  si  fece  fare  signore  della  terra  a  grido  di 
popolo,  dì  29  di  Dicembre  nel  detto  anno.  E  cosi 
in  corto  termine  si  cambiò  la  sua  fortuna  per  ac- 
crescimento di  maggiori  mali  in  Milano  e  in  Lom- 
bardia per  punizione  de'  peccati ,  come  innanzi 
faremo  menzione. 

GAP.  CLXXXV. 

Come  Luis  d*  Universa  fa  fatto  conte 
di  Fiandra, 

Nel  detto  anno  1 822  del  mese  di  Gennaio,  Luis 
d'Universa  figliuolo  del  figliuolo  del  con  te  diFian- 
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dra,fu  fatto  conte  di  Fiandra  con  volontà  delle  buo- 
ne ville  di  Fiandra  per  asseguire  i  patti  della  pace; 
messer  Ruberto  di  Fiandra  suo  zio ,  volendo  es- 
sere conte  egli ,  percliè  il  padre  di  Luis  era  pri- 
ma morto  cliel  conte  suo  avolo,  onde  piato  fu  a 
Parigi  dinanzi  al  re  di  Francia,  e  per  sentenzia  fu 
Fenduto  per  osservazione  dei  patti  della  pace^chel 
detto  Luis  fosse  conte ,  e  non  messer  Ruberto. 

GAP.  CLXXXVI. 

Del  grande  freddo  che  fu  in  Italia 
e  carestia. 

Nel  detto  anno  1 822  del  mese  di  Novembre,  e 
Dicembre,  e  Gennaio,  fu  in  Italia  la  maggiore  ver- 
nata ,  e  di  piià  nevi  che  fosse  grande  tempo  pas- 
sato ;  e  in  Puglia  fu  si  grande  secco ,  che  più  di 
mesi  otto  stette  che  non  vi  piovve ,  per  la  qual 
cosa  grandissimo  struggimento  e  carestia  di  tutti 
i  beni  fu  nel  paese  ;  e  cosi  segui  quasi  in  tutta 
Italia,  spezialmente  in  Pisa  e  in  Lucca  e  Pistoia, 
grandissima  fame  e  carestia ,  onde  tutti  i  poveri 
di  loro  contado  fuggirono  per  la  fame  a  Firenze, 
e  in  Firenze  medesimo  fu  caro  ;  le  due  e  mezzo 
«taia  di  grano  uno  fiorino  d'  oro. 

GAP.  GLXXXVII. 

Come  i  Fiorentini  mandarono  loro  gente  in 
Lombardia  sopra  Milano, 

Nel  detto  anno  ir  calcn  di  Febbraio,  a  richesla 
del  detto  papa  Giovanni  i  Fiorentini  mandarono 
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in  Lombardia  in  aiuto  del  legato  e  all'  oste  della 
Chiesa  dugento  cavalieri  con  loro  capitani  e  am- 
Lasciadori^  e  altrettanti  ne  mandaro  i  Bolognesi, 
e'  Parmigiani  cento  ,  e  i  Reggiani  cento  ,  e'  Ro- 
magnuoli  simigliante ,  per  andare  sopra  la  città 
di  Milano  ,  e  per  abbattere  i  tiranni  e  ribelli  di 
santa  Chiesa  della  casa  de'  Visconti. 

CAP.  CLXXXVIII. 

Come  gli  usciti  di  Genova  furono  sconfitti  e 
lei^ati  dall'  assedio  di  Genova  . 

\ 

Nel  detto  anno  i322  a  di  17  di  Febbraio  ,  es- 
sendo ancora  gli  usciti  di  Genova  ad  assedio  della 
città  ne'  borghi  di  Prea  (  come  addietro  fa  men- 
zione, stati  allo  assedio  di  Genova  presso  di  cinque 
anni  tra  due  volte  con  piccolo  intervallo  )  quegli 
della  città  feciono  uscire  di  notte  delle  masnade 
del  re  Ruberto  centocinquanta  uomini  a  cavallo  e 
mille  a  pie  per  combattere  la  fortezza  del  monte 
di  san  Bernardo,  e  saliti  al  poggio  combatterò 
co' nimici ,  e  sconfissongli,  cacciandogli  infino 
a'borghi.  Quegli  della  città  sentendo  la  detta  rotta 
uscirono  della  terra  per  la  porta  delle  Vacche ,  e 
per  forza  entrarono  ne'borghi;  e  seguendo  la  detta 
caccia  e  sconfìtta  racquistarono  i  detti  borghi  con 
tutte  le  fortezze.  E  degli  usciti  furono  morti  al- 
quanti, ma  più  presi,  e  guadagnarono  di  robe  e 
avere  eh'  era  ne'  detti  borghi,  più  di  libbre  ven- 
timila di  genovini,  perocché  gli  usciti  stavano 
ne'  detti  borghi  con  loro  famiglie,  e  faceano  l'arti 
e  mercatanzie  come  nella  città^  e  quegli  che 
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scamparoj  fuggirono  a  Saona  e  a  Voi  tri  ;  per  la 
qual  cosa  la  forza  degli  usciti  molto  affiebolio ,  e 
fu  tenuto  miracolo  di  Dio,  che  per  piccola  rotta 
perderono  quello  che  per  tutta  la  forza  del  re 
Ruberto  e  del  comune  di  Genova  prima  per  tanto 
tempo  non  si  potè  acquistare  . 

GAP.  GLXXXIX. 

Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  ricoi^erb 
la  signorìa . 

Nel  detto  anno  e  mese,  il  re  di  Tunisi,  che  1 
Giugno  passato  era  stato  cacciato  della  signoria  , 
come  addietro  fa  menzione,  racquistò  la  signoria 
e  caccionne  V  altro .  E  così  mostra  ,  che  i  detti 
saracini  abbiano  piccola  stabilità  in  loro  signorie, 
che  tre  volte  in  due  anni  mutaro  la  detta  signoria 
per  due  re . 

GAP.   GXG. 

Come  la  città  di  Tortona  s'  arrendè  alla  Chiesa 
e  al  re  Ruberto* 

Nel  detto  anno  i322  di  19  di  Febbraio,  messer 
Ramondo  di  Gardona  con  cinquecento  cavalieri  e 
con  gli  usciti  guelfi  della  città  di  Tortona  in 
Lombardia,  per  trattato  fatto  per  lo  legato  cardi- 
nale entrò  nella  detta  città  ,  la  quale  gli  fu  data 
da' cittadini ,  e  fattone  signore;  e  la  signoria  e 
masnade  che  v'  erano  per  lo  capitano  di  Milano , 
a  pochi  di  appresso  renduta  la  città  del  poggio 
colla  rocca,  a  patti  se  n'uscirono  salve  le  persone. 
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e  più  castella  del  contado  di  Pavia  sì  renderono 
a  raesser  Raraondo  . 

GAP.  CXGI. 

Come  l'oste  di  Milano  furono  sconfitti  da  quegli 
della  Chiesa  in  sul  fiume  d'  Adda  . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Febbraio,  essendo 
cavalcata  la  cavalleria  e  V  oste  della  Chiesa  da 
Piacenza  in  sul  contado  di  Milano  nella  contrada 
della  Gliiaradadda  al  castello  di  Gravazzo^il  quale 
si  teneva  per  gli  nuovi  usciti  di  Milano,  là  si  tro- 
varono tra  soldati  della  Ghiesa  e  l'amistà  di  Lom- 
bardia e  di  Toscana  più  di  duemila  cavalieri 
d'  arme  e  popolo  assai  ^  ond'  era  capitano  messer 
Castrone  nipote  del  legato  e  messer  Vergiù  di 
Landa  .  Messer  Marco  Visconti  con  ottocento  ca- 
valieri delle  masnade  di  Milano  e  popolo  assai 
era  venuto  in  su  la  riva  del  fiume  d'Adda  alla 
villa  di  Trinazzo  e  a  Bassano  per  contrastare  il 
passo  alla  detta  oste  della  Ghiesa:  avvenne  che 
venendo  (  25  di  Febbraio  1822  )  messer  Vergiù 
di  Landa  con  gli  usciti  di  Milano  con  cinquecento 
cavalieri,  dilungandosi  alquanto  dall'  oste  su  per 
la  riva  d'  Adda  passarono  il  fiume  ;  messer  Marco 
con  sua  gente  andò  contra  loro,  e  assaligli  vigo- 
rosamente per  modo,  che  gli  avea  quasi  sconfitti; 
e  già  morto  il  fratello  di  messer  Vergiù,  e  messer 
Simonino  Gravelli,  e  messer  Francesco  da  Garba- 
gnana  usciti  di  Milano  e  più  altri;  l'altra  oste 
della  Ghiesa  ch'era  in  su  la  riva,  veggendo  la  detta 
battaglia  per  lo  capitano  e  conestabili  e    insegna 
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del  comune  di  Firenze^  eh'  era  messer  Filippo 
Gabbrielli  d'Agobbio,  e  messer  Urlimbacca  Tede- 
sco, prima  messi  a  passare  l'Adda  e  Taltra  gente 
appresso,  con  grande  con  tasto  de'nimici  nel  fiume, 
e  alla  riva  combattendo  vittoriosamente  passaro, 
e  trovando  la  gente  di  messer  Marco  sparta  e  tra- 
vagliata gli  misono  in  isconfitta  ;  ove  grande 
quantità  ne  rimasono  morti  e  presi,  e  fuggito  il 
detto  messer  Marco  col  rimaso  di  sua  gente  a 
Milano,  Toste  della  Chiesa  presono  Trinazzo  e 
più  ville  e  castella  ;  e  a  dì  27  di  Febbraio  presono 
la  terra  di  Moncia  presso  a  Milano  otto  miglia,  e 
incontanente  più  gente  cittadini  uscirono  di  Mi- 
lano a  cavallo  e  a  pie,  e  vennono  alla  detta  oste. . 

GAP.  CXCII. 

Come  i  Padovani  si  pacificavo  insieme 
co'  loro  usciti . 

Nel  detto  anno  1Z22  e  mese  di  Febbraio,  i  Pa- 
dovani, i  quali  erano  sotto  la  signoria  del  dogio 
di  Chiarentana,  si  pacificaro  insieme,  e  rimisono 
in  Padova  tutti  i  loro  usciti;  la  quale  cosa  non 
seppono  fare  innanzi,  quand'  erano  in  migliore  e 
maggiore  stato  e  in  loro  libera  signoria  . 

CAP.  CXCIII.  >, 

Come  Castruccio  racquisto  certe  castella  di  Gar- 
fagnana  che  gli  erano  fatte  rubellare 
per  gli  Fiorentini . 

Nel  detto  anno  del  mese  di  Marzo,  Castruccio 
signore  di  Lucca  fece  oste  sopra  il  castello  di  Lue- 
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chio  in  Garfagnana  che  gli  s'era  rubellato,  e  sopra 
le  terre  della  montagna  di  Pistoia  ;  e  quegli  ab- 
bandonati da'Pistolesi,  per  tema  che  Gastruccio 
non  rompesse  loro  le  triegue ,  mandarono  a  Fi- 
renze per  aiuto.  I  Fiorentini  per  farlo  spendere  e 
consumare ,  vi  mandarono  settantacinque  cava- 
lieri e  quattrocento  pedoni  per  la  guardia  di  quelle 
terre  .  Gastruccio  vigorosamente,  non  guardando 
alle  nevi  ch'erano  grandi  alla  detta  montagna, 
assali  in  persona  le  dette  terre  eh'  erano  sopra 
Lucchio  con  suo  seguito  di  cavalieri  a  pie .  Quegli 
che  v'erano  alla  guardia  abbandonaro  i  passi ,  e 
si  ridussono  alle  fortezze ,  i  quali  poco  appresso 
s' arrenderono,  e  salve  le  persone  se  n'andarono; 
e  partita  la  detta  gente  ,  il  detto  castello  di  Luc- 
chio fortissimo  si  rendè  a  patti,  dì  1 7  di  Marzo .  I 
Fiorentini  per  lo  soccorso  del  detto  castello  di 
Lucchio  trattato  feciono  d'avere  il  ponte  e'I  castel- 
lo di  Gappiano  in  su  laGuisciana:  essendo  Gastruc- 
cio a  oste  in  Garfagnana ,  vi  cavalcaro  le  caval- 
late  e'  soldati  di  Firenze  infino  a  Empoli ,  e  non 
vegnendo  fornito  il  tradimento,  si  ritornarono  in 
Firenze  con  grande  riprensione  dell'  una  impresa 
e  dell'  altra  . 

GAP.   GXGIV. 

Come  pace  fa  tra  Veletta  imperadore  di  Baviera 
e  quello  d'  Osterich. 

Nel  detto  anno  e  mese,  il  re  Lodovico  di  Ba- 
viera eletto  re  de'Romani  fece  grande  parlamento 
in  Alamagna  di  tutti  i  suoi  baroni ,  e  in  quello  si 
fece  r  accordo  da  lui  al  duca  d'  Osterich ,  e  tras- 
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selo  di  pregione  sotto  certi  patti  e  saramento  di 
non  chiamarsi  re ,  e  di  non  esserli  incontro  ;  ma 
poco  l' attenne  . 

GAP.  CXCV. 

Come  Alessandria  in  Lombardia  si  rendè  al 
legato  del  papa  e  al  re  Ruberto  . 

Nell'anno  i323  a  di  2  d' Aprile,  essendo  stato 
trattato  da  quelli  della  città  d'Alessandria  in  Lom- 
bardia al  legato  cardinale  ,  si  renderò  alla  signo- 
ria della  Chiesa  e  del  re  Ruberto  ;  e  messer  Ra- 
mondo  di  Gardona  v'  entrò  ,  e  prese  la  signoria 
con  quattrocento  cavalieri ,  e  caccionne  quegli 
cbe  v'  erano  per  lo  capitano  di  Milano.  E  in  que- 
gli giorni  messer  Arrigo  di  Fiandra ,  maliscalco 
che  fu  dello  imperadore  Arrigo ,  non  possendo 
riavere  la  contea  di  Lodi,  che  gli  avea  privilegia- 
to lo  'mperadore,  e  teneala  il  capitano  di  Milano, 
venne  al  servigio  della  Ghiesa  e  del  legato ,  il 
quale  gli  confermò  per  la  Ghiesa  la  detta  signo- 
ria  ,  e  privilegiò  e  fecelo  capitano  nell' oste  di 
tutti  gli  oltramontani. 

GAP.  GXGVL  3 

Come  il  dogio  di  Baviera  eletto  imperadore 
mando  al  legato  in  Lombardia  die  non       l 
guerreggiasse  le  terre  dello  'mperio, 

■  iS'^ 
Nel  detto  anno  e  mese  d'Aprile,  Lodovico  elet- 
to re  de'  Romani,  a  ricliesta  e  sommossa  de'  ghi- 
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bellini  di  Toscana  e  di  Lombardia  ,  per  soccor- 
rere il  signore  di  Milano ,  mandò  tre  ambascia- 
dori  in  Lombardia ,  Bertoldo  conte  di  Niferi  e 

Bertoldo  conte  di e  uno  suo   mastro 

scrivano  di  sua  corte ,  i  quali  furono  a  Piacenza 
al  legato  cardinale  ,  a  richiederlo  e  pregarlo  che 
non  gravasse  il  signore  né  la  città  di  Milano  ^ 
perocch' erano  allo'mperio.  Il  legato  rispuose,  che 
quando  fosse  imperio  legittimo  ,  non  s' intendca 
per  la  Chiesa  d'  occupargli  nulla  sua  ragione,  ma 
di  conservarla  e  mantenerla  ;  ma  che  si  maravi- 
gliava ,  che  il  loro  signore  volesse  difendere  e  fa- 
vorare  gli  eretici  ;  e  domandò  loro  per  iscritto  e 
con  suggelli  il  mandato  ch^  aveano  dal  loro  signo- 
re .  Queglino  accorgendosi  che  se  per  iscritto  mo- 
strassono  che  il  loro  re  favorasse  i  ribelli  della 
Chiesa  ,  cadea  in  indegnazione  di  quella  ,  incon- 
tanente negaro  che  di  ciò  eh'  aveano  detto  non 
aveano  mandato  dal  loro  signore,  e  chiesono  per- 
dono al  legato,  e  partirsi  :  e  V  uno  di  loro  venne 
a  Lucca  e  a  Pisa ,  e  gli  altri  andarono  a  Mantova 
e  Verona  con  loro  ambasciata. 

GAP.  CXCVIL 

Come  la  città  d'Orbino  si  rubella  alla  Chiesa . 

Nel  detto  anno  e  mese  d'Aprile,  il  popolo  d'Or- 
bino si  levò  a  romore  ,  e  cacciarono  della  città  la 
signoria  che  v'era  per  lo  marchese  e  per  la  Chiesa, 
per  soperchi  e  incarichi  che  faceano  loro  . 
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GAP.  CXCVIII. 

Come  giudice  d'Arborea  di  Sardigna  si  ruhellò 
da  Pisani  a  petizione  del  re  d'  Jraona  , 

Nel  detto  anno  e  mese  d'Aprile,  faccendo  il  re 
d'Araona  grande  apparecchiamento  .di  navile  e  di 
cavalieri  per  venire  a  prendere  V  isola  di  Sardi- 
gna, la  quale  gli  fu  privilegiata  per  papa  Bonifazio 
ottavo,  il  comune  di  Pisa,  che  della  detta  isola  te- 
neano  grande  parte ,  avendo  fatta  murare  Villa 
di  Chiesa  e  più  altre  fortezze,  e  mandatavi  gente 
a  cavallo  e  a  pie  al  loro  soldo,  e  a  soldo  di  giudice 
d'Arborea  ,  per  contastare  al  detto  re  d'Araona, 
avvenne  che  '1  detto  giudice ,  il  quale  tenea  ed 
era  signore  d'Arestano  e  bene  del  terzo  di  Sardi- 
gna ,  a  dì  II  d'Aprile  tradì  i  Pisani ,  e  si  rubellò 
da  loro  per  trattati  fatti  da  lui  al  re  d'Araona  ,  e 
fece  mettere  a  morte  quanti  Pisani  e  loro  soldati 
che  si  trovarono  in  sue  terre  ,  e  eziandio  i  Pisani 
suoi  familiari  e  soldati.  E  fatto  questo  malificio^ 
incontanente    mandò    suoi    ambasciadori    al    re 
d'  Araona,  che  venisse  per  la  terra.  La  cagione  del 
detto  rubellamento  si  disse  che  fece,  perchè  i  Pi- 
sani il  trattavano  male,  e  che  quando  il  detto  giu- 
dice prese  la  signoria,  i  Pisani  oppuosono  ch'egli 
era  bastardo,  e  con  vennesi  ricomperare  dal  comu- 
ne di  Pisa  per  avere  la  signoria  diecimila  fiorini 
d'  oro  sanza  il  privato  costo  de'  cittadini  di  Pisa; 
per  la  qual  cosa  poi  non  fu  loro  amico  di  cuore. 


T.  ir.  la 
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GAP.  CXCIX. 

Come  messer  Marco  T^i sconti  di  Milano  fa 
sconfitto  dalla  gente  della  Chiesa, 

Nel  detto  anno  martedi  a  di  19  d'Aprile^  messer 
Marco  de'  Visconti  si  parti  di  Milano  con  mille 
cavalieri  e  duemila  pedoni,  molto  buona  gente 
d'  arme,  per  prendere  e  guastare  il  polite  da  Va- 
veri  e  quello  da  Gasciano  sopra  il  fiume  d'  Adda, 
acciocché  vittuaglia  non  potesse  venire  air  oste 
della  Ghiesa  eh'  era  a  Moncia .  Sentendo  ciò  i  ca- 
pitani della  detta  oste,  messer  Arrigo  di  Fiandra, 
e  messer  Gianni  della  Torre,  e  messer  Gastrone 
nipote  del  legato,  e  messer  Vergiù  di  Landa,  e 
messer  Filippo  Gabbrielli  capitano  de'  soldati  del 
comune  di  Firenze,  con  loro  masnade  in  numero 
di  milledugento  cavalieri  e  da  tremila  pedoni,  si 
partirono  da  Moncia  per  con  trastare  il  detto  messer 
Marco  Visconti  e  sua  gente.  E  scontratisi  insieme 
al  luogo  detto  la  Gargazzuola,  quasi  in  sul  tramon- 
tare del  sole,  la  battaglia  fu  aspra  e  dura  d'  una 
parte  e  d'  altra,  perocché  in  ciascuna  parte  era  la 
migliore  cavalleria  delle  dette  osti;  e  grande  pezzo 
durò  la  battaglia,  che  non  si  sapea  chi  avesse  il 
migliore .  Alla  fine  Marco  Visconti  e  sua  gente  fu- 
rono rotti  e  sconfitti,  e  di  sua  gente  a  cavallo  vi 
rimasono  tra  morti  e  presi  intorno  quattrocento, 
e  rimasonvi  diciassette  bandiere,  sanza  quegli  da 
pie  in  gran  quantità;  ^  cavalli  vi  rimasono  morti 
tra  dell'una  parte  e  dell'altra  ottocento  e  più; 
di  quegli  della  Ghiesa  vi  rimasono  da  venticinque 
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a  cavallo  tra  morti  e  presi,  e  uno  Tedesco  cone- 
stabile  de'  Fiorentini  con  tre  altri  conestabili 
della  Chiesa  vi  rimasono  presi  nella  lunga  caccia; 
la  notte  si  trovaro  partiti  da'  suoi  infra'  nimici , 
e  furono  ritenuti .  E  così  Marco  Visconti  col  ri- 
manente di  sua  gente  si  tornò  a  Milano  ;  ma  se 
non  fosse  la  notte,  la  detta  guerra  era  finita  , 
die  della  gente  di  Marco  Visconti  pochi  ne 
scampavano  . 

GAP.  ce. 

Come  il  conte  di  Gorizia  morì  per  {veleno . 

Nel  detto  anno  i323  il  dì  di  calen  di  Maggio, 
il  conte  di  Gorizia  essendo  in  Trivigi  stato  a 
nozze  e  a  festa,  subitamente  mori:  dissesi  ,  che 
messer  Gane  di  Verona  il  fece  avvelenare  :  fu 
uomo  molto  valoroso  in  arme  . 

GAP.  GGI. 


Come  il  conte  Nodello  ^^enne  in  Firenze  per 
capitano  di  guerra  . 


Nel  detto  anno  a  dì  i5  di  Maggio,  il  conte  dì 
Montescheggioso  e  d'  Andri ,  detto  il  conte  No^' 
vello,  venne  da  Napoli  a  Firenze  con  dugentoda» 
valieri  al  soldo  del  detto  comune,  e  per  essere  òaf-' 
pitano  di  guerra  de'  Fiorentini .  ^' 

ih 
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GAP.    CGII. 

Come  grande  scandalo  fu  nelV  oste  della  Chiesa 
a  Mancia  . 

Nel  detto  ^nno  e  mese  di  Maggio,  grande  scan- 
dalo e  zuffa  fu  neir  oste  della  Chiesa  eh'  era  a 
Moncia  tra'  Tedeschi  e'  Latini,  ove  n'ebbe  morti 
più  di  cinquanta  uomini  di  cavallo  ;  e  il  figliuolo 
di  messer  Simonino  Crivelli  con  certi  si  parti 
della  detta  oste  e  si  tornò  in  Milano;  per  le  quali 
novità,  e  per  non  avere  nell'  oste  uno  sovrano  ca- 
pitano, grande  sturbo  fu  alla  detta  oste. 

GAP.    GGIII. 

Ancora  di  grande  scandalo  che  ja  in  Piacenza 
tra  la  gente  della  Chiesa  . 

Nel  detto  anno  i323  del  mese  di  Maggio,  simi- 
gliante  fu  nella  città  di  Piacenza  grande  scandalo 
tra'  guelfi  e'  ghibellini  ,  ed  ebbevi  più  micidii 
tra'  cittadini,  essendo  la  città  in  arme  e  a  romore; 
e  ciò  addivenne  per  sospetto,  che  messer  Yergiù 
di  Landa  era  andato  a  parlamentare  con  messer 
Cane  della  Scala  e  con  messer  Passerino  da  Man- 
tova sanza  coscienza  del  cardinale  legato  ;  e  tor- 
nato lui  in  Piacenza,  o  ch'avesse  intenzione  di 
rimutare  stato  nella  terra,  o  si  pentesse  per  animo 
di  parte  d'  avere  data  la  terra  alla  Chiesa,  o  per- 
chè gli  paresse  eh'  e'  guelfi  avessono  presa  troppa 
«ignoria,  fu  il  cominciamento  del  detto  scandalo, 
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E  temendo  il  cardinale,  mandò  a  Tortona  per  mes- 
ser  Ramondo  di  Gardona,  il  quale  vi  venne  eoa 
cinquecento  cavalieri,  e  riformossi  la  città  a  parte 
di  Chiesa,  e  messer  Vergiù  lasciò  la  signoria, e'I 
cardinale  il  mandò  a  corte  al  papa  per  ambascia- 
dorè,  e  messer  Ramondo  mandò  nel!'  oste  a  Mon- 
cia  per  capitano  generale  . 

GAP.  GCIV. 

Come  i  Fiorentini  per  lettere  di  papa  feciono 
imposta  al  chericato  . 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Maggio,  per  commes- 
sione  di  lettere  di  papa  Giovanni,  tratte  per  am- 
basciadori  del  comune  di  Firenze,  i  Fiorentini 
impuosono  al  chericato  del  vescovado  di  Firenze 
ventimila  fiorini  d'  oro  per  aiuto  alle  mura  della 
città,  de'  quali  con  grande  scandalo  si  ricolsono  la 
metade,  e  per  bisogno  del  coni  une  si  convertirono 
in  altre  spese;  e  poi  per  lettere  di  papa  di  contra- 
mandato, per  istudio  del  vescovo  e  del  chericato, 
non  se  ne  ricolsero  più  danaio  per  lo  comune  . 

GAP.  GCV. 

Come  gli  yé retini  feciono  oste  sopra  la  terra 
il'  Uguccione  da  Faggiuola, 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Maggio,  il  comune 
d'  Arezzo  e  quello  del  borgo  a  Sansepolcro  con 
dugento  cavalieri  e  tremila  pedoni  feciono  oste 
sopra  le  terre  d'  Uguccione  da  Faggiuola,  perchè 
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s'  aveanu  fatto  privilegiare  al  re  de'  Romani  il 
detto  borgo  e  Gastiglionaretino  e  più  castella  ; 
in  quella  andata  vi  ricevettono  danno  e  vergogna. 
E  poi  i  detti  figliuoli  d'  Uguccione  feciono  lega 
co''  guelfi  di  Romagna  e  co'  conti  Guidi  guelfi 
incontro  agli  Aretini .  Nel  detto  anno  a  dì  20  di 
Maggio,  la  notte  vegnente  scurò  la  luna,  quasi  le 
due  parti  nel  segno  del  Sagittario  . 

GAP.  CGVI. 

Copte  lunga  triegua  fu  fatta  dal  re  cV  Inghil- 
terra e  quello  di  Scozia  . 

Nel  detto  anno  all'  uscita  di  Maggio,  triegua  fu 
fatta  tra  '1  re  d' Inghilterra  e  quello  di  Scozia 
per  tredici  anni ,  la  quale  si  fece  per  lo  male  stato 
eh' avea  il  re  d' Inghilterra,  che  per  suo  male 
reggimento  quasi  tutti  i  baroni  del  paese  l'aveano 
abbandonato  ;  e  come  il  padre  Adoardo  fu  re  di 
grande  senno  e  prodezza  e  temuto  ,  cosi  questo 
Adoardo  suo  figliuolo  fu  il  contradio  .  Per  la  qual 
cosa  Ruberto  di  Bristo  cavaliere  di  scudo  fattosi 
re  delli  Scotti,  perocch'  era  nato  d'  una  delle  fi- 
gliuole d'  Alepandro  re  di  Scozia,  colla  sua  gente 
a  pie  più  che  a  cavallo  lo  sconfisse,  e  prese  dell'In- 
ghilterra, e  in  più  modi  gli  fece  danno  e  vergogna; 
e  per  non  potere  meglio,  fece  il  re  d'Inghilterra 
la  detta  ontosa  triegua  . 
"^ ri <f rifai   li 
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GAP.  CGVII. 

Come  i  Perugini  tornarono  alV  assedio 
di  Spuleto . 

Nel  detto  anno  air  uscita  di  Maggio,  i  Perugini 
per  comune  tornarono  air  assedio  della  città  di 
Spuleto^  ove  aveano  loro  battifoUi;  e  tutto  intorno 
assediarono  la  detta  città,  sicché  nullo  vi  potea 
entrare  né  uscire  sanza  grande  pericolo  . 

GAP.  GGVIII. 

Come  il  capitano  de'  soldati  friolani ,  eh*  erano 

co'  Fiorejitini ,  se  n'  andò  a 

Castruccio . 

Nel  detto  anno  1323,  avendo  i  Fiorentini  fatta 
ordine  con  loro  amistà  e  con  loro  islbrzo  di  fare 
oste  sopra  Gastruccio  signore  di  Lucca,  e'  Geno- 
vesi d'  entro  per  terra  e  per  mare  doveano  venire 
a  richesta  de'Fiorentini  in  Lunigiana  sopra  quello 
di  Lucca,  e  con  trattato  d'avere  il  castello  di 
Buggiano  e  altre  castella  di  Valdinievole;  il  detto 
Castruccio  non  pigro ,  scoperse  i  detti  trattati,  e 
dodici  di  Buggiano  impiccò  ,  e  cercò  tradimento 
con  Iacopo  da  Fontanabuona  capitano  de' soldati 
friolanì,  eh'  erano  al  soldo  de'  Fiorentini ,  pro^ 
mettendogli  molti  danari;  il  quale  traditore  sanza 
nulla  cagione  dalla  parte  de'  Fiorentini ,  se  non 
che  gli  era  scemato  suldo,e  partita  sua  masnada  a 
più  bandiere^  e  con  le  sue  masnade  in  numero  di 
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dugeato  cavalieri,essendo  iiiFucecchio^e  facceiido 
vista  di  cavalcare  sopra  i  iiimici,  a  di  7  di  Giugno 
se  n  andò  a  Lucca,  il  quale  da  Gastruccio  fu  bene 
ricevuto  .  Per  lo  quale  tradimento  e  partita  i  F'io- 
l*entini  rimasono  molto  sconfortati,  perocch'  era 
la  migliore  masnada  eh'  avessono  ,  e  sturbò  loro 
tutta  la  detta  impresa  . 

GAP.  GGIX. 

Come  Castruccio  fece  oste  alle  castella 
di  Valdarno  dì  ponente  . 

Incontanente  il  detto  Gastruccio  con  sua  gente, 
e  co^  detti  Friolani,  e  con  aiuto  di  certe  masnade 
di  Pisa,  con  quantità  di  ottocento  cavalieri  e  otto- 
mila pedoni,  a  di  i3  del  detto  Giugno  passò  la  Gui- 
sciana  al  ponte  a  Gappiano,e  puosesi  a  oste  a  pie  di 
Fucecchio,  e  quello  in  parte  guastò;  e  poi  fece  il  si- 
niigliante  al  castello  di  Santacroce  e  quello  di 
Castelfranco  ;  e  poi  passò  P  Arno,  e  guastò  a  pie 
di  Montetopoli ,  e  poi  tornò  in  su  P  Elsa ,  e  gua- 
stò a  pie  di  Sammiuiato ,  e  tornossi  a  Lucca  con 
grande  onore,  di  2,Z  di  Giugno.  I  Fiorentini  man- 
darono per  loro  amistà;  ma  però  non  cavalcarono 
contra  il  detto  Gastruccio ,  se  non  che  intesono  a 
fare  guardare  le  frontiere  ;  e  cosi  quello  eh'  avea- 
no  ordinato  di  fare  a  Gastruccio  ,  per  suo  senno 
e  prodezza  fece  a'  Fiorentini  con  loro  vergogna. 
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GAP.  CGX. 

Come  Nanf US  figliuolo  del  re  d*  A  mona  andò 
con  sua  annata  in  su  V  isola  di  Sardigna. 

Nel  detto  anno  i323  a  di  8  di  Giugno,  Nanfus 
figliuolo  primogenito  del  re  d'Araona  con  armata 
di  settanta  galee,  e  con  più  cocche  e  legni  grossi 
e  sottili,  in  numero  di  dugento  vele,  e  con  mille- 
cinquecento cavalieri  e  gente  a  pie  grandissima 
arrivò  in  Arestano  in  Sardigna ,  il  quale  da  giu- 
dice d'  Arborea  fu  ricevuto  onore volemen te,  e  da 
tutti  i  Sardi  come  loro  signore  ;  e  tutte  le  terre 
che  teneano  i  Pisani  si  rubellaro,  e  s'  arrenderò 
al  figliuolo  del  re  d'Araona,  salvo  Villa  di  Chiesa 
e  Castello  di  Castro,  e  Terranuova,e  Acquafredda, 
e  la  Gioiosa  guardia.  Il  quale  si  mise  V  assedio  a 
Villa  di  Chiesa  e  a  Castello  di  Castro  ;  e  dimo- 
randovi tutta  la  detta  state  e  1  verno ,  di  sua 
gente  e  di  quella  deTisani  vi  mori  in  grandissima 
quantità  di  più  di  dodicimila  uomini  ;  e  però  non 
cessò  r  assedio.  I  Pisani,  del  mese  d'  Ottobre  nel 
detto  anno,  armarono  trentadue  galee  per  levare  la 
detta  oste,  e  andarono  infino  nel  golfo  di  Calieri; 
incontanente  la  gente  del  re  d'  Araona  n'arma- 
rono altrettante  e  trassonsi  fuori  per  combattere. 
I  Pisani  non  si  voUono  mettere  alla  battaglia,  ma 
8ì  tornarono  in  Pisa,  e  disarmarono  con  loro  dan- 
no e  vergogna. 


■M 
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GAP.  CGXI. 

Come  messer  Ramondo  di  Cardona  colla  gerite 
della  Chiesa  e  della  lega  di  Toscana  e  Lom- 
bardia puose  oste  alla  città  di  Milano, 

Nel  detto  anno  i323  a  dì  ii  del  mese  di  Giu- 
gno, messer  Ramondo  di  Gardona,  capitano  gene- 
rale deir  oste  della  Ghiesa^  con  quantità  di  tren* 
lotto  centinaia  di  cavalieri  tra  soldati  della  Ghie-^ 
sa  e  del  re  Ruberto,  la  gente  del  comune  di  Firen- 
ze, e  di  Bologna,  e  di  Parma,  e  di  Reggio  ,  e  usciti 
di  Milano,  e  con  più  cavalieri  tedeschi  fuggiti  di 
Milano  e  ancora  de'  presi  in  battaglia  ,  a  cui  il 
legato  avea  fatti  francare  e  rendere  loro  V  arme 
e'cavalli  e  dato  il  soldo  ,  e  con  gente  a  pie  innu- 
merabile si  partì  dalla  terra  di  Moncia  per  andare 
air  assedio  della  città  di  Milano.  E  giunti  alla 
villa  di  Sesto  presso  di  Milano,  Galeasso  e  Marco 
Visconti  signori  di  Milano  con  loro  cavalleria  e 
popolo  uscirono  di  Milano  intorno  di  duemila  ca- 
valieri, faccendo  segno  di  volere  la  battaglia.  Mes- 
ser Ramondo  ordinate  sue  schiere  francamente, 
non  (18)  rifusando  la  battaglia,  si  ristrinse  verso  la 
città  ;  quegli  di  Milano  per  sospetto  de'  cittadini 
rimasi  dentro ,  o  per  tema  di  soperchi  nimici,  si 
ritornarono  in  Milano  con  danno  e  vergogna:  mes- 
ser Ramondo  con  sua  gente  pugnando  con  tra  loro 
prese  per  forza  i  borghi  di  porta  Nuova,  e  quello 
di  porta  Lenza,  e  quello  di  porta  Gommasina  ;  e 
arsi  i  primi  due  borghi,  in  quello  di  porta  Gom- 
masina s'  accampò  con  sua  oste^   a  dì  19  di  Giù- 
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gno,  e  quello  afforzando,  la  città  molto  strinse,  e 
tolse  r  acqua  di  Tesinello  ,  con  intendimento  di 
lasciare  battifolle  da  quella  parte,  e  al  monaste- 
ro di  santo  Spirito  da  porta  Vercellina  che  per 
lui  si  tenea  ,  e  mutare  Y  oste  tra  porta  Romana 
e  quella  di  Pavia  per  chiudere  al  tutto  la  città  : 
nel  quale  oste  i  Fiorentini ,  il  di  di  santo  Gio- 
vanni di  Giugno,  feciono  correre  il  palio,  onde  i 
Milanesi  si  recarono  a  grande  disdegno ,  e  poi  ne 
feciono  bene  vendetta  ,  come  innanzi  farà  men- 
zione. 

GAP.  CGXII. 

Come  la  città  di  Milano  fu  soccorsa,  e  come 
V  oste  della  Chiesa  se  ne  partì. 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Giugno ,  quegli  di 
Milano  veggendosi  a  mal  punto,  si  mandarono  per 
soccorso  al  signore  di  Verona,  e  a  quello  di  Man- 
tova, e  air  altre  terre  ghibelline  di  Lombardia  , 
e  ancora  agli  ambasciadori  del  re  Lodovico  di 
Baviera  eh'  erano  in  Lombardia  ,  mandando  a 
dire  ,  se  non  dessono  loro  subito  aiuto ,  che  ren^ 
derebbono  la  città  di  Milano  alla  Chiesa.  I  quali 
non  osservando  patti  né  saramenti  fatti  al  legato, 
e  promesse  di  non  soccorrere  i  ribelli  della  Chiesa, 
fil  vi  mandarono  i.  detti  ambasciadori  con  titolo 
d' imperio  con  quattrocento  loro  soldati.  E  giunti 
in  Milano  i  detti  ambasciadori  e  cavalieri,  quello 
Bertoldo  conte  di  Niferi  della  Magna  si  fece  fit* 
tizziamente  vicario  d' imperio  ,  e  a  Galeasso  Vi- 
sconti fece  lasciare  il  titolo  della  signoria  ,  e  raf- 
forzò lo  stato  della  città  ;  ma  per  ciò  non  s'ardirò 
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d'  uscire  a  campo  contra  V  oste  della  Chiesa  ,  la 
quale  era  molto  possente.  Appresso,  a  di  20  di  Lu- 
glio, i  detti  signori  di  Mantova  e  di  Verona  e'mar- 
chesi  da  Esti ,  che  allora  erano  di  loro  lega  con- 
tra la  Chiesa,  mandando  ancora  in  aiuto  di  quello 
di  Milano  cinquecento  cavalieri  e  mille  pedoni  ; 
e  passando  il  fiume  del  Po,  per  trattati  fatti,  cre- 
dettono  i  detti  cavalieri  torre  la  città  di  Parma  a 
petizione  della  parte  di  Gianni  Quirico;  il  quale 
trattato  scoperto  con  danno  di  loro,  non  venne  loro 
fatto  ;  e  credettono  ancora  prendere  Firenzuola  , 
e  con  danno  di  loro  si  partirono ,  e  andarne  a 
Milano.  In  quello  assedio  di  Milano  trattati  avea 
assai  da  quegli  di  Milano  a  quegli  dell'oste  della 
Chiesa,  tutti  coverti  di  tradimenti  dalFuna  parte 
e  dair  altra  ;  e  credendosi  messer  Ramondo  e  gli 
altri  capitani  dell'  oste  della  Chiesa  ,  con  ispen- 
dio  di  moneta  assai  e  grandi  promesse  trattando 
co'  Tedeschi  eh'  erano  nel  campo  ,  che  facessono 
co'  Tedeschi  eh'  erano  nella  città ,  che  dessono 
loro  r  entrata  della  città  ,  o  almeno  V  abbando- 
nassono  e  venissono  nel  campo  dalla  loro  parte , 
avvenne  tutto  il  contradio  :  che  dieci  bandiere  di 
Tedeschi  ch'erano  nell'oste  della  Chiesa  in  quan- 
tità di  cinquecento  a  cavallo,  subitamente  si  par- 
tirono dell'oste  e  entraro  in  Milano.  Per  la  qual 
cagione,  e  ancora  perchè  grande  infermeria  si  co- 
minciò neir  oste  ,  gli  usciti  di  Milano  isbigottiti 
e  colla  paura  del  tradimento,  quasi  tutti  si  parti- 
rono dell'  oste  e  si  ritrassono  a  loro  castella  e  alla 
terra  di  Moncia.  Messer  Ramondo  veggendosi  ri- 
maso  pur  co'soldati  del  re  e  della  Chiesa  e  degli 
altri  comuni,  in  quantità  di  duemilacinquecento 
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cavalieri ,  sì  ricolse  con  sua  oste ,  e  mise  innanzi 
prima  la  salmeria  e  popolo  minuto,  dando  batta- 
glia alla  città  :  colle  schiere  fatte  si  parti  da  Mi- 
lano a  di  28  di  Luglio,  e  se  n'andò  a  Moncia  sano 
e  salvo ,  che  per  sua  levata  quegli  di  Milano  non 
ardirono  d'  uscire  loro  dietro  a  battaglia  ,  ovvero 
per  più  savia  capitaneria.  E  cosi  è  da  notare,  che 
in  ni  una  forza  umana  si  può  avere  ferma  speran- 
za, che  in  si  piccolo  tempo  si  possente  e  vittorio- 
sa oste ,  come  era  quella  della  Chiesa  ,  per  gli  so- 
praddetti avvenimenti  si  partì  isbarattata  dai  det- 
to assedio  di  Milano. 

GAP.  GGXIII. 

Come  quegli  di  Milano  assediaro  V  oste 

della  Chiesa  in  Moncia,  ma  lessarsene 

in  isconjitta. 

Nel  detto  anno  di  8  d'Agosto,  quegli  di  Milano 
uscirono  ad  oste  sopra  la  città  di  Moncia  con  tre- 
mila cavalieri  e  popolo  grandissimo.  In  Moncia 
era  messer  Ramondo  di  Cardona  coir  oste  della 
Ghiesa  rimaso  con  duemila  uomini  di  cavallo. 
Quivi  si  puosono  ad  assedio,  e  dimoraronvi  infino 
al  primo  di  d'Ottobre;  ed  essendo  nella  detta  oste 
grandissima  infermeria  e  mortalità,  e  molta  gen- 
te di  quella  oste  partita  ,  uscendo  fuori  la  gente 
della  Ghiesa  a  piò  con  balestrieri  venuti  da  Ge- 
nova per  assalire  il  campo  ,  quegli  dell'  oste  san- 
za  riparo  di  battaglia  si  partirò  a  piò  e  a  cavallo, 
chi  meglio  e  più  tosto  si  polo  guarentire  ;  e  cosi 
rimase  il  campo  e  tutti  i  loro  arnesi  alla  gcntQ 
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della  Chiesa.  Poca  gente  vi  fu  morta  e  presa  ,  se 
non  degV  infermi ,  perchè  V  assalto  fu  sprovve- 
duto e  sanza  la  cavalleria  ,  sicché  poca  fu  la  cac- 
cia e  tardi ,  che  già  i  Milanesi  s'  erano  ricolti. 

GAP.  CCXIV. 

Come  Castriiccio  venne  ad  oste  a  Prato,  e  come 

i  Fiorentini  vi  cavalcarono ,  e  le  novità  che 

ne  furono  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1 323^  Castruccio  signore  di  Luc- 
ca prese  audacia  e  baldanza  della  cavalcata  che 
poco  dinanzi  aveva  fatta  sopra  le  terre  del  Val- 
darno  sanza  contasto  deTiorentini:  il  dì  di  calen 
di  Luglio  subitamente  cavalcò  in  sul  contado  del 
castello  di  Prato ,  perchè  i  Pratesi  non  gli  volea- 
no  dare  tributo  come  i  Pistoiesi,  e  puosesi  a  cam- 
po alla  villa  d'  Aiuolo  presso  a  Prato  a  poco  più 
d'  uno  miglio,  con  seicentocinquanta  uomini  a  ca- 
vallo e  con  quattromila  pedoni ,  con  tutto  si  cre- 
desse in  Firenze  che  fossero  pr esso  a  due  cotanti 
genti.  I  Fiorentini  incontanente  saputa  la  novella, 
serrate  le  botteghe  e  lasciata  ogni  arte  e  mestiere  , 
cavalcarono  a  Prato  popolo  e  cavalieri  isforzatamen- 
te;e  ciascuna  arte  vi  mandò  gente  a  piede  e  a  caval- 
lo, e  molte  case  di  Firenze  grandi  e  popolani  vi 
mandaro  masnade  a  pie  a  loro  spese;  e  per  gli  prio- 
ri si  mandò  bando,  che  qualunque  isbandito  guelfo 
sì  rassegnasse  nella  detta  oste  sarebbe  fuori  d'  ogni 
bando  ;  il  quale  bando  non  saviamente  fatto ,  ne 
segui  poi  grande  pericolo  alla  città.  Avvenne  poi 
appresso, che  il  di  seguente  si  trovarono  i  Fiorenti' 
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ni  in  Prato  millecinquecento  cavalieri  e  ben  venti- 
mila pedoni  ^  che  i  quattromila  e  più  erano  isban- 
diti,  molto  fiera  gente:  e  ordinarono  il  seguente 
di  d'uscire  a  battaglia  contra  Gastruccio,  e  spia- 
nando le  vie  il  detto  Gastruccio,  la  mattina  tre  di 
Luglio  si  levò   da  campo ,  e  con  grande  paura 
deTiorentini;  e  ancora  di  tradimento  deTistolesi, 
sì  parti  d'Aiuolo  ,  e  colla  preda  eh'  avea  fatta  in 
sul  contado  di  Prato  passò  V  Ombrone  ,  e  sanza 
arresto ,  e  di  buono  andare  di  galoppo^  si  ridusse 
a  Serra  valle  :  e  con  tutto  che  Gastruccio  n'andasse 
a  salvamento  per  la  discordia  de'Fiorentini ,  fu 
tenuta  la  sua  venuta  folle  condotta.  Ghe  se  i  Fio-l 
rentini  avessono   mandata  di   loro  gente ,  come 
poteano,  tra  Serravalle  e  V  oste  di  Gastruccio  ,  a 
certo  Gastruccio  e  sua  gente  rimanevano  morti  e 
presi;  ma  a  cui  Dio  vuol  male,  glitoglie  il  senno. 
I  Fiorentini  rimasi  in  Prato  con  poca  ordine  e 
con  difettuoso  capitano^  e  per  vizio  de" nobili,  che 
non  voleano  vincere  la  guerra  in  onore  e  stato  di 
popolo,  scisma  e  discordia  nacque  nella  detta  oste; 
che  il  popolo  tutto  volea  seguire  dietro  a  Gastruc* 
ciò,  o  almeno  andare  a  oste  in  su  quello  di  Lucòa, 
e' nobili  quasi  tutti  non  voleano,  assegnando  loro 
ragioni ,  eh'  era  il  peggio.  Ma  la  cagione  era,  per-^ 
che  parea  loro  essere  gravati  degli  ordini  della 
giustizia,  che  non  voleano  essere  tenuti  l'uno  per 
lo  malificio  dell'altro  ;  la  qual  cosa  per  lo  popolo 
non  si  acconsentia  ,  e  per  questa  cagione  più  di 
stetlono  in  quello  errore  ,  e  mandarono  a  Firenze 
ambascia(h)ri  per  laCi9)diliveragione  dei  cavalcare 
o  tornare  l'oste  in  Firenze.  Goiisigliando  S()j)ra  ciò 
in  Firenze  in  sul  palazzo  del  popolo,  simigliante 
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errore  nacque  tra' nobili  e  popolani,  e  addurando 
di  pigliare  partito  di  consiglio  in  consiglio  ,  il  po- 
polo minuto  ch'era  di  fuori,  cominciando  da' par- 
goli fanciulli ,  raunandosi  in  quantità  innumera- 
bile di  gente ,  gridando  battaglia  battaglia ,  e 
muoiano  i  traditori  ^  e  gittando  pietre  alle  fine- 
stre del  palazzo;  essendo  già  notte,  per  tema  del 
detto  romore  e  del  popolo ,  i  signori  priori  col 
detto  consiglio,  quasi  per  necessità  e  per  acquetare 
il  popolo  minuto  a  romore,  stanziaro  che  Toste 
procedesse.  Questo  fu  a  dì  ^  di  Luglio  .  E  fatta  la 
detta  diliberazione,  tornati  gli  ambasciadori  al- 
l' oste  a  Prato,  si  parti  la  detta  oste  di  Prato,  dì  9 
di  Luglio,  con  mala  voglia  e  infinta  per  gli  nobili, 
se  n'andarono  per  la  via  di  Garmignano  a  Fucec- 
chio, e  giunti  a  Fucecchio,  sanza  ninno  buono  fare, 
od  onore  del  comune  di  Firenze  :  ma  se  in  Prato 
avea  errore  tra'  nobili  e  'l  popolo  del  cavalcare  , 
maggiore  fu  a  Fucecchio  di  non  valicare  né  entrare 
in  sul  contado  di  Lucca.  E  si  era  cresciuta  l'oste  e 
crescea  tutto  dì,  che'l  comune  di  Bologna  vi  man- 
dò dugento  cavalieri,  e'I  comune  di  Siena  altri  du- 
gento  ;  e  oltre  a  quegli  tutti  i  nobili  delle  case 
di  Siena  a  gara  ,  chi  meglio  potè ,  vennono  in 
quantità  di  dugentocinquanta  a  cavallo  molto  bel- 
la gente,  e'  Conti  e  altre  terre  e  amici  ;  onde  Toste 
era  si  possente  ,  se  vi  fosse  stato  T  accordo ,  che 
all'  assedio  di  Lucca  e  più  innanzi  poteano  con 
salvezza  andare  ,  che  Gastruccio  s'era  ritratto  alla 
guardia  di  Lucca  con  grande  paura,  e  poca  di  sua 
gente  mandati  a  guardare  i  passi  sopra  la  Guiscia- 
na.  Ma  sempre  ov'  è  la  discordia  è  il  minore  po- 
dere, tutto  sia  più  gentej  e  ancora  per  difetta  del 
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non  sufficiente  duca  ,  il  conte  Novello ,  che  non 
era  capitano  a  conducere  sì  fatto  esercito,  per  ne- 
cessità convenne  tornassono  a  Firenze  sanza  nulla 
fare,  con  grande  onta  e  vergogna  di  loro  e  del  co- 
mune di  Firenze  .  E  oltre  a  questo ,  crescendo 
peggio  al  male,  che  certi  nobili  scommossono  gli 
sbanditi ,  che  non  sarebbono  dal  comune  tratti  di 
bando ,  onde  a  bandiere  levate  vennono  i  detti 
isbanditi  innanzi  alla  città ,  credendo  per  forza 
entrare  dentro,  la  sera  di  14  di  Luglio.  Sentendo 
ciò  il  popolo,  a  suono  di  campane  s'armò,  e  tras- 
sono alla  guardia  della  città  e  del  palazzo  del  po- 
polo ;  e  tutta  la  notte  guardaro  francamente ,  te-^ 
mendo  di  tradimento  dentro  ordinato  per  gli  det- 
ti certi  de' nobili.  Gli  sbanditi  perduta  la  speran- 
za, e  la  mattina  vegnente,  dì  20  di  Luglio,  tor- 
nando la  cavalleria  e  r  altra  oste,  si  fuggirono 
i  delti  isbanditi ,  e  la  città  si  racquetò.  Avemo 
seguito  per  ordine  questo  processo  de'  Fiorentini, 
perchè  siamo  di  Firenze  e  fummo  presenti ,  e  'l 
caso  fu  nuovo  e  con  più  contrarii ,  e  per  quello 
segui  appresso ,  per  dare  esemplo  a'  nostri  suc- 
cessori per  lo  innanzi  d'  essere  piìì  franchi  e  più 
interi  e  di  migliore  consiglio ,  vogliendo  onore  e 
stato  della  repubblica  e  di  loro. 

GAP.  CCXV. 

Come  il  sf escovo  d' J rezzo  prese  il  castello 
di  Rondine. 

Nel  detto  anno,  a  di  17  di  Luglio,  s'arrendè  il 
castello  di  Rondine  al   vescovo  d'  Arezzo,  e  eh 
T.IF,  ^-,         ,3  *'■ 
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Aretini  che  v'  erano  stati  ad  assedio  più  mesi. 
Stando  que'  d'  entro  a  speranza  eh'  e'  Fiorentini 
gli  soccorressono  ,  noi  vollono  fare ,  tra  per  non 
potere  per  le  cagioni  di  su  dette ,  e  per  non  rom- 
pere pace  agli  Aretini. 

GAP.    CCXVI. 

Come  Castelfranco  si  ruhello  a  Bolognesi j 
e  come  lo  riebbono. 

Nel  detto  anno_,  a  dì  19  di  Luglio^  si  rubellò  per 
tradimento  del  signore  di  Modona  Castelfranco 
de'  Bolognesi ,  i  quali  Bolognesi  subitamente  vi 
trassono  per  comune  ;  e  per  lo  sollecito  soccorso  , 
e  che  quegli  di  Modona  non  v'erano  ancora  giun- 
ti^ racquistarono  il  castello,  e' traditori  strussono. 

GAP.  GGXVII. 

Come  dieci  galee  de'  Genovesi  furono  prese 
da  Turchi  per  tradimento. 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Luglio,  dieci  galee  di 
Genovesi  guelfi  andarono  in  corso  in  Romania 
rubando  amici  e  nimici ,  e  presono  tanta  roba  , 
che  si  stimava  trecentomila  fiorini  d'  oro ,  e  fe- 
ciono  compagnia  col  cerabì  di  Sinopia,  uno  gran- 
de ammiraglio  di  Turchia  ;  e  corseggiato  tutto  il 
mare  maggiore  ,  tornati  al  porto  di  Sinopia  ,  per 
quello  ammiraglio  nobilemente  ricevuti ,  e  fatta 
gran  festa  e  conviti  per  trarli  a  terra,  e  dato  loro 
lino  ricco  desinare ,  al  levare  delle  tavole  gli  fé- 
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ce  assalire  a'  suoi  Turchi,  e  uccidere  e  prendere , 
e  simigliente  le  galee  e  la  roba  eh'  era  in  porto  ; 
e  così  perderono  V  avere  male  acquistato  ,  e  le 
persone  :  che  delle  dieci  galee  e  di  tutta  la  ciur- 
ma non  iscamparono  che  tre  galee  ;  e  rimasonvi 
quaranta  e  piiì  de'  maggiori  nobili  di  Genova  ,  e 
bene  millecinquecento  altri  per  lo  tradimento  d«l 
detto  Saracino. 

GAP.  GGXVIII. 

Come  santo  Tommaso  d^  Aquino  fu  cano- 
nizzato da  papa  Giovanni, 

Nel  detto  anno  i323,  all'  uscita  di  Luglio,  per 
lo  sopraddetto  papa  Giovanni  e  per  gli  suoi  cai*- 
dinali  appo  Vignone,  fu  canonizzato  per  santo  fra- 
te Tommaso  d'Aquino  dell'  ordine  di  san  Dome- 
nico, maestro  in  divinità  e  in  filosofia ,  e  uomo 
eccellentissimo  di  tutte  scienze  ,  e  che  più  di- 
chiarò le  sacre  scritture  che  uomo  che  fosse  da 
santo  Agostino  in  qua,  il  quale  vivette  al  tempo  di 
Carlo  primo  re  di  Cicilia.  E  andando  lui  a  corte 
di  papa  al  concilio  a  Leone ,  si  dice,  che  per  uno 
fisiziano  del  detto  re,  per  veleno  gli  mise  iu  con- 
fetti ,  il  fece  morire  ,  credendone  piacere  al  re 
Carlo  ,  perocch'  era  del  lignaggio  de'  signori  d'A- 
quino suoi  ribelli  ,  dubitando  che  per  lo  suo  sen- 
no e  virtù  non  fosse  fatto  cardinale  ;  onde  fu 
grande  dammaggio  alla  chiesa  di  Dio  :  mori  alla 
badia  di  X'^ossanuova  in  Campagna  .  E  quando 
venne  alla  sua  fine,  prendendo  corpus  Domini , 
fece  questa  santa  orazigivie  co^i  grande  divpfioue 
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Ave  praetium  mene  redemptìonis;  ave  vlaticiun 
meae  peregrinati  ani  s  ;  ave  praemium  fnturae 
vitae  in  cuiiis  maniis  commendo  aniniam  et  spi- 
ritum  meum  :  e  passò  in  Cristo. 

GAP.  GGXIX. 

Di  grande  novitade  eh'  ebbe  in  Firenze 
per  cagione  degli  sbanditi. 

Nel  detto  anno  e  tempo,  essendo  gli  sbanditi  di 
Firenze  ,  i  quali  erano  stati  nell"  oste  a  Prato  e  a 
Fucecchio ,  in  isperanza  d'  essere  ribanditi  per 
la  promessa  loro  fatta  e  per  lo  bando  mandato 
per  gli  priori ,  non  si  trovò  via  per  gli  forti  ordi- 
ni che  potessono  essere  ribanditi.  Per  la  qual  co- 
sa otto  di  loro  caporali,  ch'erano  in  Firenze  a  si- 
curtà per  sollecitare  d'essere  ribanditi,  veggendo 
che  la  loro  speranza  era  fallita ,  si  ordinaro  con- 
giurazione e  tradimento  nella  città  col  favore  di 
certi  nobili  delle  case,  ond'erano  di  quegli  isban- 
diti  ;  e  la  notte  di  santo  Lorenzo,  dì  io  d'  Agosto 
t323,  vennero  alle  porte  della  città  da  più  parti, 
in  quantità  di  sessanta  a  cavallo  e  più  di  mille- 
cinquecento a  pie,  con  iscuri  assai  per  tagliare  la 
porta  che  va  verso  Fiesole.  Sentendosi  la  sera 
a  tardi  la  venuta  ,  non  per  certo ,  ma  per  alcuno 
indizio ,  la  città  fu  ad  arme  e  in  grande  tremore, 
dubitandosi  il  popolo  non  tanto  degli  sbanditi 
di  fuori,  che  piccolo  podere  era  il  loro  alla  poten- 
za della  città  ,  quanto  di  tradimentro  dentro  si 
facesse  per  gli  grandi.  Per  la  qual  cosa  la  città  si 
guardò  la  notte  con  grande  sollecitudine  ,  e  per 
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la  buona  guardia  nullo  s'  ardì  a  scuoprire  dentro 
di  tradimento.  Gli  sbanditi  eh'  erano  di  fuori, 
veggendo  la  grande  guardia  e  luminare  sopra  le 
mura ,  e  che  nullo  rispondea  loro  dentro  ,  si  par- 
tirono in  più  parti ,  e  così  per  la  grazia  di  Dio  e 
di  messer  santo  Lorenzo  iscampò  la  città  di  Fi- 
renze di  grande  pericolo  e  rivoluzione  3  che  di 
vero  si  trovò  ,  che  doveano  correre  la  città  e  ar- 
dere in  più  parti,  e  rubare  e  fare  micidii  in  assai 
buoni  uomini ,  e  abbattere  V  uficio  de'  signori 
priori  e  gli  ordini  della  giustizia,  che  sono  contra 
i  nobili ,  e  tutto  il  pacifico  stato  della  città  sov- 
vertere  ;  e  cominciato  per  gli  sbanditi  il  male , 
quasi  tutti  i  nobili  doveano  essere  con  loro  per 
disfare  il  popolo.  E  cosi  si  trovò;  ma  perchè  Fope- 
ra  era  grave  a  pulire  ,  tanti  n'  erano  colpevoli , 
si  rimase  di  fare  giustizia  per  non  peggiorare  stato, 
che  r  una  setta  e  parte  del  popolo ,   i  quali  nou 

,  reggeano  la  città,  voleano  pure  che  giustizia  si  fa- 
cesse ,  perche  si  volgesse  stato  nella  città.  Quegli 

,  che  reggeano  ^  perchè  scandalo  non  crescesse  on- 
de nascesse  mutazione  nella  città,  si  la  passarono 
il  più  temperatamente  che  poteano.  Ed  essendo 
alla  fine  opposto  per  la  fama  del  popolo  e  per  gli 
più  caporali  de'  nobili ,  eh'  avessono  acconsentito 
alla  detta  congiura ,  a  messer  Amerigo  Donati,  a 
messer  TegghiaFrescobaldi,  e  a  messer  Lotteringo 
Gherardini ,  ma  non  si  trovò  nullo  eh'  accusasse; 
ma  nel  consiglio  de'  priori  e  del  popolo  per  di- 

.  crete  eoa  venne  ciascuno  in  polizze  scrivesse,  chi 
gli  parca  fosse  colpevole:  trovossi  per  gli  più  i  tre 
cavalieri  nomati  ;  che  fu  nuova  legge  ,  e  modo. 
I  quali  tre  cavalieri  dinunziati  per  lo  modo  e  sor- 
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te  che  dello  a  verno  ,  essendo  richesti  per  messer 
Manno  della  Branca  d'Agobbio,  allora  podestà,  a 
Sicurtà  privata  di  lóro  persone  ,  comparirò  e  coh- 
fessarono  ,  che  sentirono  il  trattato  ma  non  vi  si 
ìegaro  ;  ma  perchè  noi  palesarono  a'  priori,  furo- 
no condannati  ciascuno  in  libbre  duemila  ,  e 
a'  confini  per  sei  mesi  fuori  della  città  e  contado 
quaranta  miglia.  Per  molti  si  lodò  di  passarla  per 
questo  mezzo  per  non  crescere  scandalo  nella 
città;  e  per  molti  si  biasimò,  che  giustizia  non  si 
fece  de' detti  e  di  molti  nobili ,  che  si  dicea  che 
v' aveano  colpa  alla  detta  congiurazione.  E  per 
questa  novità,  e  per  fortificare  il  popolo,  a  di  27 
d'  Agosto  i323  si  diedono  cinquantasei  pennoni 
della  'nsegna  delle  compagnie  ,  tre  per  gonfalone 
e  tali  quattro,  e  cosi  a  quegli  della  setta  che  non 
reggeano  come  a  quegli  che  reggeano,  mischiata- 
mente  ;  e  tutti  i  popolani  a  sesto  a  sesto  si  con- 
gregarono insieme,  e  promisono  d'  essere  a  una 
concordia  alla  difensione  del  popolo  ;  per  la  qual 
cagione  poi  nacque  mutazione  in  Firenze  ,  e  si 
creò  nuovo  stato  ,  come  innanzi  farà  menzione. 

GAP.    GGXX. 


Come  Ca.Urticcio  guastò  le  castella 


di  Valdarno  di  sotto. 


Nel  detto  anno,  a  di  24  d'  Agosto,  essendo  per 
quegli  del  castello  di  Montopoli  fatta  preda  e  dan- 
110  a  quegli  del  castello  di  Marti  ,  Castruccio  si- 
-gnòre  di  Lucca  a  richiesta  de' Pisani  mandò  tre- 
cento cavlilieri  ,  e  fece  guastare  le  vigne  di  Mon- 
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topoli  €  ciò  che  v'  era  scampato,  eh'  egli  non  avea 
guasto  quando  vi  fu  a  oste;  e  simigliante  feciono  a 
Castelfranco  e  a  quello  di  santa  Croce  sanza  niuno 
contasto  o  soccorso  delle  masnade  de'  Fiorentini, 
eh'  erano  in  maggiore  quantità  di  cavalieri  in 
Valdarno,  onde  fu  grande  vergogna  aTiorentini. 
E  tutto  ciò  avvenia  per  le  divisioni  della  città. 

CAP.  CGXXI. 

Come  quegli  di  Bruggia  in  Fiandra  presono 
e  arsono  il  porto  delle  Schiuse- 

Nel  detto  anno  e  mese  d' Agosto,  essendo  qui- 
stione  tra  '1  conte  di  Fiandra  e  quegli  di  Bruggia 
col  conte  di  Namurro  suo  zio ,  il  quale  tenea  la 
villa  e  '1  porto  delle  Schiuse ,  e  quella  terra  era 
molto  cresciuta  e  moltiplicata  per  lo  buono  porto; 
il  detto  conte  di  Fiandra,  ciò  fu  il  giovane  Luis, 
con  quegli  di  Bruggia  andarono  ad  oste  sopra  le 
dette  Schiuse  ,  e  per  forza  Y  acquistaro  ,  e  ucci- 
sono  e  presono  gente  assai,  e '1  conte  di  Namurro 
fu  preso  ;  e  poi  rubarono  e  arsono  la  detta  villa  e 
porto  ,  che  v'  avea  più  di  millecinquecento  abi- 
tanti sanza  i  forestieri  navicanti. 

CAP.  CCXXII. 

D*  uno  vento  pestilenzioso  che  fu  in  Italia 
e  in  Francia. 

Nel  detto  anno  i323,  all'  uscita  d'Agosto  e  al- 
l' entrar  di  Settembre,  fu  uno  vento  a  favognano, 
per  lo  quale  ammalorono  di  freddo  eoa  al^uauU 
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di  con  feljbre  e  dolore  di  testa  la  maggiore  parte 
degli  uomini  e  delle  femmine  in  Firenze  :  e  que- 
sta pestilenza  fu  generale  per  tutte  le  citta  d'Ita- 
lia ,  ma  poca  gente  ne  mori  ;  ma  in  Francia  ne 
morirono  assai, 

GAP.  GGXXIII. 

Come  quegli  di  Bergamo  furono  sconfitti 
da  gente  della  Chiesa. 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Settembre,  gente  di 
Bergamo  in  buona  quantità  a  cavallo  e  a  pie,  ve- 
gnendo  in  servigio  di  que'  di  Milano  all'  oste  e 
assedio  ch'era  a  Moncia,  per  la  gente  della  Ghiesa 
furono  scontrati  e  sconfitti,  e  rimasonne  tra  morti 
e  presi  cinquecento  e  più. 

GAP.  GGXXIV. 

Come  i  mercataTiti  vinlziani  sconf  ssono  gVIn- 
ghilesi  in  mare  . 

Net  detto  anno  e  mese  di  Settembre,  essendo 
partite  sette  galee  de'Viniziani  di  Fiandra  cariche 
di  mercatanzia,  trentaquattro  cocche  d' Inghilesi 
l'assalirò  per  rubare,  le  quali  galee  francamente 
difendendosi ,  quelle  cocche  sconfissono,  e  preson- 
ne  dieci,  e  uccisonvi  molti  Inghilesi. 
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Come  i  Fiorentini  perderono  il  castello  della 
Trappola  con  loro  svergogna . 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Settembre^  il  castello 
della  Trappola  in  Valdarno,  il  quale  teneano  i 
Pazzi,  si  diede  a' Fiorentini:  mandovvisi  per  lo 
conìune  di  Firenze  gente  e  guernimento;  e  stando 
a  sicurtà  con  mala  guardia  quegli  che  v'  erano 
entro,  i  Pazzi  e  libertini,  per  tradimento  fu  loro 
data  r  entrata  del  castello^  e  quanti  guelfi  vi  tro- 
varono in  su  le  letta  gli  uccisono,  in  numero  più 
di  quaranta  gagliardi  fanti  di  Castelfranco.  Sen- 
tendo ciò  i  Fiorentini,  vi  mandarono  dugento 
cavalieri  e  pedoni  assai.  Quegli  ch'erano  nella 
Trappola  per  tema  se  ne  partirò,  e  rubarono  il 
castello  e  misonvi  fuoco,  e  ridussonsi  nel  castello 
diLanciolina.La  gente  de'Fiorentini  seguendogli, 
gli  assediarono  nel  detto  castello  per  più  giorni  ; 
poi  i  Pazzi  e  libertini  con  gli  Aretini  isforzata- 
mente  con  più  di  dugento  cavalieri  e  popolo  assai 
vennono  al  soccorso  ;  per  la  qual  cosa  la  gente 
de'Fiorentini  sanza  attendere  se  ne  partirono  dal- 
l' assedio  ,  e  con  grande  vergogna  se  ne  tornarono 
a  Firenze  . 
1  GAP.  CGXXVI. 

Come  il  vescovo  d'Arezzo  ebbe  la  città  di  Castel- 
lo per  tradimento  :  n  <vtH>  io/I   ' 

Nel  detto  anno,  a  di  2  d'Ottobre,  signoreggiando 
la  città  di  Castello  messer  Branca  Guelfucci  a  guisa 
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di  tiranno,  e  i  più  de' migliori  guelfi  cacciati  della 
terra,  certi  di  quegli  che  v'erano  rimasi  popolani 
si  feciono  trattato  col  vescovo  d'Arezzo  per  cac- 
ciare messer  Branca  ,  il  quale  vi  mandò  trecento 
uomini  a  cavallo  con  Tarlatino  suo  fratello.  E'det- 
ti  traditori  gli  diedono  la  notte  una   delle  porte  ^ 
e  come  gli  Aretini  furono  dentro,  co'  figliuoli  di 
Tano  da  Castello  degli  Ubaldini  e  più  altri  ghi- 
bellini, corsono  la  terra,  e  per  forza  ne  cacciaro- 
no il  detto  messer  Branca,  ed  eziandio  tutti  quegli 
guelfi  che  aveano  loro  datala  terra,  e  ben   quat- 
trocento altri  guelfi  caporali,  e  in  tutto  si  riformò 
a  parte  ghibellina.  Per  la  qual  cosa  i  Perugini,  e 
Agobbini,e  Orbitani,  e  Sanesi,  e  Bolognesi,  e  conti 
Guidi  guelfi  mandarono  ciascuno  a   Firenze    loro 
ambasceria  ,   e   in   Firenze   fermarono   taglia    di 
mille  cavalieri,  e  capitano  il  marchese  da  Valiana 
per  guerreggiare  la  città  di  Castello  e'I  vescovo  d'A- 
rezzo. E  fermarono  compagnia  di  tremila  cavalieri 
per  tre  anni  a  richesta  del  capitano  della   taglia, 
che  'l  terzo  e  più  ne  toccò  a'Fiorentini .  Piuvicossi 
la  detta  compagnia  in  Firenze  in  santo  Giovanni 
a  dì  21  di  Marzo  i323  .  3ior>3c- 

GAP.  GGXXVII. 

Come  il  papa  scomunico  Lodoi^ico  di  Baviera 
eletto  imperadore . 

Nel  detto  annoiSaS,  a  di  8  d'Ottobre,  papa  Gio- 
vanni sopraddetto  appo  Vignone  in  Proenza,  in 
piuvico  concestoro  diede  sentenza  di  scomunica- 
zione contra  Lodovico  dogio  di  Baviera ,  il  quale 
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SÌ  dice  re  de'Romani,  perocch'  avea  mandato  aiuto 
di  sua  gente  a  Galeasso  Visconti  e  a'  fratelli,  che 
teneano  la  città  di  Milano  e  più  altre  città  di 
Lombardia  contra  la  Chiesa,  opponendogli  ,  che 
non  gli  era  licito  d'  usare  V  uiicio  dello  imperio 
infinochè  non  fosse  approvato  degno  e  confermato 
per  la  Chiesa,  dandogli  termine  tre  mesi,  ch'egli 
dovesse  avere  rinunziata  la  sua  elezione  dello  im- 
perio ,  e  personalmente  venuto  a  scusarsi  di  ciò , 
eh' avea  favoreggiati  gli  eretici  e  sismatici  e  ribelli 
di  santa  Chiesa  :  e  privò  tutti  i  cherici  che  al 
detto  Lodovico  dessono  consiglio  aiuto  o  favore,  se 
disubbidisse.  Il  quale  Lodovico  com'ebbe  il  detto 
processo,  con  savio  consiglio  appellò  al  detto  papa 
o  suo  successore  e  al  concilio  generale  ,  quando 
egli  fosse  alla  sedia  di  san  Piero  a  Roma;  e  man- 
dò a  corte  grande  ambasceria  di  prelati  e  d'altri 
signori  scusandosi  al  papa,  faccendo  promettere  di 
non  essere  contra  la  Chiesa  ;  onde  gli  fu  prolun- 
gato termine  tre  altri  mesi,  e  secondo  che  aoperas- 
se ,  cosi  si  procederebbe  contra  lui . 

CAP.  CCXXVIIL 

D'una  grande  tempesta  che  fu  nel  mare  mag- 
giore . 

Nel  detto  anno  e  mese  d'  Ottobre,  fu  si  grande 
tempesta  noi  mare  maggiore  di  là  da  Costantino- 
poli ,  che  bene  cento  legni  grossi  vi  perirò;  onde 
fu  gran  danno  a' mercatanti  di  Vinegia  e  di  Geno- 
va e  di  Pisa  e  ancora  de'  Greci,  che  molto  avere 
e  mercatanzia  e  gente  vi  si  perderò  .  .  .  ^, 
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GAP,  GGXXIX. 

Di  noi^ità  che  furono  in  Firenze  per  cagione 
degli  ufici  e  delle  sette  . 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  d'Ottobre,  i  priori  e 
gonfalonieri  che  allora  erano  alla  signoria  di  Fi- 
renze^ e  erano  de'  maggiori  popolani  della  città, 
presono  balia  di  fare  priori  per  lo  tempo  avvenire, 
e  feciongli  per  quarantadue  mesi  avvenire,  e  mi- 
schiarono della  gente  che  non  avea  retta  la  terra 
dal  tempo  del  conte  a  BattifoUe  allora,  due  in  tre 
per  uficio  di  priorato,  per  mostrare  di  raccomunare 
la  terra  per  la  novità  degli  sbanditi  eh'  era  stata 
r  Agosto  dinanzi,  e'  detti  eletti  priori  misono  i 
bossoli  ordinati  di  trargli  di  due  in  due  mesi;  onde 
poi  nacque  novità  innanzi  che  finisse  Tanno,  come 
innanzi  farà  menzione  . 

GAP.  GGXXX. 

Come  CastruGcio  ^olle  pigliare  Pisa  per 
tradimento . 

Nel  detto  anno  i323,  a  di  24  d'Ottobre,  si  sco- 
perse in  Pisa  uno  tradimento  eh'  avea  ordinato 
Castruccio  signore  di  Lucca  con  messer  Betto 
Malepa  de'  Lanfranchi  e  con  quattro  conestabili 
tedeschi,  di  fare  uccidere  il  conte  Nieri  e '1  fi- 
gliuolo e  più  altri  che  reggeano  la  città,  e  correre 
la  terra,  e  dare  la  signoria  a  Castruccio;  per  la 
jqual  cosa  fu  tagliata  la  testa  al  detto  messer  Betto, 
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e  presi  i  detti  conestabili^  e  cacciata  la  loro  gente; 
e  d'  allora  innanzi  il  conte  con  quegli  che  reg- 
eeano  in  Pisa  si  palesarono  nimici  di  Gastruccio, 
e  feciono  dicreto  che  chi  V  uccidesse  avesse  dal 
comune  di  Pisa  diecimila  fiorini  d'  oro  ,  e  tratto 
d'o'^ni  bando.  Questo  tradimento  scoperse  uno 
de' Guidi  e  Bonifazio  de'Gerchi  rubelli  di  Firenze, 
che  dimoravano  in  Lucca  e  in  Pisaje  guadagnarne 
danari  da'  Pisani . 

GAP.  CGXXXI. 

Come  la  gente  della  Chiesa  ebbono  danno  a 
Carrara  in  Lombardia  . 

Nel  detto  anno  e  mese  d'Ottobre,  essendo  nella 
villa  di  Garrara  nel  contado  di  Milano  trecento 
cavalieri  di  quegli  della  Ghiesa  ,  messer  Marco 
con  cinquecento  cavalieri  di  Milano  subitamente 
assali  la  detta  villa;  quella  poco  forte  e  male  for- 
nita, abbandonata  da' soldati  della  Ghiesa,  pre- 
sono  e  rubarono  e  arsono  con  alcuno  danno  de'ni- 
mici,  partendosi  la  gente  della  Ghiesa  in  iscon- 
fitta.  E  poi  nel  detto  anno,  a  di  12  di  Novembre, 
il  detto  messer  Marco  Visconti  con  millecinque- 
cento cavalieri  venne  all'assedio  alla  rocca  e  ponte 
di  Basciano  in  su  il  fiume  d'  Adda,  il  quale  era 
mollo  bene  fornito  di  vittuaglia  e  di  gente  per 
la  Ghiesa.  Non  avendo  soccorso  da  messer  Ka- 
mondo  e  dalla  sua  gente  ch'erano  a  Gargazzuola, 
vilmente  s'  arrendere,  e  chi  dice  per  moneta;  che 
n'  era  capitano  uno  oltramontano .  E  tornato 
messer  Marco  in  Milano ,  dissensione  nac<jue  tra 
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la  sua  gente  dagli  Alamanni  di  sopra  a  quegli  di 
sotto,  cioè  di  Valdireno,  per  invidia  che  quegli 
di  Soavia  erano  più  di  presso  al  signore,  e  meglio 
pagati:  e  ben  cinquecento  a  cavallo  se  ne  parti- 
rono, e  parte  se  n'andarono  in  Alamagna,  e  parte 
vennono  nell'  oste  della  Chiesa  sotto  la  bandiera 
di  messer  Arrigo  di  Fiandra .  Di  questo  è  fatta 
menzione  per  la  poca  fede  de'  Tedeschi . 

GAP.  GGXXXII. 

Come  il  popolo  minuto  di  Fiandra  si  rubel- 
larono  contra  i  nobili  y  e  distrussongU. 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Novembre,  il  popolo 
minuto  del  Franco  di  Bruggia  in  Fiandra  ,  cioè  i 
paesani  d' intorno  a  Bruggia,  si  rubellarono  con- 
tra i  nobili  della  contrada  ,  e  feciono  uno  capita- 
no il  quale  appellavano  il  Gonticino ,  e  a  furore 
corsono  il  paese ,  e  arsono  e  guastarono  tutti  i 
manieri  e  fortezze  de'  nobili  ,  e  molti  ne  presono 
e  incarceraro.  E  la  cagione  fu,  perchè  i  nobili  gli 
gravavano  troppo  della  taglia  eh'  aveano  a  pa- 
gare per  la  pace  al  re  di  Francia  :  e  crebbe  tanto 
la  detta  congiura  ,  che  contaminarono  tutto  il 
paese  di  Fiandra  ,  e  non  ubbidieno  il  conte  di 
Fiandra  loro  signore;  e  alla  fine,  a  di  21  di  Feb- 
braio vegnente  entrarono  in  Bruggia  per  forza 
coir  aiuto  del  popolo  minuto  di  Bruggia  ,  e  cor- 
sono la  terra  ,  e  uccisono  a  furore  molti  grandi 
borgesi ,  e  mutarono  lo  stato  e  signoria  della 
terra  a  loro  volontà. 
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GAP.  CGXXXIII. 

Come  Castruccio  prese  Fucecchio,  e  inconta- 
nente ne  fu  cacciato  in  isconjitta. 

Nel  dotto  anno  1 323,  a  di  19  di  Dicembre,  Ca- 
struccio signore  di  Lucca  subitamente  con  suo 
isforzo  si  partì  da  Lucca,  e  la  notte  vegnente  ven- 
ne intorno  a  Fuceccliio  per  prendere  la  terra  ;  e 
per  alcuno  di  quegli  d'  entro  di  piccolo  essere 
fu  ismurata  una  piccola  postierla,  la  quale  era  in 
luogo  solitario  presso  alla  rocca ,  e  per  quella  en- 
traro  molti  di  sua  gente  di  Castruccio ,  che  non 
furono  sentiti ,  perchè  piovea  diversamente ,  e 
Castruccio  in  persona  v'  entrò  con  più  di  cento- 
cinquanta  uomini  a  cavallo  e  cinquecento  a  pie. 
E  combattendo  la  notte  la  terra  e'  presene  una 
parte ,  e  prese  la  rocca  che  v'  aveano  cominciata 
a  fare  i  Fiorentini ,  salvo  la  torre  ;  e  credendosi 
avere  vinta  la  terra,  e  già  n'avea  scritto  a  Lucca, 
quegli  di  Fucecchio  feciono  la  notte  cenni  di  fuo- 
co per  soccorso  alle  castella  vicine,  ov'era  la 
guernigione  de'  soldati  de'  Fiorentini  ;  per  gli 
quali  cenni  soccorso  vi  venne  delle  masnade  fio- 
rentine, eh'  erano  a  Santacroce,  e  a  Castelfranco, 
e  a  Samminiato  ,  e  vegnente  il  giorno  ,  vigorosa- 
mente combatterò  con  Castruccio  e  sua  gente  ,  il 
quale  era  abbarrato  alle  bocche  delle  vie  d'in  su 
la  piazza,  e  per  forza  gli  sconfissono  e  cacciarono 
della  terra;  e'I  detto  Castruccio  fu  fedito  nel  volto, 
e  a  grande  pena  scampo,  e  più  vi  riqiasono  mor- 
ti e  presi  in  quantità  di  centocinquanta  uomini 
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tra  a  cavallo  e  a  piede,  e  quasi  tutti  i  loro  cavalli 
ch'aveano  condotti  dentro  vi  rimasono ,  perchè 
si  fuggirono  a  piò  ;  e  se  Tossono  stati  seguiti ,  era 
finita  la  guerra  castruccina  aTiorentini.  Grande 
allegrezza  n'  ebbe  in  Firenze,  perocché  al  comin- 
ciamento  aveano  la  terra  per  perduta,  e  più  ban- 
diere di  Gastruccio  e  de'  suoi  conestabili  co'  ca- 
valli presi  ne  vennono  a  Firenzie, 

GAP.  GGXXXIV. 

D^  uno  grande  miracolo  eh'  apparile 
in  Proenza. 

Nel  detto  anno  i323,  il  giorno  delF  Epifania^ 
apparve  in  Proenza  in  una  terra  e'  ha  nome 
Alesta  uno  spirito  d'  uno  uomo  di  quella  terra  , 
il  quale  di  poco  era  morto,  e  con  sentore  quando 
venia  scortamente  parlando,  dicendo  grandi  cose 
e  maravigliose  dell'  altra  vita  e  delle  pene  di  pur- 
gatorio ;  e  '\  priore  de'  frati  predicatori,  uomo  di 
santa  vita,  con  più  de'suoi  frati  e  con  più  di  cento 
buoni  uomini  della  terra  il  venne  a  disaminare  e 
a  scongiurare,  recando  seco  privatamente  corpus 
Domini,  per  tema  non  fosse  spirito  maligno  e  fit- 
tizio ,  il  quale  incontanente  conobbe,  e  confessò 
quello  essere  vero  Iddio, dicendo  al  priore:  Tu  hai 
teco  il  Sali^atore  del  mondo  ;  e  per  la  virtù  di 
Oisto,  scongiurandolo,  più  secrete  cose  disse,  e 
come  per  1'  aiuto  e  meriti  del  detto  priore  e  suoi 
frati  tosto  avrebbe  requia  eternale  . 
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GAP.  CGXXXV. 

Come  il  ^escoi'o  d*  Arezzo  ebbe  e  prese 
la  rocca  di  Caprese. 

Nel  detto  anno,  a  di  7  di  Gennaio,  il  vescovo 
d'Arezzo  ebbe  la  rocca  di  Gaprese  del  conte  da 
Bomeua  ,  alla  quale  era  stato  ad  assedio  più  di 
tre  mesi;  e  per  lo  detto  conte  e  per  gli  Fiorentini 
tardi  fu  soccorsa  ,  onde  al  detto  vescovo  crebbe 
podere  di  più  di  cinquecento  fedeli  di  Valdica- 
prese,  ch'erano  tutti  guelfi. 

GAP.  GGXXXVI. 

Come  gli  usciti  di  Piacenza  furono  sconfitti 
dalla  gente  della  Chiesa  . 

Nel  detto  anno,  di  io  di  Gennaio,  messer  Man- 
fredi di  Landa  uscito  di  Piacenza ,  che  tenea 
castello  Aquaro  ,  con  dugento  cavalieri  e  gente  a 
pie  venne  verso  il  borgo  a  Sandonnino  per  levare 
preda  e  mercatanzia  ch'andava  a  Piacenza:  sen- 
tendosi in  Piacenza,  quattrocento  cavalieri  di  que- 
gli del  legato  cavalcarono  contra  loro^  e  tra  Fi- 
renzuola e  Sandonnino  gli  sconfìssono ,  e  gran 
parte  ne  furono  presi  e  menati  in  Piacenza. 
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GAP.  CCXXXVII. 

Come  i  Pisani  furono  sconfitti  in  Sardigna 
dallo  'nfante  d'  Araona, 

Nel  detto  anno  iSaS,  all'uscita  di  Gennaio,  i 
Pisani  feciono  un'  armata  di  cinquantadue  tra 
galee  e  uscieri,  con  cinquecento  cavalieri  tra  Te- 
deschi e  Italiani,  e  con  duemila  balestrieri  pisani, 
ond'era  capitano  messer  Manfredi  figliuolo  del 
conte  Nieri  naturale,  e  si  partirono  di  Pisa  a  di  25 
di  Gennaio  ,  per  andare  in  Sardigna  per  soccor- 
rere Villadichiesa,  ch'era  assediata  da  don  Anfus 
figliuolo  del  re  d'  Araona  ,  il  quale  era  in  su  la 
Sardigna  per  conquistarla  ,  come  addietro  è  fatta 
menzione.  E  per  contradio  tempo  soggiornò  la 
detta  armata  al  porto  di  Lungone  in  Elba  infino 
a  dì  i3  di  Febbraio,  e  in  Sardigna  arrivarono  a 
dì  25  di  Febbraio  a  capo  di  terra  nel  golfo  di  Cal- 
ieri, e  trovarono  che  Villadichiesa,  s'era  renduta 
al  detto  don  Anfus  a  dì  7  di  Febbraio  ,  il  quale 
v'  era  stato  ad  assedio  otto  mesi,  e  venuto  era  con 
sua  oste  ad  assediare  Gastellodicastro.  I  Pisani 
scesi  in  terra  con  loro  oste  andando  verso  Castel- 
lo ,  e  la  gente  di  Castello  venieno  per  congiu- 
gnersi con  loro  ,  a  di  29  di  Febbraio  s'  affronta- 
rono a  battaglia  col  detto  don  Anfus,  e  combat- 
tendo aspramente  ,  alla  fine  la  gente  de'  Pisani 
furono  sconfitti  e  morto  il  loro  capitano  e  degli 
altri ,  e  morirne  assai  de'  Tedeschi  a  cavallo  :  la 
maggior  parte  de'  Pisani  che  poco  ressono  alla 
battaglia   si  fuggirono  in  Gastellodicastro.   E  do-. 
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po  la  detta  sconfìtta  e  perdita,  le  galee  di  don 
Aiifus,  ch'erano  nel  porto  di  Castello  incatenate 
per  contradiare  il  porto  e  la  scesa  a'  Pisani  ,  si 
scatenaro  e  vennono  contro  all'armata  de'Pisani; 
quegli  incontanente  si  niisono  alla  fuga,  e  lascia- 
rono tutti  i  loro  legni  grossi  carichi  di  vittuaglia 
e  d'  arnese  d'  oste ,  i  quali  furono  presi  dalle  ga- 
lee de'Raonesi.  E  ciò  fatto,  il  detto  don  Anfus  puo- 
se  r  assedio  per  terra  e  per  mare  a  Gastellodica- 
stro.  Per  questa  sconfitta  e  perdita  di  Villadi- 
chiesa  fu  grande  abbassamento  de' Pisani ,  che 
pili  di  dugentomila  fiorini  d'  oro  costava  già  loro 
la  detta  guerra  ,  onde  rimasono  in  male  stato  e 
in  grande  discordia  dentro  per  le  sette  che  v'  era- 
no nella  città,  e  con  grande  sospetto  di  Gastruccio 
eh'  era  loro  contradio,  e  allegato  col  re  d'Araona. 

GAP.  GGXXXVIII. 

Come  i  Fiorentini  mandarono  in  Francia 
per  cavalieri. 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Gennaio,  i  Fioren- 
tini mandarono  in  Francia  ambasciadori  per  cin- 
quecento cavalieri  franceschi ,  che  venissouo  al 
soldo  del  detto  comune. 

GAP.  GGXXXIX. 

Come  messer  Ramondo  di  Cardona  fu  scon' 
fitto  da  quegli  di  Milano ,  e  preso. 

Nel  detto  anno,  a  di  39  di  Febbraio,  messer  Ra- 
mondo di  Gardona  capitano  dell'oste  della  Ghie- 
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sa  in  Lombardia  si  partì  da  Monda  con  mille  ca- 
valieri e  con  gente  a  pie  assai ,  e  venne  e  prese  il 
castello  e  '1  ponte  di  Vavri  in  sul  fiume  d'  Addai 
Galeasso  e  Marco  Visconti  incontanente  vi  ca- 
valcarono da  Milano  con  dodici  centinaia  di  ca- 
valieri tedeschi  e  popolo  assai  a  pie ,  e  misònsi 
air  assedio  del  detto  castello  di  Vavri.  Messer 
Ramondo  non  essendo  fornito  di  vittuaglia  uscì 
fuori  al  campo  colla  sua  gente,  e  afFrontossi  a 
battaglia  con  quegli  di  Milano ,  la  quale  fu  aspra 
e  forte.  Alla  fine  per  soperchio  di  gente  il  detto 
messer  Ramondo  coir  oste  della  Chiesa  furono 
sconfitti  y  e  preso  il  detto  messer  Ramondo  e  più 
altri  conestabili ,  intra"  quali  due  di  quegli  che 
v'  erano  per  lo  comune  di  Firenze  vi  rimasono , 
e  menati  presi  in  Milano  ;  messer  Simonino  di 
messer  Guidotto  della  Torre,  uomo  di  gran  valore, 
annegò  nel  fiume  d'Adda,  e  più  altra  buona  gen- 
te vi  rimasono  presi  e  morti  ;  e  messer  Arrigo  di 
Fiandra  vi  fu  preso,  ma  riscattossi  da' Tedeschi 
che  r  aveano  ,  e  con  loro  insieme  e  con  gli  altri 
eh'  erano  scampati  della  battaglia  ne  venne  in 
Moncia.  E  poi  il  detto  messer  Ramondo  essendo 
preso  in  Milano  colle  guardie  ,  del  mese  di  No- 
vembre scampò  e  venne  a  Moncia. 

GAP.  GGXL. 

Come  il  vicario  del  re  Ruberto  fu  cacciata 
da  Pistoiesi, 

Nel  detto  anno  iSaS,  dì  3  di  Marzo,  tornando 
a  Pistoia  per  patti  il  vicario  del  re  Ruberto ,  che 
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n'era  stato  cacciato,  con  trenta  a  cavallo  della 
masnada  del  conte  Novello  ,  per  gli  Pistoiesi  fu 
assalito  e  sconfitto  sotto  a  Tizzano,  e  fattagli  gran- 
de vergogna  ;  e  ciò  fu  opera  di  messer  Filippo 
Tedici  y  che  volea  per  tirannia  signoreggiare  la 
terra. 

GAP.  GGXLI. 

Come  i  Tartari  di  Gazzeria  corsono  Grecia, 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Febbraio,  il  Tarta- 
ro della  Gazzeria  e  Russia  con  esercito  di  trecento 
migliaia  d'uomini  a  cavallo  vennono  in  Grecia  in- 
fìno  a  Gostantinopoli  e  più  qua  più  giornate,  con- 
sumando e  guastando  ciò  che  innanzi  si  trovaro; 
e  dimorarvi  infino  all'Aprile  vegnente  con  gran- 
de consumazione  e  distruzione  de'  Greci  d'  avere 
e  di  persone  ,  che  più  di  centocinquanta  migliaia 
di  persone,  tra'morti,  e'ne  menarono  in  servaggio. 
Alla  fine  per  difetto  di  vittuaglia  per  loro  e  di 
Joro  bestiame  furono  costretti  a  dipartirsi ,  e  tor- 
narono in  loro  paese.  Per  questo  avvenimento  an- 
cora si  mostra  il  flagello  di  Dio  a  coloro  che  non 
sono  suoi  amici,  che  gli  fa  perseguitare  a'  peggiori 
di  loro.  E  non  si  maravigli  chi  leggerà  di  tanta 
quantità  di  gente  a  cavallo  ;  perocché  ciascuno 
Tartaro  va  a  cavallo,  e'  loro  cavalli  sono  piccoli 
e  sanza  ferri  e  con  (20)  brettine  sanza  freno,  e  la 
loro  pastura  è  d'erbaggio  e  di  strame  sanza  biada  ; 
e'detti  Tartari  vivono  di  pesce  e  carne  mal  cotta, 
con  poco  pane,  e  di  latte  di  loro  bestiame  ,  che 
ne'  loro  eserciti  menano  grandissima  moltitudine^ 
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e  sempre  stanno  a  campo  ,  e  poco  in  cittadl  e  ih 
castelli  o  ville  abitano ,  se  non  sono  gli  artefici. 

GAP.  GGXLII. 

Come  papa  Giovanni  ancora  fece  processo 
contro  V  eletto  di  Baviera, 

Nel  detto  anno,  a  dì  22  del  mese  di  Marzo,  pa- 
pa Giovanni  ventesimo  secondo  appo  Vignone 
fece  e  più  vico  nuovi  processi  contra  Lodovico  do- 
gio  di  Baviera  eletto  re  de'  Romani,  per  cagione 
deir  aiuto  dato  a' Visconti  di  Milano  contra  la 
Chiesa  ,  e  scomunicoUo  se  personalmente  non 
venisse  alla  sua  misericordia  in  fra  tre  mesi  ap- 
presso ,  e  ordinò  perdono  di  croce  ,  perdonando 
colpa  e  pena  chi  andasse  o  mandasse  per  tempo 
d'  uno  anno  al  servigio  della  Chiesa  in  Lombar- 
dia contra  i  Visconti  signori  che  teneano  Milano. 

GAP.  GCXLIII. 

Come  V  oste  di  Milano  si  partì   dalV assedio 
di  Monda  con  loro  danno. 

Nell'anno  1824,  a  di  28  del  mese  di  Marzo,  es- 
sendo il  signore  di  Milano  Galeasso  Visconti  a 
oste  a  Moncia^  e  per  più  giorni  data  battaglia  alla 
terra  ,  quegli  eh'  erano  per  la  Chiesa  in  Moncia , 
ond'  era  capitano  messer  Arrigo  di  Fiandra,  usci- 
rono fuori  a  combattere  le  torri  e  altri  ingegni 
de'  nimici,  e  quegli  per  forza  di  battaglia  arsono 
e  presono  con  gran  danno  di  quegli  dell'  oste . 
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Per  la  qual  cosa  tutta  V  oste  si  ritrasse  dall'  asse- 
dio della  terra  per  ispazio  d'  uno  miglio  e  più  , 
lasciando  il  campo  con  gran  danno  di  loro  ;  poi 
appresso  a  due  di  si  partirono  e  ritornarono  in 
Milano.  E  intra  l'altre  cagioni,  perocchèl  campo 
della  detta  oste  ,  che  v'  era  per  lo  eletto  di  su 
detto  re  de'  Romani ,  per  lettere  del  suo  signore 
per  non  fare  con  tra  la  Chiesa  si  parti ,  e  tornossi 
con  sue  genti  in  Alamagna. 

GAP.  CGXLIV. 

Come  i  Perugini  colV  aiuto  de'  Toscani  ebbono 
la  città  di  Spuleto . 

Nel  detto  anno,  a  di  9  d'Aprile,  essendo  la  città 
di  Spuleto  assediata  per  gli  Perugini  e  per  lo  duca 
di  Spuleto  che  v'  era  per  la  Chiesa,  per  due  anni 
e  più,  e  avevavi  intorno  quattordici  batti  folli,  per 
tale  modo  T  aveano  afflitta  e  distretta  di  vittua- 
glia,  che  s'arrenderono  liberamente  alla  Chiesa 
e  al  comune  di  Perugia  san  za  nullo  patto  salve 
le  persone;  e  i  primi  per  patti  che  entrarono 
nella  città,  acciocché  non  si  corresse  né  guastasse, 
furono  i  cavalieri  eh'  erano  nella  detta  oste  del 
comune  di  Firenze  e  quelli  di  Siena,  ch'erano  du- 
gentocinquanta,  i  qua  li  guarentirono  la  terra  ;  poi 
v'  entrarono  i  Perug  ini  sanza  nullo  maliflcio  fare; 
e  riformarono  la  terra  a  loro  signoria  in  parte 
guelfa,  e  siccome  terra  loro  distrettuale,  e  come 
loro  sudditi . 
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GAP.  CGXLV. 

Di  certi  ordini  fatti  in  Firenze  cantra  gli  or- 
namenti delle  donne,  e  di  trarre  di 
bando  isbanditi. 

Nel  detto  anno  1324^  del  mese  d'Aprile^  arbitri 
furono  fatti  in  Firenze^  i  quali  feciono  molti  ca- 
pitoli e  forti  ordini  contra  i  disordinati  orna- 
menti delle  donne  di  Firenze.  Feciono  decreto 
ch'ogni  isbandito  potesse  uscire  di  bando  pagando 
certa  piccola  cosa  al  comune^  e  rimanendo  il  ban- 
do al  suo  nimico,  salvo  i  rubelli ,  e  quegli  che 
furono  condannati  per  la  venuta  eh'  aveano  fatta 
alle  porte  V  Agosto  dinanzi  per  essere  ribanditi . 
Non  fu  per  gli  più  lodato  il  decreto,  perocché  la 
città  non  era  in  bisogno  né  iscadimento,  ch'e'bi- 
sognasse  ribandire  i  malfattori .  Ma  fecesi  per  la 
promessa  fatta  loro  nelF  oste  a  Prato,  come  di- 
nanzi si  fece  menzione  . 

GAP.  GGXLVI. 

Come  il  papa  scomunico  il  s^escovo  d^  Arezzo  . 

Nel  detto  anno,  dì  1 2  d'Aprile,  papa  Giovanni 
appo  Vignone,  in  più  vico  concestoro  scomunicò 
e  privò  il  vescovo  d'Arezzo,  ch'era  di  quegli  della 
casa  da  Pietramala  d'Arezzo,  a  condizione,  se 
infra  due  mesi  non  avesse  fatta  ristituire  la  città 
di  Gastello  nel  primo  stato  a  parte  di  Ghiesa  e 
guelfa,  e  lasciata  la  signoria  temporale  d'Arezzo, 
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e  venuto  personalmente  in  sua  presenza  in  fra  tre 
mesi;  la  qual  cosa  non  attenne,  e  rimase  in  con- 
tumacia della  Chiesa  . 

GAP.  CGXLVII.^ 

Come  il  conte  Novello  prese  Carmìgnano  , 

Nel  detto  anno,  a  di  21  d'  Aprile,  il  conte  No- 
vello capitano  di  guerra  de'  Fiorentini  colla  sua 
gente  e  usciti  di  Pistoia  guelfi  subitamente  prese 
Carmignano,  salvo  la  rocca,  sanza  saputa  deTio- 
rentini;  e  per  vendetta  dell'  onta  che  que'che  te- 
neano  Pistoia  feciono  al  vicario  del  re  e  alla  sua 
gente, e'non  si  volea  partire  se  non  avesse  la  rocca. 
Per  questa  cagione  Gastruccio  signore  di  Lucca,  a 
richesta  dell'  abate  da  Pacciano  che  tene  a  Pistoia, 
venne  a  Serra  valle  con  cinquecento  cavalieri  ;  e 
faccendo  segni  di  volere  rendere  Pistoia  a  Gastruc- 
cio, i  Fiorentini  feciono  partire  il  conte  da  Gar- 
mignano  per  tema  e  gelosia  di  Pistoia ,  e  perchè 
il  conte  avea  fatta  V  impresa  sanza  loro    saputa  . 

GAP.  GGXLVIII. 

Come  il  re  di  Francia  venne  in  Proenza  per 
procacciare  d'  essere  imperadore . 

Nel  detto  anno  e  mese  d'  Aprile,  Garlo  re  di 
Francia  venne  in  Tolosana  colla  reina  sua  moglie, 
figliuola  che  fu  d'  Arrigo  imperadore,  e  col  re 
Giovanni  di  Boemia  suo  cognato,  e  più  baroni  e 
signori;  e  per  gli  più  si  credette  elio    vcnisso  al 


2l8  GIOVANNI     VILLANI 

papa  a  Vignone  per  farsi  eleggere  imperadore  . 
Tornossi  addietro  in  Francia,  e  tornando,  la  detta 
reina  mori  sopra  partorire,  ella  e  la  creatura  ;  e 
per  gli  più  si  disse  ,  ch'avvenne  percli'egli  Tavea 
tolta  per  moglie  vivendo  la  sua  prima ,  ond'  è 
fatta  menzione  . 

GAP.  GGXLIX. 

Come  il  re  Ruberto  si  partì  di  corte  di  papa  e 
andonne  a  Napoli . 

Nel  detto  anno  e  mese,  il  re  Ruberto  si  partì  da 
corte  di  papa  e  di  Proenza  con  cinquantasei  tra 
galee  e  uscieri  e  trecento  cavalieri,  e  arrivò  in 
Genova  di  22  d'  Aprile,  e  in  Genova  dimorò  più 
giorni,  e  per  gli  Genovesi  gli  fu  fatto  grande  onore, 
e  cresciuta  la  signoria  di  Genova  per  sei  anni, oltre 
al  primo  termine  gli  s'  erano  dati.  Poi  rassettata 
la  terra  a  sua  signoria  si  parti  di  Genova  del  mese 
di  Maggio,  e  puose  a  Porto  pisano,  e  fece  uno  ca- 
valiere di  casa  i  Bardi  di  Firenze,  e  da' Pisani 
ebbe  grandi  presenti  e  onore,  e  poi  si  tornò  a  Na- 
poli colla  moglie  del  duca  suo  figliuolo,  la  quale 
era  figliuola  di  messer  Garlo  di  Valos  di  Francia, 
e  a  grande  onore  la  sposò  a  Napoli . 

GAP.   GCL. 

Come  gente  di  Sfilano  furono  sconfitti  da  messer 
Arrigo  di  Fiandra  . 

Nel  detto  anno,  a  di  28  d'Aprile,  essendo  par- 
tito di  Milano  messer   Vercellino  Visconti   con 
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trecento  cavalieri  e  cinquecento  pedoni ,  e  presa 
la  villa  di  Decimo,  e  quella  intendea  d'  afforzare 
acciocché  vittuaglia  non  entrasse  in  Moncia,  mes- 
cer Arrigo  di  Fiandra  si  partì  di  Moncia  con  cin- 
quecento cavalieri,  e  subitamente  sorprese  la  detta 
gente  di  Milano  e  sconfisse,  e  pochi  ne  camparono, 
che  non  Tossono  morti  o  presi . 

GAP.  CGLI. 

Come  i  Pisani  furono  sconfitti  un'  altra  {folta  in 

Sardigna  , 

Nel  detto  anno,  all'entrante  di  Maggio,  i  Pisani 
ch'erano  in  Castellodicastro ,  con  tutta  loro  ca- 
valleria e  Tedeschi ,  uscirono  un'  altra  volta  fuori 
a  battaglia  con  don  Anfus  figliuolo  del  re  d'Arao- 
na ,  i  quali  furono  sconfitti  ,  e  tra  morti  e  presi 
più  di  trecento  cavalieri;  il  rimanente  si  fuggirono 
in  Castello;  e  pochi  di  appresso  il  rimanente  delle 
galee  e  tutto  il  navile  de'Pisani  si  partirono  di 
Sardigna  e  tornarono  a  Pisa,  per  tema  di  venticin- 
que galee  sottili ,  che  '1  re  d'  Araona  avea  man- 
date in  Sardigna  in  aiuto  a  don  Anfus  suo  figliuo- 
lo ,  onde  i  Pisani  rimasono  in  Sardigna  disperati 
d'ogni  salute  .  Nel  detto  anno,  a  di  9  di  Maggio, 
scurò  la  luna  in  gran  parte  in  sulla  sera  nel  segno 
dello  Scorpione  . 
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GAP.  CGLII. 

Come  gente  di  Castmccio   rìce^^ettono  danno  a 
Castelfranco  . 

Nel  detto  anno ,  a  di  22  di  Maggio  ,  vegnendo 
la  gente  di  Gastruccio  signore  di  Lucca  a  Castel- 
franco in  quantità  di  centocinquanta  a  cavallo,  i 
soldati  de'Fiorentini  intorno  di  centoventi  a  ca- 
vallo uscirono  di  Gastelfranco,  e  vigorosamente 
s'affrontarono  insieme;  e  durò  la  battaglia  per 
pili  di  tre  ore  ,  che  poco  avea  vantaggio  dall'  uno 
all'altro.  Alla  fine  sopravvenne  daFuceccliio  in  soc- 
corso de' soldati  di  Firenze  della  gente  del  conte 
TN^ovello  intorno  di  cento  cavalieri  .  Per  la  qual 
cosa  i  soldati  di  Lucca  si  misono  in  rotta  ,  e  ri- 
masonne  morti  dieci  à  cavallo  .  Della  gente  del 
conte  trascorsero  tra'nemici  Porcelletto  d'Arli  e 
uno  suo  compagno,  e  tanto  andarono  innanzi^ 
che  furono  presi  da'  nemici . 

GAP.  GGLIIL 

Come  i  Fiorentini  mandarono  aiuto  a  Perugini 
sopra  la  città  di  Castello  . 

Nel  detto  anno,  a  di  28  di  Maggio,  i  Fiorentini 
mandarono  a  Perugia  per  fare  guerra  alla  città  di 
Gastello  la  parte  loro  della  taglia  ,  che  furono 
trecentoquaranta  cavalieri  soldati,  onde  fu  capi- 
tano messer  Amerigo  de'Donati;  e  simigliante  fe- 
ciono  i  Sanesi,  e'Bolognesi,  e  l'altre  città  che  ten- 
nono  alla  taglia ,  che  furono  mille  cavalieri. 
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GAP.  GGLIV. 

Come  il  conte  No^>ello  si  tornò  a  Napoli , 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  Giugno,  il  conte 
Novello,  ch'era  a  soldo  deTiorentini  con  dugento 
cavalieri ,  si  tornò  con  sua  gente  a  Napoli,  e  poco 
onore  e  meno  ventura  di  guerra  ebbe  in  uno  anno 
che  dimorò  al  servigio  deTiorentini  e  capitana  di 
guerra. 

GAP.  GGLV. 

Come  il  dogio  d'Osterich  e  quello  di  Chiaren- 
tana  passarono  in  Lombardia  contra 

messer  Cane,  > 

Nel  detto  anno,all'entran  te  diGiugno,il  dogio  di 
Chiarentana,  e  il  ducaOtto  d'Osterich  con  molti  al- 
tri baroni,  e  con  più  di  seimila  cavalieri  con  più  di 
dodicimila  cavalli  econ  arcieri  ungari  vennono  nel- 
la Marca  di  Trevigi  eaPadova,per  fareguerraa  mes- 
ser Cane  della  Scala  signore  di  Verona,  per  cagione 
che  tenea  Vicenza  e  molte  castella  de'  Padovani; 
e  i  Padovani  s'  erano  dati  al  dogio  di  Ghiarenta- 
na.  Ed  erano  tanta  gente  e  si  disordinata,  che  di- 
struggeano  amici  e  ni  mici,  e  per  gì'  Italiani  era- 
no chiamati  iiarbanicchi.  Messer  Cane  prima  con 
grande  paura  del  detto  esercito  e  poi  con  gran 
senno  si  ritenne  alle  fortezze  ,  e  tenne  trattati 
co'  detti  Tedeschi  menandoli  più  tempo  in  ispe- 
ranza  di  fare  i  loro  comandamenti ,  per  modo  die 
a  loro  l'aUi  vittuaglia^  e  cominciò  mortalità  in 
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loro  oste  ;  per  la  qual  cosa  feciono  triegua  con 
messer  Cane ,  e  per  moiieta  che  diede  a  consi- 
glieri de'  detti  signori ,  infìno  alla  seguente  Pa- 
squa di  Risorresso  ,  e  tornarsi  in  loro  paese  con 
peggioramento  dello  stato  de' Padovani  e  Trevi- 
giani, e  (21)  asaltamento  del  detto  messer  Cane. 

CAP.  CCLVI. 

Della  grandezza  ed  edificazione  della  città 
di  Firenze  alle  nuove  cerchia  e   mura. 

Nel  detto  anno  1824,  si  stanziarono  per  lo  co- 
mune di  Firenze  e  si  cominciarono  i  barbacani 
alle  mura  nuove  della  città  di  Firenze,  a  fargli  a 
costa  alle  dette  mura  e  al  di  fuori  de'  fossi  ;  e  ^\- 
migliante  s'  ordinò  ,  che  in  ogni  dugento  braccia 
di  muro  avesse  e  si  facesse  una  torre  alta  qua- 
ranta braccia  e  larga  braccia  quattordici,  per  for- 
tezza e  bellezza  della  detta  città.  E  acciocché 
sempre  sia  memoria  della  grandezza  della  detta 
città,  e  ad  altre  genti  che  non  fossono  stati  di  Fi- 
renze che  vedessono  questa  Cronica  ,  si  faremo 
menzione  ordinata  della  edificazione  delle  dette 
mura  ,  e  la  misura  come  furono  diligentemente 
misurate  ad  istanzia  di  noi  autore  ,  essendo  per 
lo  comune  uficiale  sopra  le  mura.  Prima  in  su  la 
fronte  di  levante  di  costa  al  fiume  d'  Arno  dalla 
parte  di  settentrione,  ove  sono  le  cinque  sestora 
della  città  ,  si  ha  una  torre  alta  sessanta  braccia 
fondata  sopra  una  pila  di  ponte  ordinato  a  ivi 
edificare,  il  quale  si  dee  chiamare  il  ponte  reale. 
Dipresso  a  quella  torre  a  novanta   braccia   si  ha 
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una  porta  con  una  torre  alta  ottanta  braccia,  die 
sì  chiama  porta  reale ,  e  chi  la  chiama  porta 
di  santo  Francesco ,  perchè  è  dietro  alla  chiesa 
de' frati  minori.  Dalla  detta  porta  reale  a  qiiat- 
trocentoquarantadue  braccia,  una  torre  in  mezzo, 
si  ha  poi  un'  altra  grossa  torre  alta  simigliante- 
mente  sessanta  braccia  e  larga  braccia  ventidue, 
con  una  porta,  che  si  chiama  porta  guelfa.  Dalla 
detta  porta  conseguendo  la  detta  frontiera  e  linea 
di  muro  a  trecentottantaquattro  braccia  ,  un'  altra 
torre  in  mezzo,  e  poi  si  ha  una  torre  di  simile, 
altezza  con  una  porta  chiamata  della  Croce,  ov- 
vero di  santo  Ambrogio,  porta  mastra,  onde  si 
va  in  Casentino.  Dalla  detta  porta  conseguendo 
la  detta  frontiera  di  levante,  si  ha  seicentotrenta 
braccia,  infra  le  quali  ha  tre  torri  infino  a  una  gros- 
sa torre  con  cinque  facciealta  sessantabraccia,  san- 
za  portativi  fa  il  muro  gombito, ovvero  angolo, e  si 
mostra  verso  tramontana,  e  da  quella  torre  chia- 
mata la  Guardia  del  Massaio  alla  porta  detta  fie- 
solana,  e  chi  la  chiama  da  Pinti,  che  si  guarda  in 
verso  Fiesole,  con  una  simiglia n te  torre  alta  ses- 
santa braccia,  si  ha  di  misura  braccia  novecen- 
toventicinque, e  cinque  torri.  E  dalla  detta  porta 
e  torre  fiesolana  a  un'  altra  torre  e  porta  detta 
per  nome  de'Servi  sante  Marie, per  uno  munistero 
de'  frati  così  chiamato,  si  ha  braccia  seicento,  con 
una  torre  in  mezzo.  Dalla  detta  porta  e  torre 
de'  Servi  conseguendo  la  linea  del  muro  infino 
alla  mastra  porta  e  torre  della  porta  a  san  Gallo, 
djilln  quale  esce  la  strada  di  Bologna,  e  di  Lom- 
bardia, e  quella  di  Romagna,  si  ha  braccia  otto- 
fento  quarantadue,  e  quattro  torri  in   mezzo  .   E 
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dalla  detta  porta  fa  gombito  ovvero  angolo  alle 
dette  mura,  mostrandosi  al  segno  di  maestro  ;   e 
dalla  detta  porta  di  san  Gallo  a  quella  si  dice  di 
Faenza,  per  uno  monistero  di  donne  ch'è  di  fuori 
e  si  chiamano  di  Faenza,  si  ha  braccia  milleotto- 
centoquarantotto,  e  nove  torri;  e  ivi  fa  gombito  il 
muro  e  discende  al  ponente.  E  dalla  detta  porta 
e  torre  di  Faenza  in  fi  no  a  quella  che  va  in  Pol- 
verosa, si  ha  braccia  trecentoventi,  e  una  torre  in 
mezzo.  E  dalla  detta  porta  di  Polverosa  infino 
alla  porta  mastra  del  Prato  d'  Ognissanti ,   onde 
esce  la  strada  che  va  a  Prato  e  a  Pistoia  e  a  Lucca, 
sì  ha  braccia  millesettanta,  e  cinque  torri  in  mez- 
zo. E  dalla  detta  porta  e  torre  del  Prato  infìno  a 
una  torre  ch^  è  in  su  la  gora  d'  Arno ,  ha  braccia 
dugentosettantacinque  e  una  torre  in   mezzo  .  E 
dalla  detta  torre  infino  alla  riva  d'Arno,  la  quale 
gira  r  isola  dalla  gora  al  fiume  che  si  chiama   la 
Sardigna, ordinata  di  chiudere  di  mura, ha  braccia 
da  trecentosettanta.  E  cosi  troviamo,  che  il  detto 
spazio  delle  cinque  sestora  della  città  di  Firenze, 
alle  nuove  cerchia  di  mura,  sono  colla  testa  di 
Sardigna  settemilasettecento  braccia  sanza  la  lar- 
ghezza dell'  Arno,  eh'  è  da  braccia  cinquecento  , 
dalla  Sardigna  a  Verzaia:  e  havvi  nove  porte  con 
torri  di  sessanta  braccia  alte  ,   molto  magne  ,   e 
ciascuna  con  antiporto,  che  le  quattro  sono  mastre 
e  le  cinque  postierle;  ed  havvi  in  tutto  torri  qua- 
rantacinque con   quelle   delle   porte,   murata   la 
frontiera  di  Sardigna .  E  dalla  torre  della  Sardi- 
gna su  per  la  riva  d'  Arno  infino  alla  torre  reale, 
dove  cominciammo  di  verso  levante,  si  ha  braccia 
quattromilacinquecento, ch'è  miglio  uno  e  mezza* 
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Avemo  diterminata  la  città  di  qua  dal  fiume 
d'  Arno;  diremo  appresso  del  sesto  d'  oltrarno  , 
che  per  se  è  di  grandezza  e  potenza  come  un'  altra 
buona  cittade,  e  seguiremo  il  primo  trattato  .  E 
trovammo,  che  dalla  torre  della  Sardigna ,  eh'  è 
in  su  la  riva  d'  Arno  dalla  parte  di  ponente  ,  in- 
fino dall'  altra  riva  d'  Arno  dalla  contrada  detta 
Yerzaia,  1'  ampiezza  del  fiume  d'Arno  si  è  braccia 
trecentocinquanta.  Bene  non  è  la  detta  torre  della 
Sardigna  appunto  allo  'ncontro  alla  torre  delle 
mura  d'oltrarno, ch'è  fondata  in  sul  fiume  d'Arno, 
perocché  la  lunghezza  del  sesto  d'  oltrarno ,  il 
quale  è  murato,  non  è  tanto  quanto  quello  delle 
cinque  ses torà ,  anzi  è  più  addietro  da brac- 
cia; ma  la  ritondità  della  città  e  circuito  pigliamo 
solamente  alla  latitudine  del  fiume  d'  Arno  ,  co- 
me avemo  detto  di  sopra ,  braccia  trecentocin- 
quanta .  i> 
GAP.  CGLVII. 

Ancora  delV  edificazione  delle  mura  d'oltrarno. 

Nel  detto  anno  si  cominciò  il  muro  in  su  la 
riva  d'  Arno  dalla  coscia  del  ponte  alla  Carraia 
oltrarno  andando  insino  a  Verzaia,  ove  si  fece 
una  torre  fondata  in  sul  fiume  (  la  detta  torre  fece 
rovinare  poi  il  fiume  d'  Arno  per  uno  diluvio  ) 
ove  fa  capo  il  muro  che  chiude  il  sesto  d'oltrarno; 
e  da  quella  torre  alla  porta  da  Verzaia,  ovvero 
detta  di  san  Friauo ,  la  quale  strada  va  a  Pisa,  si 
ha  braccia  di  muro  dugentocinquanta,  e  una  torre 
in  mezzo  .  E  dalla  detta  porta  andando  al  diritto 
verso  mezzogiorno  infiuo  a  una  torre  a  cinque 
T.  IV.  i5 


*. 
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facce,  ove  fa  canto,  ovvero  angolo^  il  detto  muro, 
si  ha  braccia  seicento  e  torri  cinque,  computando 
la  detta  porta  e  la  detta  torre  coli'  altre.  E  dalla 
detta  torre  si  volge  il  muro  verso  il  segno  di  sci- 
locco  assai  bistorto  e  male  ordinato,  e  con  più 
gomiti  ;  e  ciò  si  prese  per  fretta ,  e  fondossi  in 
su'fossi  sanza  addirizzarsi,  ed  liavvi  di  misura  in- 
fino alla  porta  Romana,  ovvero  detta  di  san  Piero 
Gattolino,  braccia  milledugentocinquanta,  e  torri 
nove  .  E  per  me'  la  via  dinanzi  alla  chiesa  di  Ga- 
maldoli ,  si  ha  una  postierla  con  torre  ;  e  quella 
porta  Romana  è  molto  magna,  e  alta  braccia.  . .  ., 
ed  è  in  su  la  strada  che  va  a  Siena  e  a  Roma  .  E 
dalla  detta  porta  andando  al  diritto,  quasi  verso 
levante  verso  la  villa  di  Bogole,  salendo  al  poggio 
infino  a  una  torre  a  cinque  facce  ,  che  fa  canto 
alle  mura  ,  ha  braccia  millecinquecento,  e  torri 
dieci .  E  dalla  detta  torre  andando  le  mura  su 
per  Bogole  infino  alla  vecchia  torre  e  porta  di  san 
Giorgio  al  poggio,  che  va  in  Arcetri,  si  ha  braccia 
quattrocento ,  e  torri ...  E  poi  dalla  detta  porta 
di  san  Giorgio  seguono  le  mura  vecchie  fatte  al 
tempo  de'  ghibellini ,  scendendo  verso  levante 
alla  postierla  che  va  a  san  Miniato ,  si  ha  braccia 
mille  ,  e  torri .  E  poi  seguono  le  mura  di  sopra 
del  borgo  di  san  Niccolò  infino  allo'ncontro  della 
torre  reale  di  qua  dall'  Arno ,  ove  dee  essere  una 
ricca  porta,  le  quali  mura  sono  di  spazio  di  braccia 

da  settecentocinquanta  ,  con  torri ,  quando 

fieno  compiute, dalla  porta  di  san  Miniato  a  quella 
di  fuori  dal  borgo  di  san  Niccolò;  sicché  la  parte 
d'oltrarno,  si  ha  tre  porte  mastre  e  tre  postierle 
e torri  ;  e  poi  la  larghezza  del  fiume  d'Arno 
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dal  detto  luogo  allo  'iicontro  della  torre  fondata 
sopra  la  pila  del  ponte  reale  di  qua  dall'  Arno  , 
si  ha  braccia  trecentoquaranta:  e  in  questo  spazio 
è  stanziato  uno  ponte.  Sicché  raccogliendo  le  dette 

misure ,  sono  in  somma  braccia che  sono 

da  cinque  miglia  di  misura .  E  tanto  gira  la  città 
dentro,  cioè  le  mura  sanza  i  fossi  e  le  vie  di  fuori; 
che  braccia  trentacinque  sono  larghi  i  fossi  di  qua 
da  Arno,  e  trenta  quelli  di  là  da  Arno,  e  la  via 
di  fuori  braccia  sedici,  e  altrettanto  quella  dentro, 
e  le  mura  di  qua  dalF  Arno  grosse  braccia  tre  e 
mezzo ,  sanza  i  barbacani ,  e  alte  braccia  venti 
co'  merli ,  e  quelle  d'  oltrarno  grosse  pur  braccia 
tre ,  sanza  i  barbacani  ;  ma  aggiunsevi  per  am- 
menda gli  arconcelli  al  corridoio  di  sopra .  E  cosi 
gira  la  nostra  città  di  Firenze  miglia  quattordici, 
e  dugentocinquanta  braccia  ;  che  le  tremila  brac- 
cia alla  nostra  misura  fanno  uno  miglio .  Puossi 
ragionare  giri  cinque  miglia  al  di  fuori;  ma  rimase 
dentro  assai  del  voto  di  casamenti  con  più  orti  e 
giardini .  La  larghezza  e  croce  della  detta  città 
facemmo  misurare  ,  e  trovammo  ,  che  dalla  porta 
alla  Croce  ovvero  di  santo  Ambrogio ,  eh'  è  da 
levante,  infino  alla  porta  del  Prato  d' Ognissanti 
in  sul  Mugnone  eh'  è  dal  ponente  ,  andando  per 
la  via  diritta  onde  si  corre  il  palio, ha  braccia  quat- 
tromila trecentocinq  uà  nta  ;  e   dalla  porta  di   san 
Gallo  in  sul  Mugnone  eh'  è  di  verso  tramontana , 
infino  alla  porta  Romana  di  san  Piero  Gattolino 
oltrarno,  eh  e  dal  mezzogiorno  ,  si  ha  braccia  cin- 
quemila ;  e  dalla  sopraddetta  porta  alla  Croce  a 
Gorgo  infino  a   mezzo  mercato  vecchio  ,  si  ha  da 
braccia  duemiladugeuto  ;   e  dal  detto   mercato 
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infino  alla  porta  del  Prato  d'  Ognissanti ,  si  ha 
quasi  altrettante  ;  e  dalla  porta  di  san  Gallo  in- 
fino in  Mercato  vecchio  ha  braccia  duemila  du- 
gento ,  e  dalla  porta  Romana  di  san  Piero  Gat- 
tolino  in  Mercato  vecchio  si  ha  da  braccia  duemi- 
laottocento; sicché  mostra,  che'l  punto  della  croce 
e  del  centro  del  giro  della  cittade  si  ha  in  su  la 
Galimala  ,  quasi  ov'  è  oggi  la  casa  de'  consoli 
deir  arte  delia  lana^  eh' è  tra  Galimala  e  la  piazza 
e  loggia  d'  Orto  san  Michele.  La  detta  città  di  Fi- 
renze ha  sopra  il  fiume  d'  Arno  quattro  ponti  di 
pietra:  quello  si  chiama  Rubaconte,  e  il  ponte 
Vecchio,  e  quello  di  santa  Trinità,  e  quello  della 
Carraia  ,  sanza  quello  ordinato  di  fare  alla  fronte 
di  levante  detto  reale  .  E  nella  detta  città  si  ha 
da  cento  chiese,  tra  cattedrali,  e  badie,  e  monisteri 
e  altre  cappelle,  dentro  alle  dette  mura;  e  all'uscita 
quasi  d'  ogni  porta  n'  ha  una  chiesa,  o  monistero, 
o  spedale  .  Lasceremo  omai  del  sito  della  cittade 
di  Firenze  ,  eh'  assai  n'  avemo  detto^  e  torneremo 
a  nostra  materia . 

GAP.  GCLVIII. 

Come  gente  della  Chiesa  furono  sconfitti  da 
quelli  di  Milano  . 

Nel  detto  anno  1 324^  a  dì  8  di  Giugno,  parten- 
dosi della  terra  di  Moncia  in  Lombardia  messer 
Passerino  della  Torre  uscito  di  Milano,  con  sei- 
cento cavalieri  di  quegli  della  Ghiesa,  per  andare 

a ,  da  messer  Marco  Visconti  colla  gente  di 

Milano  fu  assalito  e  sconfitto  ^  e  rimasonue  ben 
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dugento  a  cavallo,  tra  morti  e  presi,  di  quegli 
della  Chiesa . 

GAP.  CCLIX. 

Come  i  Pisani  fecero  pace  con  V  infante 
d' Araona  in  Sardigna  . 

Nel  detto  anno,  a  di  1 8  di  Giugno,  essendo  la 
gente  deTisani  strettamente  assediati  in  Gastello- 
dicastro  in  Sardigna  da  don  Anfus  figliuolo  del 
re  d'  Araona  ,  come  addietro  fa  menzione  ,  non 
possendo  più  durare ,  avute  due  sconfìtte  ,  e  per 
difetto  di  vittuaglia  ,  s'  arrenderono  ,  e  pace  fe- 
ciono  per  lo  comune  di  Pisa  col  detto  don  Anfus 
in  questo  modo  :  che  riconoscieno  il  detto  re 
d'  Araona  per  signore  e  re  delF  isola  di  Sardigna, 
e  promisongli,  che  ciò  eh'  e'  Pisani  singulari  e  il 
comune  avessono  possessione  in  Sardigna  ,  di  te- 
nerle da  lui  e  fargline  omaggio,  e  Casteilodicastro 
riconoscere  da  lui,  dandogline  Tanno  libhre  due- 
mila di  genovini  d'  omaggio  ,  rimanendo  la  terra 
a'  Pisani ,  ma  ciò  attenne  loro  poco  appresso,  che 
al  tutto  volle  la  signoria  del  castello.  Ed  essendo 
air  assedio  il  detto  don  Anfus  di  Casteilodica- 
stro, avea  fatta  una  terra  murata  e  accasata  in  su  la 
riva  del  porto  di  Calieri  a  pie  di  Casteilodica- 
stro ,  e  popolata  di  Raonesi  e  Catalani,  alla  quale 
puose  nome  Aragonetta,e  chi  Bonaria.  E  per  tanto 
ksciò  loro  la  terra  di  Castello,  perocché  nulla  per- 
sona vi  poteva  entrare  sanza  la  volontà  di  quegli 
della  terra  di  Raonetta  di  sul  porto  .  E  altri  dis- 
sero, che  come  i  Pisani  erano  (22)a  misagio  dentro 
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al  castello ,  così  e  più  erano  di  fuori  i  Catalani 
per  pestilenzia  d' infermità  e  di  mortalità,  e  però 
ne  prese  ogni  patto  che  ne  potè  avere  .  Ma  con 
tutto  il  danno  che  '1  detto  don  Anfus  vi  soste- 
nesse di  perdita  di  sua  gente  ,  che  per  corruzione 
d'  aria  vi  morirono  quindicimila  e  più  Catalani , 
egli  per  forza  d'  arme  e  con  grande  senno  e  pro- 
vedenza  vinse  e  conquise  la  detta  isola  di  Sardi- 
gna  sopra  i  Pisani  in  uno  anno;  onde  tutti  gl'Ita- 
liani si  maravigliarono  ,  come  ciò  potea  essere  . 
Partissi  di  Sardigna  il  detto  don  Anfus  a  di  i6 
di  Luglio  con  cinquantasei  tra  galee  e  uscieri ,  e 
tornossi  in  Catalogna ,  lasciando  fornite  le  for- 
tezze deir  isola . 

CAP.  CCLX. 
Come  il  legato  ebbe  Castellaquaro. 

Nel  detto  anno,  a  dì  8  di  Luglio,  Castellaqua- 
ro  del  contado  di  Piacenza,  forte  e  nobile  castello, 
s' arrendè  al  legato  cardinale  e  al  comune  di  Pia- 
cenza per  difetto  di  vittuaglia ,  e  non  avea  soc- 
corso. Ebbene  messer  Manfredi  di  Landa,  il  qua- 
le il  tenea  ,  cinquemila  fiorini  d'  oro  dal  legato  ; 
ed  eravi  stata  Toste  della  Chiesa  e  del  comune  di 
Piacenza  più  tempo  all'  assedio, 

CAP.    CCLXL 

Come  messer  Filippo  Tedici  di  Pistoia  tolse 
la  terra  all'  abate  da  Facciano  suo  zio . 

Nel  detto  anno,  a  dì  23  di  Luglio,  messer  Filip- 
po de'  Tedici  di  Pistoia  levò  a  romore  la  città  di 


LIBRO    NONO  33f 

Pistoia  ,  e  tolse  la  signoria  all'  abate  da  Pacciano 
suo  zio ,  e  fecesi  chiamare  signore  per  uno  anno. 
I  Fiorentini  mandandovi  i  loro  cavalieri,  non  gli 
lasciò  entrare  dentro  alla  terra,  ma  incontanente 
riformata  la  terra  a  sua  guisa  ,  si  rifermò  triegua 
con  Gastruccio  signore  di  Lucca,  dandogli  Tanno 
tremila  fiorini  d'  oro  di  tributo  ;  e  questa  muta- 
zione della  signoria  di  Pistoia  per  molti  si  disse 
che  fu  di  tacito  consenso  delT  abate  da  Pacciano  , 
perche  messer  Filippo  potesse  meglio  fornire  i 
suoi  conceputi  tradimenti,  come  innanzi  si  farà 
menzione. 

GAP.  GGLXIL 

Come  il  re  di  Francia  tolse  per  moglie 
la  cugina. 

Nel  detto  anno  1 334,  a  di  cinque  di  Luglio,  Car- 
lo il  giovane  re  di  Francia  sposò  e  tolse  per  mo- 
glie la  figliuola  che  fu  di  messer  Luis  di  Fran- 
cia ,  fratello  di  padre ,  ma  non  di  madre ,  che  fu 
del  re  Filippo  suo  padre,  e  sua  cugina  carnale, 
per  dispensazione  di  papa  Giovanni  ;  la  quale  per 
tutti  i  cristiani  fu  tenuta  sconcia  e  laida  cosa  ,  e 
ancora  vivendo  la  sua  prima  moglie. 

GAP.  GGLXIIL 

Come  si  cominciò  guerra  in  Guascogna  tra  'l 
re  di  Francia  e  quello  d' Inghilterra, 

Nel  detto  tempo,  il  detto  Garlo  re  di  Francia 
cominciò  guerra  in  Guascogna  conlra  il  re  d'Ia- 
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gbilterra, per  cagione  che  la  gente  del  re  di  Francia 
avendo  cominciata  una  bastita,  ovvero  una  nuova 
terra,  in  su  i  confini  della  Guascogna  infra  le  ter- 
re della  giuridizione  del  re  d'  Inghilterra  ,  que- 
gli del  paese  col  balio  del  re  d' Inghilterra  pre- 
sono la  detta  bastita,  e  disfeciono  e  guastarono , 
e  '1  balio  e  gli  sergenti  che  v'  erano  per  lo  re  di 
Francia  impiccarono  in  sul  detto  luogo  ;  per  la 
quale  cosa  il  re  di  Francia  sdegnato,  vi  mandò 
niesser  Carlo  di  Valos  suo  zio  con  piiì  di  tremila 
cavalieri  franceschi  a  fare  guerra  ,  e  per  bisogno 
di  danari  peggiorò  la  sua  buona  moneta  d'argen- 
to quattordici  e  più  per  cento  ,  e  fece  medaglie  e 
bianche  d'argento  a  guisa  del  re  Filippo  suo  pa- 
dre ,  e  fece  prendere  e  ricomperare  tutti  gV  Ita- 
liani che  prestavano  in  suo  reame  ,  e  (28)  fargli 
finare  per  moneta. 

GxiP.    GGLXIV. 

Come  papa  Giovanni  scomunico  Lodoi^ico 
di  Baviera  eletto  re  de'  Romani. 

\  Nel  detto  anno,  a  di  1 3  di  Luglio,  papa  Giovan- 
ni appo  Vignone  in  Proenza  diede  T  ultima  sen- 
tenzia contra  Lodovico  dogio  di  Baviera  eletto  re 
de'  Romani ,  dispognendolo  d'  ogni  beneficio  di 
lezione  d' imperio,  siccome  ribello  di  santa  Chie- 
sa, e  fautore  e  sostenitore  degli  eretici  di  Milano 
in  Lombardia ,  e  di  mastro  Gian  di  Gandone,  e 
di  mastro  Marsilio  di  Padova  ,  grandi  maestri  in 
natura  e  astrolagi,  ma  di  certo  eretici  in  più  casi; 
e  comandò  ,  che  innanzi  calen  d'  Ottobre  pros- 
simo fosse    venuto  il  detto  Lodovico   personal- 
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mente  dinanzi  da  lui  a  misericordia,  e  a  fare  pe- 
nitenza del  misfatto  ,  o  dal  termine  innanzi  pro- 
cederà contra  lui  e  suoi  Leni,  siccome  scismatico 
e  eretico. 

GAP.  CGLXV. 

Come  i  Malatestl  da  Rimine  furono  sconfitti 
a  Orbino, 

Nel  detto  anno,  a  di  1 1  d'  Agosto,  essendo  i  si- 
gnori Mal  atesti  da  Rimine  posti  ad  oste  ad  Orbi- 
no ,  e  fatti  loro  sei  cavalieri  a  grande  onore ,  e 
con  loro  isforzo  e  del  comune  da  Rimine  posti  ad 
oste  ad  Orbino  ,  e  pognendo  una  fortezza  e  bat- 
tifolle  in  su  uno  poggetto  chiamato  Cavallino 
presso  a  Orbino ,  i  ghibellini  della  Marca  collo 
sforzo  del  vescovo  d'  Arezzo  e  di  que'  della  città 
di  Castello  subitamente  vi  cavalcarono  con  più  di 
ottocento  cavalieri  e  popolo  assai ,  e  per  forza 
presono  la  detta  fortezza  ancora  non  compiuta, 
e  non  si  prendeano  guardia,  e  sconfissongli  e  mi- 
sono  in  rotta  ;  e  rimasonne  di  quegli  da  Rimine 
tra  morti  e  presi  più  di  settecento,  i  più  pedoni. 

GAP.  GCLXVI. 

Come  i  ghibellini  di  Romagna  i^ollono  pigliare 
Cesena. 

Nel  detto  anno,  a  di  lO  d*  Agosto,  i  ghibellini 
di  Romagna  coir  aiuto  di  parte  della  detta  gente 
che  levarono  il  battifolle  ad  Orbino  ,  per  tradi- 
mento entrarono  in  Cesena.  Alla  line ,  combat- 
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tendo ,  da  quegli  della  terra  ne  furono  per  forza 
cacciati  con  grande  danno  di  quegli  che  v'  erano 
entrati. 

GAP.  CGLXVIL 

'    Come  il  re  di  Francia  si  credette  essere 
eletto  imperadore. 

Nel  detto  anno  1 824,  essendo  il  re  Carlo  di 
Francia  stato  in  grande  speranza  e  trattato  col 
papa  e  con  più  baroni  della  Magna  d'  essere  elet- 
to re  de'  Romani  per  le  dissensioni  de'  due  eletti 
re  d'Alamagna,  e  colla  detta  speranza  parlamen- 
to avea  ordinato  a  Bari  sovr'  Alba  in  Borgogna 
alle  confini  dello  'mperio ,  ove  dovea  essere  il  re 
di  Boemia  suo  cognato,  e  gran  parte  degli  elettori 
dello  'niperio  ,  e  più  altri  signori  e  prelati  d'  Ala- 
magna  ,  al  detto  Bari  andò  con  molta  di  sua  ba- 
ronia ,  e  al  giorno  nomato  del  detto  parlamento 
del  mese  di  Luglio ,  al  quale  parlamento  nullo 
de'  detti  baroni  vi  venne,  se  non  il  dogio  Lupol- 
dro  d'Osterich.  Per  la  qual  cosa  il  re  si  tornò  in 
Francia  molto  aontato ,  e  con  poco  onore  della 
detta  impresa  ,  veggendo  (24)  la  difFalta  che  gli 
aveano  fatta  i  baroni  della  Magna. 

GAP.  GGLXVIII. 

Come  messer  Carlo  di  Valos  acquisto  parte 
di  Guascogna, 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'  Agosto  e  di  Set- 
tembre, messer  Carlo  di  Valos  ch'era  ito  coli  oste 
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del  re  di  Francia  in  Guascogna ,  più  terre  della 
Guascogna  di  sotto  ebbe  a'  suoi  comandamenti,  e 
la  città  di  Regola  ebbe  a  patti,  e  fece  triegua  col- 
la gente  del  re  d' Inghilterra  sotto  trattato  d'  ac- 
cordo ,  e  tornossi  in  Francia  del  mese  d'  Ottobre. 

GAP.  CCLXIX. 

Come  i  Pistoiesi  feciono  triegua  con  Castruccio 
coni r a  7  i^olere  de'  Fiorentini, 

Nel  detto  anno,  a  di  3i  d'Agosto,  Castruccio 
signore  di  Lucca  venne  con  suo  isforzo  di  cava- 
lieri e  pedoni  nel  piano  di  Pistoia  presso  alla  cit- 
tà ,  e  poi  si  puose  a  campo  a  pie  delle  montagne, 
e  cominciò  a  fare  riporre  il  castello  di  Brandelli, 
e  puosegli  nome  Bellosguardo,  perchè  del  luogo  si 
vede  non  solamente  Pistoia  ,  ma  Firenze  e  tutto 
il  piano  di  Firenze.  I  Pistoiesi  mandarono  per 
soccorso  a'  Fiorentini ,  i  quali  vi  cavalcarono  po- 
polo e  cavalieri  ;  ed  essendo  a  Prato,  mandarono 
innanzi  di  loro  gente  per  entrare  in  Pistoia.  Mes- 
ser  Filippo  che  n'  era  signore ,  non  si  fidò  che 
nullo  Fiorentino  entrasse  nella  terra  ,  ma  voleva 
eh'  andassono  di  fuori  contro  a  Castruccio.  Per  la 
qual  cosa  i  Fiorentini  isdegnati,  si  tornaro  in  Fi- 
renze sanza  andare  più  innanzi  ;  eTistolesi  rifer- 
marono la  triegua  con  Castruccio  alla  sua  volontà, 
e  con  loro  vergogna  e  crescimento  di  tributo.  Per 
lo  detto  isdegno,  i  Fiorentini  cercarono  uno  trat- 
tato coir  abate  da  Pacciano  e  con  uno  loro  cone- 
stabile  guascone  eh'  era  in  Pistoia  alla  guardia 
della  terra ,  e  dovea  dare  a'  Fiorentini  una  delle 
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porte  ;  ma  tutto  ciò  era  inganno  e  tradimento.  I 
Fiorentini  a  di  22  di  Settembre,  di  notte,  vi  fe- 
ciono  cavalcare  di  loro  soldati ,  e  come  furono 
alle  porte  di  Pistoia  ,  il  detto  conestabile  avendo 
rivelato  il  trattato  al  signore  di  Pistoia  ,  la  terra 
fu  in  arme  ,  e  fu  preso  il  detto  abate  dal  nipote; 
e  ambascladori  che  v'avea  del  comune  di  Firenze, 
e  tutti  i  Fiorentini  che  dentro  v'  erano  ,  furono  a 
gran  periglio.  Riposossi  il  romore,  e  que'ch'avea- 
110  cavalcato  si  tornarono  a  Firenze  molto  scor- 
nati. 

GAP.  GGLXX. 

Come  il  signore  di  Milano  riprese  Monda, 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Settembre,  Galeasso 
Visconti  signore  di  Milano  con  sua  gente  andò 
ad  oste  sopra  la  terra  di  Moncia  ,  la  quale  si  te- 
nea  per  la  Chiesa  ,  ed  era  vi  dentro  per  capitano 
messer  Vergiù  di  Landa  con  trecento  cavalieri  e 
mille  pedoni,  strignendo  la  detta  terra  per  modo, 
che  sanza  grande  scorta  e  periglio  non  si  potea 
fornire.  Alla  fine  per  difFalta  di  vivanda  s'arren- 
deo  a  quegli  di  Milano  a  patti ,  se  non  avessono 
soccorso  dal  legato  cardinale  in  fra  dieci  dì.  Il 
quale  cardinale  non  avendo  forza  di  fargli  soc- 
correre ,  si  renderono,  salve  le  persone  e  V  avere: 
a  dì  IO  di  Dicembre  nel  detto  anno,  con  grande 
vergogna  della  Ghiesa  e  del  detto  legato ,  lascia- 
rono Moncia  a  que'  di  Milano. 
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GAP.  CCLXXI. 

Come  si  mutò  stato  di  reggimento  in  Firenze, 

Nel  detto  anno  1824,  del  mese  di  Settembre, 
certi  caporali  grandi  e  popolani  che  reggeano  la 
città  di  Firenze  (parea  che  tra  loro  medesimi  avea 
certi  di  quelli ,  che  nel  reggimento  volessero  piiì 
che  parte  ,  ciò  erano  detti  Serraglini,  eh'  erano  i 
Bordoni  ,  e  altri  loro  seguaci)  vennono  in  divi- 
sione ;  e  la  maggiore  parte  di  loro  che  si  teneano 
migliori  popolani ,  accostandosi  con  quegli  che 
non  aveano  retto  per  addietro  né  essuti  di  loro 
setta,  che  n'  avea  alquanti  tra'  priori;  e  i  loro  do- 
dici consiglieri, che  allora  erano  alla  signoria  della 
città  ,  copertamente  e  con  ordine  fatta  ,  feciono 
prendere  balia  a'  detti  priori  e  dodici  consiglieri, 
a  correggere  e  a  riformare  a  loro  volontà  la  le- 
zione de' priorati  fatti  Tanno  dinanzi  ,  e  quelle 
lezioni  trovando  assai  bene  fatte  ,  non  le  muta- 
rono, ma  arrosono  gente  nuova  per  sei  priorati,  e 
mischiarsi  insieme  con  gli  altri  ,  e  mettendovi 
deir  altra  setta  che  non  avea  retto ,  sotto  colore 
di  raccomunare  la  città  ,  e  dare  parte  a'buoni  uo- 
mini. E  conseguendo  il  detto  processo,  il  seguen- 
te priorato,  del  mese  di  Novembre  seguente  ,  fe- 
ciono lozione  per  quarantadue  mesi  di  tutti  gli 
ufici  che  doveano  venire  ,  si  de' gonfalonieri  del- 
le compagnie,  e  simigliante  de'  dodici  consiglieri 
segreti  de'  priori,  e  de'  condottieri  delle  masnade 
de'  soldati ,  a  trarli  all'  elezioni ,  come  veuieno, 
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di  sei  in  sei  mesi,  (25)  e  mischiarono  assai  pressa 
ch'ebbene  di  ciascuna  setta,  e  misonli  in  bossoli. 
E  simigliante  corressono  le  lezioni  delle  capita- 
dini  deir  arti ,  che  ogn'  anno  non  facessono  di 
loro  più  ch'una  lezione.  E  cosi  si  rinnovellò  nuo- 
vo stato  in  Firenze,  sanza  niuna  novità  o  pericolo 
di  città,  mischiatamente  della  setta  ch'avea  retto 
la  città  dal  tempo  del  conte  a  Battifolle  infino 
allora ,  e  di  quella  gente  che  non  avea  retto ,  ri- 
magnendo  quegli  ch'aveano  retto  in  assai  buona 
parte  della  signoria,  xi verno  di  questa  mutazione 
fatta  menzione  per  esempio  a  quegli  che  sono  a 
venire ,  e  perchè  nullo  viva  in  isperanza   che  le 
cose  comuni  e  signorie,  spezialmente  in  Firenze, 
abbiano  fermo  stato,  ma  sempre  siamo  in  muta- 
zioni ;  che  faccendo  ragione,  la  detta  setta  che  si 
creò  al  tempo  del  detto  conte  a  Battifolle ,  non 
compiè  di  durare  otto  anni  interi,  vincendo  anco- 
ra delle  loro  opere  assai  il  meglio. 

GAP.  GGLXXII. 

Come  il  comune  di  Firenze  acquistò  il  castello 
di  LancioUna, 

Nel  detto  anno,  in  calen  d'  Ottobre,  s*  arrendè 
al  comune  di  Firenze  il  castello  di  Lanciolina  in 
Valdarno,  per  cagione,  che  guerreggiando  il  con- 
tado di  Valdarno  Aghinolfo  figliuolo  di  Bettino 
Grosso  degli  libertini  con  sua  masnada  che  di- 
morava in  Lanciolina,  fu  sconfitto  e  preso  da  que- 
gli di  Castelfranco  e  di  loro,  e  per  riavere  il  detto 
Aghinolfo,  renderono  il  detto  castello,  e  donarne 
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Ogni  ragione  al  comune  di  Firenze  ,  il  quale  avea 
avuto  per  retaggio  della  madre  dal  conte  Alessan- 
dro da  Romena  suo  zio. 

GAP.  CCLXXIII. 

Come  in  Mugello  si  fece  una  terra» 

Nel  detto  anno  e  mese  d'  Ottobre,  si  cominciò 
per  lo  comune  di  Firenze  a  fare  una  terra  nuova 
in  Mugello  presso  ove  fu  Ampinana ,  e  le  terre 
che  s'  erano  racquistate  per  lo  detto  comune  dai 
Conti ,  e  puosesi  nome  Vico. 

GAP.  GCLXXIV. 

DelV  appello  che  V  eletto  di  Baviera  fece 
contro  al  papa. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'  Ottobre,  Lodovico 
di  Baviera  eletto  re  de'  Romani ,  per  cagione  del 
processo  e  scomunica  e  privazione  che  papa  Gio- 
vanni avea  fatta  contro  a  lui ,  sì  fece  in  A  la  ma- 
gna uno  grande  parlamento,  nel  quale  si  discusò 
del  processo  che  '1  papa  fatto  avea  contra  lui,  co- 
me gli  facea  torto ,  e  appellò  alla  detta  senten- 
zia al  concilio  generale  a  Roma  ,  opponendo  con- 
tra il  detto  papa  trentasei  capitoli,  come  non  era 
degno  papa  ;  e  1  detto  appello  mandò  del  mese 
di  Novembre  alla  corte  a  Vignone  ;  onde  il  detto 
papa  e  tutta  la  Chiesa  ebbe  grande  turbazione. 
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GAP.  CCLXXV. 

Come  i  marchesi  da  Esti  tolsono  Argenta 
alla  Chiesa, 

Nel  detto  anno,  a  di  3i  d'  Ottobre,  i  marchesi 
da  Esti ,  che  teneano  Ferrara  ,  tolsono  la  terra 
d'Argenta  in  Romagna  alla  Chiesa  di  Roma,  gan- 
za fare  danno  o  micidio  ninno  nella  terra. 

GAP.  GGLXXyi. 

Della  venuta  de'  cavalieri  franceschi 
in  Firenze, 

Nel  detto  anno  1 824,  a  dì  30  di  Novembre, giun- 
sono  in  Firenze  cinquecento  cavalieri  franceschi, 
i  quali  il  comune  di  Firenze  avea  fatti  soldare  in 
Francia,  e  furono  molto  bella  gente  e  nobili ,  tutti 
gentili  uomini  ,  intra'  quali  avea  più  di  sessanta 
(26)  cavalieri  di  corredo.  I  capitani  e  conestabi- 
li  furono:  il  siri  di  Baseutino,  il  siri  di  Già  vigni, 
il  siri  d'Ipra,  il  siri  diGiaconte,  messerMiles  d'Al- 
zurro  ,  messer  Guiglielmo  di  Noren  ,  messer  Gian 
di  Gurri,  messer  Uttaso  d'Ombrieres,  Raolino  La- 
nieri ,  messer  Prenzivalle  di  ....  ,  Rinaldo  di 
Fontana,  Raolino  di  Rocciaforte;  e  vennono  per 
Lombardia  armati  e  con  bandiere  levate.  E  mes- 
ser Passerino  signore  di  Mantova,  che  tenea  la  cit- 
tà di  Modona  per  parte  d' imperio  ,  a  richesta 
de'  Fiorentini  e  Bolognesi  largì  il  passo  per  lo 
contado  di  Modona  presso  alla  città,  pagando 
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certa  gabella  per  cavallo,  con  tutto  cbe  per  forza 
d'  arme  Tossono  passati ,  si  erano  ridottati. 

GAP.  GGLXXVII. 

Come  il  legato  cardinale  credette  avere  la  città 
di  Lodi  j  e  furono  sconfitti. 

Nel  detto  anno,  a  di  8  di  Dicembre,  sentendo 
il  legato  cardinale  cbe  la  terra  di  Moncia  non  si 
potea  tenere ,  cercò  trattato  con  certi  della  città 
di  Lodi ,  cbe  gli  dovessono  tradire  la  terra,  e  do- 
veaiine  avere  ottomila  fiorini  d'  oro  :  fece  caval- 
care da  Piacenza  cavalieri  e  gente  a  pie  assai,  e  fu 
per  gli  traditori  rotto  del  muro  della  terra,  ed  en- 
trarono dentro  parte  della  gente  della  Gbiesa. 
Sentiti  da  quegli  della  città  ,  per  forza  gli  rup- 
pono  e  sconfissono  con  grande  danno  di  quegli 
cbe  v'  erano  entrati,  e  vergogna  della  Gbiesa. 

GAP.  GGLXXVIII. 

Come  il  papa  scomunico  chi  facesse  contraffare, 
il  fiorino  d'  oro  . 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Dicembre,  papa  Gio- 
Taniii  fece  grandi  processi  e  scomunica  con  tra 
cbiunque  facesse  battere  o  battesse  fiorini  d*  oro 
contraffatti  e  falsi  alla  forma  di  que'  di  Firenze, 
peroccbè  per  molti  signori  erano  fatti  falsificare, 
com'  era  il  marcbese  di  Monferrato  e  Spinoli  di 
Genova.  Ma  il  papa  per  sue  scomunicbe  corresse 
altrui,  ma  in  questa  parte  non  corresse  ae   lue- 

T.  If^.  iC 
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desimo,  che  fece  fare  i  fiorini  alia  lega  e  conio 
di  quegli  di  Firenze^  e  non  v' avea  altra  diffe- 
renza, se  non  che  dal  lato  della'mpronta  di  santo 
Giovanni  diceano  le  lettere  :  papa  Giovanni  :  e 
per  intrasegiia  ,  di  costa  al  san  Giovanni  una 
mitra  papale,  e  dal  lato  del  giglio  diceano  le  let- 
tere; Sancto  Petro  et  Paulo 

GAP.  GGLXXIX. 

Come  Carmignano  si  rendè  al  comune 
di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a  di  i3  di  Gennaio,  1  terrazzani 
del  castello  di  Carmignano  conoscendo  che  mes- 
ser  Filippo  Tedici  tenea  Pistoia  tirannescamente 
e  a  pregiudicio  di  parte  guelfa,  si  renderono  di 
loro  buona  volontade  a  perpetuo  al  comune  di 
Firenze ,  il  castello  e  la  rocca  e  la  corte,  siccome 
distrettuali  e  contadini  di  Firenze  :  e  furono  fatti 
franchi  sette  anni,  e  che  a  loro  guisa  chiamasso- 
no  loro  podestà  di  Firenze  che  fosse  popolano , 
ne'  detti  sette  anni . 

GAP.  GGLXXX. 

Come  il  re  Ruberto  volle  esser  morto 
in  Napoli . 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Gennaio,  sentendo 
il  re  Federigo  che  tenea  Cicilia,  che'l  re  Ruberto 
e  '1  duca  suo  figliuolo  faceano  a  Napoli  grande 
apparecchiamento  per  fare  armata  per  andare  in 


LIBRO     NONO  345 

Cicilia,  ordinò  con  assassini  catalani  e  toscani, 
che  in  Napoli  dovessono  uccidere  il  re  Ruberto 
e  '1  duca,  e  mettere  fuoco  alla  Terzana  ov'  era  il 
navilio;  il  quale  tradimento  scoperto,  gli  assassini 
furono  presi  e  giudicati  ad  aspra  morte  . 

GAP.  GGLXXXI. 

Come  il  prenze  della  Morea  passò'  in  Romania, 

Nel  detto  anno  1 824, del  mese  di  Gennaio,  mes- 
ser  Gianni  fratello  del  re  Ruberto  prenze  delia 
Morea  ,  si  parti  da  Brandizio,  con  venticinque 
galee  armate  e  altri  legni,  per  andare  in  Romania 
a  racquistare  il  principato  della  Morea;  e  arrivan- 
do all'  isola  di  Gefalonia  e  del  Giacinto,  trovò 
che  '1  conte  di  Gefalonia  era  stato  morto  per  uno 
suo  fratello ,  e  avea  rubellata  V  isola  .  Il  prenze 
per  forza  d'  arme  combattè  co'ribelli,  e  sconfisse- 
gli e  preseli,  e  le  dette  isole  recò  a  sua  signoria  , 
disertando  i  detti  ribelli;  e  poi  passò  a  Ghiarenza, 
e  fuvvi  ricevuto  come  signore  a  grande  onore  . 

GAP.  GGLXXXII. 

Come  quelli  della  terra  di  Bruggia  si  rubellaro- 
no  al  conte  di  Fiandra  . 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Gennaio,  quegli 
della  terra  di  Bruggiu  in  Fiandra  con  quegli  del 
Franco  à*  intorno,  per  cagione  delle  sette  ch'avea 
il  popolo  minuto  co' grandi  borgesi,  si  riibellaro- 
no  ai  conte  Luis  di  Fiaudraj   per  la   qual  cosa 
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tutti  i  mercatanti  sì  partirono  di  Bruggia,  e  que'di 
Bruggia  raccendo  guerra  assediarono  nella  terra 
d'  Andiborgo  la  gente  del  conte,  e  per  buono  tem- 
po molestando  il  paese.  Alla  fine  quegli  di  Ganto 
e  d' Ipro  feciono  accordo  tra  quegli  di  Bruggia 
e '1  conte  per  moneta,  a  grande  vergogna  del 
conte  e  de'  nobili . 

GAP.  CCLXXXIIL 

Come  in  Firenze  ebbe  mutazione  per  cagione 
delle  sette. 

Nel  detto  anno^del  mese  diGennaio,  essendo  per 
setta  accusato  Bernardo  Bordoni  e  altri  suoi  com- 
pagni air  esecutore  della  giustizia  ,  eh'  avessono 
fatta  baratteria  all'olìcio  della  condotta  de' solda- 
ti ,  i  suoi  compagni  comparirono,  e  scusarsi  ;  ma 
il  detto  Bernardo  essendo  a  Carmignano  per  am- 
basciadore  del  comune ,  il  detto  esecutore  volen- 
dolo condannare,  e  parte  dello  uficio  de'  priori  il 
contastavano  ,  che  l'  aveano  mandato  in  pruova  a 
Carmignano,  e  Chele  Bordoni  suo  fratello  col  fa- 
vore e  famiglia  de'  priori  comparì  alla  condan- 
nagione  ,  protestando  all'  esecutore  ;  zuffa  e  romo- 
re  si  cominciò  tra  la  famiglia  de'  priori  e  quella 
dell'  esecutore,  onde  tutta  la  città  quasi  romì.  Al- 
la fine  l'esecutore  il  condannò  in  libbre  duemila, 
e  che  non  avesse  mai  uficio  ;  e  forse  non  san  za 
giusta  cagione  ;  e  prese  il  detto  Chele  e  più  altri 
loro  seguaci,  e  condannogli  grossamente,  e  man- 
dogli  a'  confini  a  torto  sanza  altra  ragione  ,  con 
tutto  ne  fossono  degni  ;  non  per  questa  cagione , 
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ma  per  la  loro  soperchia  arroganza  ,  ch^  erano  i 
più  prosuntuosi  popolani  di  Firenze,  e  aveano  gui* 
data  la  terra  assai  tempo.  Ma  per  abbattere  loro  e 
la  loro  setta  ,  eh'  erano  chiamati  Serraglini,  fu  lo- 
ro fatto  pili  che  giustizia.  E  per  cagione  di  ciò,  uno 
che  allora  era  de'  priori  loro  amico  e  vicino ,  che 
gli  aveva  favorati, uscito  del  priorato,  fu  condanna- 
to dall'esecutore  per  contumacia  sotto  inquisizione 
di  baratteria  in  libbre  millecinquecento,  a  torto  e 
sanza  ragione,  in  abbassamento  e  disonore  dell'ufi- 
cio  del  priorato.  E  tutto  fu  per  cagione  delle  set- 
te ,  perocché  '1  detto  esecutore  favoreggiava  colo- 
ro  eh'  erano  tornati  in  istato  in  comune.  Per  la 
qual  cosa  1'  uficio  del  detto  esecutore,  ch'avea  no- 
me Pietro  Landolfo  da  Roma,  montò  in  tanta  au- 
dacia  e  tracotanza,  che  1'  uficio  de'  priori  avea 
per  niente;   e  tanto  crebbe,  eh'  avrebbe  guasta  la 
città  a  modo  d'uno  bargello;  e  già  l'avea  follemen- 
te cominciata  ,  se  non  che  poi  ravveduti  i  buoni 
popolani  che  guidavano  la  città  ,  che  l'opera  an- 
dava male,  vi  misono  freno,  e  feciono  decreto, 
eh'  e'priori  potessono  privare  dello  uficio,  podestà, 
e  capitano,  e  esecutore,  che  non  si  portassono  be- 
ne ;  per  la  qual  cosa  il  detto  esecutore  si  ritenne 
del  suo  folle  intendimento.  Di  ciò  avemo  fatta 
menzione  non  tanto  per  lo  piccolo  fatto  de'  Bor- 
doni ,  quanto  per  la   mutazione  clie  ne  segui ,  e 
per  le  sette  di  Firenze,  e  per  esempio  per  l'avve- 
nire ;  perocché  per  la  cagione  di  questa  novità  al 
tutto  fu  atterrata  quella  setta  de'  Serraglini ,  e 
non  fu  piccola  mutazione  tra 'popolani  di  Firenxe. 
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GAP.  CCLXXXIV. 

Di  mutazione  mossa  nella  città  di  Siena 

Nel  detto  anno  i324,adì  i8  di  Febbraio,  in 
Siena  risurse  la  congiura  de'giiidici  e  de'  beccari  e 
altri  popolani  con  tra  V  uficio  de'  nove  che  gover- 
navano la  città  ,  per  rivolgere  lo  stato  della  terra, 
la  quale  giura  scoperta ,  ne  furono  presi  alquanti 
e  dicapitati ,  e  molti  condannati  e  fatti  ribelli. 

GAP.  GCLXXXV. 

Come  Castruccio  prese  la  Sambuca ,  e'  Pistoiesi 
s'accordarono  co'  Fiorentini. 

Nel  detto  anno,  a  di  25  di  Febbraio,  Gastruccio 
signore  di  Lucca  cavalcò  la  montagna  di  Pistoia,  e 
più  tenute  prese  ;  e  poi  andando  al  castello  della 
Sambuca  ,  gli  si  rendeo  ,  lo  quale  era  fortissimo 
castello.  Ma  per  gli  più  si  disse ,  che  fu  opera  si- 
mulata per  lo  signore  di  Pistoia ,  per  quello  che 
ne  seguì  appresso.  Rotta  la  detta  triegua  per  Ga- 
si r  uccio  a 'Pistoiesi ,  mandarono  a  Firenze,  e  fecio- 
no  accordo  co'  Fiorentini,  e  promisono  d'essere  al- 
la guerra  co'  Fiorentini  contra  Gastruccio ,  rima- 
nendo messer  Filippo  Tedici  signore  in  Pistoia, 
con  più  altri  patti ,  promettendo  i  Fiorentini  di 
rendere  loroGarmignano,  e  di  fare  che  '1  papa  pro- 
moverebbe  il  vescovo  di  Pistoia  in  altro  beneficio^ 
eh'  era  contrario  di  messer  Filippo;  e  voUono  alla 
guardia  di  Pistoia  cento  cavalieri  soldati  di  quegli 
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di  Firenze  con  capitano^  cui  quegli  di  Pistoia  sep- 
pono  eleggere.  E  tutto  ciò  che  seppono  domandare 
a  Fiorentini  ebbono ,  salvo  che  domandava  mo- 
neta il  detto  messer  Filippo^  ed  era  opera  simula- 
ta ;  perocché  grossamente  gli  fu  profferta  per  gli 
Fiorentini ,  lasciando  la  signoria  ,  e  non  la  vollo- 
no  poi  dare.  I  soldati  de'  Fiorentini  entrarono  in 
Pistoia  il  dì  di  Risorresso,  a  di  sette  d'Aprile,  on- 
de i  Fiorentini  tenendosi  poi  al  sicuro  di  Pistoia, 
si  trovarono  ingannati ,  perocché  tutto  fu  opera 
di  tradimento  del  detto  messer  Filippo  Tedici  , 
come  innanzi  farà  menzione. 

GAP.  GGLXXXYI. 

Come  la  taglia  de'  cavalieri  eh'  erano  a  Castel- 
lo cavalcarono  sopra  gli  Aretini  . 

Nel  detto  anno^  a  di  28  di  Febbraio,  il  capitano 
della  taglia  eh'  era  sopra  la  città  di  Gastello  ,  il 
qual  era  messer  Ferrante  de'Malatesti  d'Arimino, 
con  tutta  sua  gente  cavalcò  sopra  Gastiglioneare- 
tino,  che  per  tradimento  gli  si  dovea  rendere; 
il  quale  tradimento  scoperto,  e  perduta  la  spe- 
ranza, levarono  gran  preda,  e  feciono  gran  danno 
e  arsione  intorno,  e  per  lo  contado  di  Gortona  , 
perchè  i  Gortonesi  erano  scesi  con  tra  loro  . 

GAP.  GGLXXXVII. 

Come  si  trassono  de'  grandi  certe  ^siJiiaWè 
di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  aìT  entrare  di  quaresima,  si  ^e- 
eiouo  in  Firenze  arbitri  sopra  gli  ordini  e  statuti 
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correggere  e  fare  di  nuovo.  Intra  V  altre  cose  che 
feciono^  si  trassono  del  numero  de'  grandi  e  po- 
tenti dieci  casati  minimi  e  impotenti  di  Firenze, 
e  venticinque  schiatte  de'  nobili  di  contado,  e  re- 
cargli a  popolo.  Per  certi  fu  lodato;  ma  per  molti 
biasimato.,  perocché  delle  schiatte  di  popolani 
possenti  e  oltraggiosi  erano  degni  di  mettere 
tra'  grandi  per  bene  di  popolo  . 

GAP.  CCLXXXVIII. 

Come  A  zzo  J^isconti  di  Milano  prese 
il  borgo  san  Donnino, 

Nel  detto  anno,  a  dì  1 5  di  Marzo,  essendo  i  Par- 
migiani e'  Piacentini  ad  assedio  ad  uno  castello 
che  si  chiamava  Castiglione,  s' arrendeo  loro  a 
patti.  E  in  quello  stante,  A  zzo  figliuolo  di  Galeasso 
signore  di  Milano,  passò  il  fiume  di  Po  con  mille- 
cinquecento cavalieri  per  soccorrere  il  detto  ca- 
stello, ma  non  venne  a  tempo;  ma  in  quello  trattò 
d'avere  il  borgo  a  san  Donnino,  il  quale  a  di  i8  di 
Marzo  gli  s'  arrendeo,  e  iv'  entro  si  dimorò  colla 
maggiore  parte  di  sua  gente, faccendo  grande  guer- 
ra a'  Piacentini,  e  alla  gente  della  Chiesa  e  a'Par- 
migiani  » 

GAP.  GGLXXXIX. 

Come  Castruccio  volle  fare  uccidere  il  conte 
JYieri  di  Pisa, 

Nel  detto  anno  i324,  di  20  di  Marzo, Castruccio 
signore  di  Lucca    mandò  suoi  assassini  in  Pisa 
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per  fare  uccidere  il  conte  Nieri  e  più  altri  maggio- 
renti che  reggeano  la  città,  perchè  non  si  voleano 
tenere  a  sua  lega;  i  quali  presi,  furono  distrutti  : 
onde  crebbe  maggiormente  la  mala  volontà  da 
lui  a  quegli  che  reggeano  Pisa . 

GAP.   CGXG. 

Come  nuova  moneta  picciola  si  fece  in  Firenze, 

Neir  anno  i325,  in  calen  d'  Aprile,  si  fece  in 
Firenze  nuova  moneta  picciola  della  lega  e  peso 
delF  altra,  mutando  il  conio  con  san  Giovanni 
più  lungo,  e  1  giglio  mezzo  alla  francesca,  sanza 
fioretti  ;  perocché  V  altra  era  molto  falsificata.  Ma 
molti  indovinarono,  che  non  dovea  bene  avvenire 
alla  città,  avendo  levati  i  fioretti  dentro  a'  gigli , 
come  sempre  erano  stati . 

GAP.  GGXGL 

Di  miracolosa  neve  che  venne  in  Toscana* 

Nel  detto  anno,  a  di  1 1  d'  Aprile,  in  tutta  To- 
scana cadde  una  grande  neve  molto  piena,  e  durò 
per  più  di  quattro  ore;  non  si  prese  nella  città, 
ma  di  fuori  per  tutto;  e  credettesi  ch'avesse  guaste 
tutte  le  frutta  e  tutte  le  vigne  ,  e  non  fece  quasi 
danno  niuno.  » 

GAP.    GGXGII. 

C  omeCastruccio  ordino  tradimento  in  Firenze. 

Nel  detto  anno  1 32,5, del  mese  d'Aprile,  Castruc- 
cio  signore  di   Lucca   sentendo  eh'  e'  Fiorentini 
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s' apparecchiavano  di  fargli  guerra,  fece  cercare 
tradimento  in  Firenze,  e  in  Pistoia,  e  in  Prato  per 
rompere  T  ordine  de'Fiorentini.  In  Firenze  per 
uno  suo  famigliare,  ch'era  congiunto  di  Tommaso 
di  Lippaccio  di  messer  Lambertuccio  Frescobakii, 
il  quale  Tommaso  cercò  di  corrompere  le  masnade 
francesche  con  uno  messer  Cristiano  monaco,  il 
quale  il  papa  avea  dato  a'Franceschi  per  loro  pe- 
nitenziere ,  e  ch'egli  assolvesse  colpa  e  pena. 
Questi  con  uno  cavaliere  della  bandiera  di  messer 
Guiglielmo  di  Noren  seguirono  il  trattato  ;  e  pro- 
ni ettea  no  al  detto  messer  Guiglielmo  e  messer 
Miles  d'  Alzurro  conestabili,  e  degli  altri,  tornare 
da  Castruccio  .  Il  quale  trattato  si  scoperse  :  e  an- 
cora che  '1  detto  Tommaso  dovea  rubellare  al  co- 
mune di  Firejìze  Capraia  e  Montelupo  .  Furono 
presi  il  detto  monaco,  e  '1  detto  cavaliere:  Tom- 
maso si  fuggi  .  E  ritrovato  il  tradimento  ,  al  detto 
cavaliere  fu  tagliato  il  capo  ,  e  '1  detto  monaco  in 
perpetuale  carcere,  e  Tommaso  condannato  come 
traditore,  e  disfatti  i  beni  suoi  ,  e  messer  Guiglie- 
lmo di  Noren  si  scusò  ch'era  malato,  e  disse  che 
non  senti  il  trattato  ;  ma  veramente  ne  fu  col- 
pevole ,  come  innanzi  si  scoprì  .  Il  trattato  di 
Prato  era  per  messer  Vita  Pugliesi  cavaliere  della 
terra  .  Scopersesi ,  e  furonne  decapitati,  ed  egli 
e'  suoi  cacciarono  di  Prato  .  A  quello  di  Pistoia 
diede  compimento,  come  innanzi  farà  menzione. 
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CAP.  CCXCIII. 


Come  alcuno  accordo  fu  tra  gli  eletti  della 


Magna 


Nel  detto  anno  e  mese  d'Aprile,  il  dogio  di 
Baviera  eletto  re  de'  Romani  trattato  fece  di  pace 
con  Federigo  dogio  d'Osterich  simigliante  eletto, 
il  quale  avea  in  sua  pregione ,  e  co'  suoi  fratelli 
sotto  certi  patti ,  faccendogli  rinunziare  alla  sua 
lezione  dello  'mperio  ,  salvo  che  '1  duca  Lupoldro 
suo  fratello  non  volle  acconsentire  al  detto  ac- 
cordo ,  ma  s'  allegò  colla  Chiesa  e  col  re  di  Fran- 
cia, e  facea  gran  guerra  al  detto  eletto  di  Baviera; 
e  però  non  si  compiè  allora  il  detto  trattato ,  ma 
poi  per  certo  modo,  come  diremo  innanzi  nel  ca- 
pitolo GCGXVI. 

CAP.  CCXCIV. 


Come  Castruccio  signore  di  Lucca  ebbe  la  città 
di  Pistoia  . 


Nel  detto  anno,  domenica  mattina  anzi  il  gio^ 
rno,  dì  5  di  Maggio  i325,  messer  Filippo  Tedici 
che  tenea  Pistoia  diede  compimento  al  suo  tra- 
dimento, che  mise  in  Pistoia  Castruccio  signore 
di  Lucca  con  tutta  sua  gente,  e  corse  la  ter- 
ra; e'  soldati  che  v'erano  alla  guardia  per  gli  Fio- 
rentini ,  e  altri  guelfi  della  terra  che  si  levarono 
alla  difensione  ,  furono  presi  e  morti ,  e  tolto  loro 
l'arme  e' cavalli.  Sentendosi  la  novella  in  Firenze, 
non  però  al  certo  che  al  lutto  fosse  perduta  la  ter- 
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ra,  faccendosi  per  lo  comune  e  popolo  una  grande 
festa,  che  la  mattina  aveano  fatto  cavaliere  uno 
Pietro  Landolfi  da  Roma  esecutore  degli  ordini 
della  giustizia  del  popolo,  e  Urlinbacca  conesta- 
bile  tedesco  ,  per  loro  meriti  ;  ed  essendo  i  priori 
co' detti  cavalieri  novelli  e  tutte  signorie,  e  buona 
parte  della  migliore  gente  di  Firenze,  a  tavola  a 
mangiare  nella  chiesa  di  san  Piero  Scheraggio , 
ove  si  faceva  la  corte ,  s'  abbatterono  le  tavole,  e 
ogni  gente  fu  air  arme,  e  cavalcossi  infino  a  Pra- 
to ,  credendo  che  parte  della  terra  si  tenesse,  per 
aiutarla  ricoverare  .  Sentendo  il  vero ,  come  al 
lutto  per  lo  detto  tradimento  era  perduta,  si  tor- 
narono in  Firenze  con  gran  dolore  e  tema  .  Di 
questo  tradimento  ebbe  il  detto  messer  Filippo 
da  Gastruccio  diecimila  fiorini  d'oro,  e  la  figliuola 
del  detto  Gastruccio  per  moglie  ;  e  incontanente 
Gastruccio  vi  fece  cominciare  a  murare  uno  grande 
castello  dentro  alla  città  dalla  porta  Lucchese  in 
sul  prato  di  Pistoia  .  E  intanto  di  questa  perdita 
di  Pistoia  s'ebbono  a  riprendere  i  Fiorentini,  che 
più  volte  avrebbono  avuta  la  signoria  della  terra 
dal  detto  messer  Filippo, dandogli  la  detta  somma 
di  moneta,  o  meno  ;  ma  per  certi  ti  attatori  fio- 
rentini, o  volendolo  ingannare,o  della  detta  mone- 
ta per  loro  proprietà  guadagnare  ,  non  si  compiè 
il  trattato  ;  ma  trattando  più  volte  cercarono  via  , 
e  feciono  fare  cavalcate  infino  a  Pistoia  per  torre 
la  terra  ;  onde  il  detto  messer  Filippo  con  dispe- 
rato tradimento  si  condusse  a  darla  a  Gastruccio; 
la  qual  cosa  fu  cominciameuto  di  molti  mali  e  pe- 
ricoli che  ne  seguirono  a' Fiorentini,  e  a  parte 
guelfa  in  Toscana.  E  il. di  medesimo  apparve  in 
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aria  due  cerchietti  congiunti  così  di  due  colori, 
quasi  a  modo  d'  arco^  apparenti  molto,  e  duraro- 
no assai  ;  onde  si  disse  per  molti,  che  non  era  san- 
za  grande  significazione  di  future  novitadi. 

GAP.  GGXGV. 

Come  messer  Ramando  di  Cardona  venne  in  Fi- 
renze per  capitano  di  guerra. 

Nel  detto  anno,  il  seguente  di  che  si  perde  Pi- 
stoia, dì  G  di  Maggio,  in  su  la  terza  giunse  in  Fi- 
renze subitamente  messer  Ramondo  di  Cardona 
«letto  capitano  di  guerra  per  gli  Fiorentini,  che 
venia  da  corte  per  mare  per  la  via  da  Talamone, 
onde  i  Fiorentini  si  riconfortarono  molto;  e  il  dì 
medesimo  in  sul  vespro  giurò  Tuficio  in  su  Li  piaz- 
ea  di  san  Giovanni,  con  grande  trionfo  e  parla- 
mento.E  incontanente  i  Fiorentini  cavalcarono  e 
puosono  assedio  al  castello  d'Artimino,  ch'era 
de  Pistoiesi,  e  di  poco  tempo  rimurato  e  afforza* 
to  per  gli  Pistoiesi, 

GAP.  GGXGVI. 

Come  il  duca  di  Calavra  con  grande  armata  an- 
dò sopra  la  Cicilia, 

Nel  detto  anno,  a  di  8  di  Maggio  iSaS,  Garlo 
duca  di  Galavra  e  figliuolo  primogenito  del  re  Ru- 
berto, apparecchiata  una  grande  armata  di  cento- 
venti galee  e  uscieri,  e  legni  di  carico  in  grande 
quantità;  con  duemilaciuquecento  cavalieri  e  po^ 
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polo  grandissimo,  si  parti  di  Napoli  per  andare 
in  Cicilia  ;  ma  per  contrario  tempo  dimorò  all'iso- 
la d'Ischia  infiuo  a  di  22,  d  Maggio:  poi  fatta  vela 
arrivò  a  Palermo,  il  di  della  Pentecosta  dì  26  di 
Maggio,  e  puose  assedio  alla  detta  città  di  Paler- 
mo, e  dievvi  più  battaglie  di  dì  e  di  notte,  e  fac- 
cendo  minare  delle  mura,  ma  niente  v'acquistò 
altro  che  di  guastarla  intorno,  e  dimorovvi  all'as- 
sedio infino  a  di  18  di  Giugno.  Poi  partita  l'oste 
al  terzo  dì  rovinarono  delle  mura  di  Palermo  più 
di  trecento  braccia,  dalla  parte  dov'era  stata  l'oste. 
Nota  a  che  pericolosa  fortuna  furono  i  Palermi- 
tani, e  come  fu  corta  la  felicità  del  duca.  E  par- 
tito il  duca,  fece  la  via  per  terra  da  Goriglione  con 
sua  oste,  e  '1  navilio  per  mare,  guastando  Trapali 
e  tutto  il  paese  d'intorno  ,  e  tutta  Valdimazzara, 
e  poi  Seragosta  e  Gattania,  e  poi  a  dì  7  d'Ago- 
sto si  puose  a  Messina  dalla  contrada  detta  Taver- 
nabianca ,  infino  presso  alla  città  a  due  miglia, 
guastando  tutto  sanza  riparo  o  contasto  nullo.  E 
a  dì  20  d'  Agosto  si  partì  dell'  isola  sano  e  salvo 
con  tutta  sua  oste  e  navilio,  e  arrivò  in  Galavra; 
e  a  di di  —  tornò  in  Napoli. 

GAP.  GGXGVII. 

Di  segno  eli  appan>e  in  aria. 

Nel  detto  anno,  dì  2 1  di  Maggio,  dopo  il  suono 
delle  tre,  venne  uno  grandissimo  tremuoto  in  Fi- 
renze, ma  durò  poco,  e  la  sera  vegnente  22  di 
Maggio  uno  grandissimo  raggio  di  vapore  di  fuoco 
si  vide  volare  sopra  la  città,  e  chi  sentì  e  vide  i 
detti  segni  dubitò  di  futuro  pericolo  e  novità. 
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GAP.   GGXGVIII. 

Come  i  Fiorentini  ehhono  il  castello  d*  Artimino, 

Nel  detto  anno^  dì  22  di  Maggio,  s'arrendè  il  ca- 
stello d'  Arlimino  all'oste  de'  Fiorentini,  salve  le 
persone,  vegnendo  quegli  che  v'erano  dentro  pre- 
si a  Firenze,  che  furono  dugentosette  tra  terrazza- 
ni e  Pistoiesi:  ma  poi  furono  lasciati,  e  fecionsi 
abbattere  le  mura  e  le  fortezze,  e  recossene  la  cam- 
pana del  comune  d'  Artimino. 

GAP.  GGXGIX. 

Come  la  gente  del  marchese  della  Marca 
fu  sconfitta  ad  Osinio. 

Nel  detto  anno  i325  ,  a  di  3o  di  Maggio,  es- 
sendo l'oste  del  marchese  della  Marca  intorno  di 
cinquecento  cavalieri  e  popolo  grande  d'intorno 
guastando  la  città  d' Osimo  ,  quegli  di  Fermo  e 
di  Fabbriano  venuti  chiusamente  la  notte  dinanzi 
in  Osimo,  e  l'oste  della  Ghiesa  essendo  sparti  al 
guasto,  assaliti  da  quegli  d'Osimo,  furono  sconfitti; 
onde  vi  rimasono  di  quegli  della  Ghiesa  più  di  du- 
gento  a  cavallo ,  e  più  di  mille  a  pie  tra  morti  e 
presi. 

GAP.  GGG. 

Z'  apparecchiamento  dell'  oste  de*  Fiorentini, 

Nel  detto  anno,  a  di  8  di  Giugno,  i  Fiorentini 
ordiuaro  di  fare  oste  sopra  Pistoia  e   coutra  Ga- 


nSG  GIOVANNI    VILLANI 

strucclo  signore  di  Lucca  :  diedono  loro  insegne 
d'  oste ,  e  puosonle  a  san  Piero  a  Monticelli.  Ga- 
struccio  sentendo  ciò,  non  istando  ozioso,  a  di  ii 
di  Giugno  usci  di  Pistoia  ,  e  venne  in  sul  castel- 
lare del  Montale  ,  e  quello  con  istudio  fece  ripor- 
re e  afforzare.  I  Fiorentini  sentendo  ciò  ,  mer- 
coledì mattina  a  di  1 2  di  Giugno,  feciono  caval- 
care messer  Ramondo  di  Gardona  capitano  di 
guerra  con  tutti  i  soldati  a  Prato ,  e  il  giovedì  ve- 
gnente cavalcarono  tutte  le  cavallate  di  Firenze, 
e  ogni  gente,  popolo  e  cavalieri,  e  sonando  le  cam- 
pane del  comune  :  intra  V  altre  sonava  una  cam- 
pana che  fu  già  del  castello  del  Montale  recata 
per  gli  Fiorentini  quando  V  acquistarono:  comin- 
ciando a  sonare  si  ruppe  ;  onde  per  molti  si  du- 
bitò di  segno  di  mala  fortuna.  Ma  perchè  cresce 
materia  di  grandi  cose  da'  Fiorentini  a  Gastruc- 
cio,  lascieremo  ogni  altra  ricordanza  d'  altre  no- 
vità di  diversi  paesi  infino  che  sia  tempo  e  luogo, 
per  seguire  ordinatamente  quelle  de'  Fiorentini. 
E  prima  faremo  menzione  dell'  ordine  dell'  oste, 
che  mai  per  lo  comune  di  Firenze  per  se  proprio 
non  la  fece  maggiore ,  sanza  aiuto  d'  amistà  ;  che 
della  città  v'  andarono  quattrocento  cavalieri  di 
cavallate  de'  migliori  della  città,  grandi  e  popo- 
lani, che  con  loro  compagni  furono  piiì  di  cinque- 
cento uomini  a  cavallo  d'  arme  ben  montati,  che 
più  di  cento  erano  a  grandissimi  destrieri.  Sol- 
dati avea,  e  vi  furono  quindici  centinaia  che  be- 
ne seicento  erano  Franceschi,  con  più  grandi  si- 
gnori e  gentili  uomini,  e  dugento  Tedeschi  molto 
buona  gente  e  isprovata  ,  e  dugentotrenta  ne 
avea  messer  Ramondo  di  Gardona  capitano  del- 
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V  oste  tra  lui  e  '1  suo  maliscalco  ,  eli'  avea  nome 
messer  Bornio  di  Borgogna  ,  che  i  cento  erano 
Borgognoni  e  gli  altri  Catalani.  E  oltre  a' detti 
soldati  n'avea  da  quattrocentocinquanta  tra  Fran- 
ceschi, e  Guasconi,  e  Fiamminghi,  e  Provenzali,  e 
Italiani,  scelti  di  tutte  le  masnade  vecchie,  pochi 
per  bandiera.  Gente  a  pie  furono  tra  cittadini  e 
contadini  più  di  quindicimila  bene  armati;  ed  eb- 
bono  i  Fiorentini  in  loro  oste  ottocento  e  più  tra- 
bacche e  padiglioni  e  tende  di  panno  lino  :  e  an- 
davano con  una  campana  in  sul  carro ,  al  suono 
della  quale  si  mutava  V  oste  e  s'  armava  ;  e  non 
era  nullo  di ,  che  non  costasse  a'  Fiorentini  tre- 
mila fiorini  d'oro  e  più.  P^d  avea  nella  detta  oste, 
tra  cittadini  e  signori  forestieri,  più  di  trecento 
grandissimi  destrieri  di  valuta  da  centocinquanta 
fiorini  d'  oro  in  su,  tutti  a  briglie,  e  tra  ogni  ca- 
vallo ronzino  e  somieri  più  di  seimila,  sanza  que- 
gli delFamistadi ,  che  vennono  poi. 

GAP.  CGGI. 

Come  V  oste  de*  Fiorentini  andò  a  Pistoia, 
e  come  presono  il  passo  della  Guisciana. 

Nel  detto  anno  1 325,  lunedi  dì  17  di  Giugno, 
cosi  nobile  oste  e  cosi  fornita,  aggiuntivi  dugento 
cavalieri  di  Siena  ,  si  partirono  di  Prato,  e  puo- 
sonsi  ad  Agliana  a  campo  in  su  quello  di  Pistoia, 
guastandogli  intorno  da  più  parti ,  abbattendo 
molte  fortezze  e  con  gran  prede,  e  mutandosi  per 
sei  campi,  e  il  dì  di  san  Giovanni  feciono  corre- 
re palio  di  sciamito  velluto  presso  alla  porta   di 
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Pistoia.  Castruccio  essendo  dentro  alla  terra  di 
Pistoia  con  settecento  cavalieri  e  popolo  grandissi- 
mo ,  non  s'  ardì  a  uscire  fuori  a  nullo  avvisa  men- 
to ,  ma  intendea  pure  alla  guardia  della  terra. 
Poi  a  di  4  di  Luglio  si  puose  V  oste  a  Tizzano ,  e 
a  quello  messer  Piamondo  fece  rizzare  dificii  e 
cominciare  a  cavare  da  più  parti ,  faccendo  vista 
di  volere  il  castello  ;  e  cosi  stando,  a  dì  9  di  Lu- 
glio messer  Ramondo  e  '1  suo  consìglio  de'  capi- 
tani deir  oste  feciono  la  notte  dinanzi  cavalcare 
il  suo  raaliscalco  con  cinquecento  cavalieri  de'mi- 
gliori  deir  oste  a  Fucecchio;  e  acciocché  Castruc- 
cio non  si  prendesse  guardia  ,  la  notte  medesima 
fece  un'altra  cavalcata  presso  a  Pistoia,  guastando. 
Giunti  i  detti  cavalieri  a  Fucecchio  con  gli  usciti 
di  Lucca  ,  eh'  erano  da  centocinquanta  a  cavallo 
e  a  pie  assai  ^  e  dell'  altre  castella  di  Valdarno 
gente  assai ,  ond'  erano  capitani  messer  Ottavia- 
no Brunelleschi  e  messer  Bandino  de'  Rossi  di 
Firenze ,  apparecchiato  uno  ponte  di  legname  , 
la  notte  vegnente  di  furto  per  loro  fu  posto  in  su 
la  Guisciana  al  passo  di  Rosaiuolo,  e  chiavato  ;  e 
passati  i  detti  cavalieri  e  popolo  assai  di  là ,  an- 
zi che  quegli  di  Gappiano  e  di  Montefalcone  se 
n'  accorgessono.  E  poi  quel  di  medesimo,  di  1  o 
di  Luglio,  messer  Ramondo  con  tutta  l'oste  subi- 
tamente si  partirò  dall'  assedio  di  Tizzano  e  va- 
licarono il  poggio  del  monte  di  sotto ,  e  la  sera 
medesima  furono  accampati  con  gli  altri  cavalie- 
ri prima  andati  di  là  da  Guisciana  intorno  al  ca- 
stello di  Gappiano,  che  fu  uno  bello  e  provveduto 
e  subito  acquisto  di  guerra,  che  mai  per  forza  né 
per  altro  modo  quel  passo  non  s'era  potuto  acqui- 
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stare  per  gli  Fiorentini.  Gastruccio  e  io  sentendo, 
e  appena  credendolo  ,  come  stordito  si  part  i  ^di 
Pistoia  con  tutti  i  Pistoiesi,  lasciando  la  terra  for- 
nita di  sua  gente  ,  e  venne  in  Valdinievole,  e  si 
puose  in  suVivinaia  con  sua  oste;  e  man  dò  per  soc- 
corso a  Lucca  e  a  Pisa  e  a  tutti  i  suoi  amici,  il  qua- 
le ebbe  dal  vescovo  d'  Arezzo  trecento  cavalieri , 
e  della  Marca  e  di  Romagna  dugento  cavalieri,  e 
di  Maremma  da'  Conti  a  Santaflore  e  altri  ba- 
roncelli  ghibellini  da  centocinquanta  ;  sicché  si 
trovò  da  quindici  centinaia  di  cavalieri  e  popolo 
grandissimo ,  e  in  su  Vivinaia  ,  e  Montechiaro,  e 
in  luogo  detto  il  Gerruglio  s'  afforzò  ,  e  ripuose 
Porcari ,  e  fece  fare  uno  fosso  dal  poggio  al  padu- 
le ,  e  steccare  e  guardare  con  molta  sollecitudine 
di  di  e  di  notte.  Ma  da'  Pisani  nullo  aiuto  ebbe, 
perchè  il  conte  Nieri  e  quegli  che  reggeanu  la 
terra  si  teneano  suoi  nimici ,  per  quello  eh'  egli 
avea  operato  con  tra  loro. 

GAP.  GGGII. 

Come  l  Fiorentini  ehhono  Cappiano  e  7  ponte, 
e  poi  Montefalcone, 

I  Fiorentini  essendo  ad  oste  a  Gappiano,  a  dì  1 3 
di  Luglio  s'  arrenderono  a  loro  le  torri  e  '1  ponte 
da  Gappiano,  ch'era  molto  forte;  e  a  dì  19  di 
Luglio  s'  arrendè  Gappiano  ,  salve  le  persone,  per 
tema  di  cave  e  di  dilicii.  E  a  di  21  di  Luglio  si 
puose  r  oste  a  Montefalcone  ,  e  a  di  29  di  Luglio 
s'arrendè  a  patti  ,  salve  le  persone.  Essenrh»  i 
Fiorentini  in  vittoria,  tutti  gli  amici  riiandaroiio 
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soccorso:  i  Sanesi  oltre  a'dugeiito  primi  cavalieri, 
mandarono  altri  dugento  cavalieri  e  seicento  ba- 
lestrieri ,  e  cento  cavalieri  delle  case  cittadine  di 
Siena,  e  cento  soldati  :  Perugia  tra  due  volte  du- 
gentosessanta  cavalieri:  Bologna  du^^ento  cavalieri: 
Camerino  cinquanta  cavalieri:  Agobbio  cinquanta 
cavalieri:  Grosseto  trenta  cavalieri:  Montepulciano 
quaranta  cavalieri:  il  conte  Assarriano  da  Chiusi 
quindici  cavalieri:  Colle  quaranta  cavalieri:  San- 
gimignano  quaranta  cavalieri  :  Samminiato  qua- 
ranta cavalieri  :  Volterra  trenta  cavalieri  :  Faen- 
za e  Imola  cento  cavalieri  tra  due  mandate  :  que- 
gli da  Logliano  quindici  cavalieri  e  gente  a  pie  : 
i  conti  a  Battifolle  venti  cavalieri  e  cinquecento 
pedoni  :  e  gli  usciti  di  Lucca  erano  più  di  cento 
cavalieri  ;  e  gli  usciti  di  Pistoia  da  venticinque  ; 
sicché  r  oste  de'  Fiorentini  crebbe  in  pili  di  tre- 
mila cavalieri.  Si  ritrovarono  a  di  3  d'Agosto, 
che  si  puosono  ad  assedio  ad  Altopascio^  il  quale 
era  molto  forte  di  mura  e  torri,  e  fossi  e  steccati. 
Bene  avvenne  alT  oste  de'  Fiorentini  pesti! snzia, 
che  per  lo  dimoro  eh'  aveano  fatto  in  su  la  Gui- 
sciana ,  molti  n'ammalarono  e  molti  ne  mori- 
rono, pure  de' più  cari  cittadini  di  Firenze  e 
altri  forestieri  assai ,  onde  V  oste  ailieboli  molto. 
Stando  Y  oste  ad  Altopascio ,  Castruccio  fece  cer- 
care e  rinnovare  il  trattato  e  tradimento  nelF  oste 
de  Fiorentini  co'  due  conestabili  franceschi  ,  ciò 
fu  messer  Miles  d' Alzurro  e  messer  Guiglielmo 
di  Noren  d'  Artese  poveri  cavalieri ,  il  quale  tra- 
dimento si  scoperse  essendo  malato  il  detto  mes- 
ser Miles  ,  e  vegnendo  a  morte  ;  e  fu  preso  per 
messer  Ramondo  il  detto  messer  Guiglielmo,  ma 
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per  tema  degli  altri  Franceschi  non  fu  giustizia- 
to, ma  datogli  commiato:  faccendo  vista  d'andare 
a  JNapoli  ai  re,  da  Montepulciano  per  Maremma 
si  tornò  dalla  parte  di  Gastruccio,  e  poi  fece  mol- 
to di  male  aTiorentini.  Ed  essendo  ancora  Toste 
ad  Altopascio,  Castruccio  fece  cavalcare  da  Pistoia 
dugeiìto  de'suoi  cavalieri  e  pedoni  in  sul  contado 
di  Prato,  e  in  su  quello  di  Firenze  infino  a  Lecole 
a  dì  IO  d'Agosto,  ardendo  e  guastando  sanza  niuno 
contasto,  levando  grande  preda.  E  poi  a  dì  23 
d'  Agosto  fece  fare  un'  altra  cavalcata  in  su  Gar- 
mignano  di  centocinquanta  cavalieri  e  mille  pe- 
doni ^  credendo  prendere  la  terra  e  fare  levare 
Toste  d' Altopascio;  e  già  entrati  nella  villa,  al- 
quanti Fiorentini  con  quegli  di  Gampi  e  di  Gan- 
galandi  e' guelfi  di  Garmignano  vi  cavalcarono  , 
e  co'  cavalieri  bolognesi  eh'  erano  in  Firenze  ,  e 
sconfissongli ,  e  bene  quattrocentocinquanta  ne 
furono  morti  e  presi  assai,  onde  Toste  di  Gastruc- 
cio  molto  isbigottio. 

GAP.  GGGIII. 

Come  il  castello  d' Altopascio  s'  arrendè 
a'  Fiorentini. 

Sentendo  quegli  di  Altopascio  la  rotta  da  Gar- 
mignano ,  e  essendo  da  loro  assai  malati ,  e  ve- 
gnendo  tra  loro  a  riotta  dentro,  sì  s'  arrenderono 
a'  Fiorentini  a  di  25  d'Agosto  i325,  salve  le  per- 
sone ,  che  v'avea  dentro  cinquecento  fanti,  e  for- 
nito per  due  anni.  Preso  Altopascio ,  nelT  oste 
de'  Fiorentini  e  ancora  in  Firenze  ebbe  contasto 
ad  andare  più  innanzi  0  di  tornare  alT  assedio  a 
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santa  Maria  a  Monte,  e  in  questo  (27)  bistentaro,  e 
rislettono  ad  Altopascio,  poi  che  l'ebbono,  infino 
a  di  9  di  Settembre,  con  grande  spendio  e  scema- 
mento  deìV  oste  de'  Fiorentini ,  si  per  molti  in- 
fermi che  v'  avea  ,  e  a'  più  era  rincresciuto  1'  o- 
steggiare  si  lungamente ,  e  d'  altra  parte  per  la 
baratteria  che  messer  llamondo  facea  al  suo  ma- 
liscalco,  di  dare  parola  per  danari  a  chi  si  volea 
partire  delToste,  onde  molto  scemò  Toste  de'  Fio- 
rentini ;  e  '1  detto  messer  Ramondo  non  v'  avea 
la  metà  di  sua  gente.  Di  questi  difetti  accorgen- 
dosi i  savi,  e  di  Firenze  e  ch'erano  nelT  oste  capi- 
tani, com'  era  impossibile  di  passare  verso  Lucca 
per  le  fortezze  e  ripari  di  Gastruccio ,  consiglia- 
vano che'l  porsi  a  santa  Maria  a  Monte  ,  e  l'affor- 
zare il  campo  ,  e  avvicendare  i  cittadini  e'  fore- 
stieri ,  e  di  fermo  era  il  migliore  ,  e  sanza  guari 
indugio  s'  avea  il  castello  per  difetto  d'infermità 
che  v'  era  stata  dentro.  Altri  cittadini  grandi  e 
popolani  che  menavano  messer  Ramondo  e  l'oste 
a  loro  guisa  (ciò  fu  per  loro  prosunzione  e  vana- 
gloria) si  fermarono  s'andasse  infino  a  Lucca,  an- 
zi che  l'oste  tornasse  in  Firenze  ;  e  così  si  prese 
partito  del  piggiore  ;  e  il  detto  di  9  di  Settem- 
bre si  partì  d'  Altopascio  ,  e  per  arrota  al  pri- 
mo fallo  si  puosono  alla  badia  a  Pozze  vere  in  sul 
pantano  di  Sesto  ,  che  si  poteano  porre  alla  piag- 
gia Ira  Vivinaia  e  Porcari ,  e  avea  no  rotte  1'  osti 
de'  nemici ,  e  conquiso  Gastruccio  ;  ma  a  cui  Dio 
vuole  male  gli  toglie  il  senno.  E  con  questo  creb- 
be giusta  cagione^  che  messer  Ramondo  con  que- 
gli caporali  fiorentini  che  '1  guidavano  per  modo 
di  setta,  si  credea  essere  signore  di  Firenze,  e  non 
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volendo  porre  V  oste  a  santa  Maria  a  Monte,  uè 
cavalcare  e  porre  Toste  come  potea  in  sul  poggio, 
per  quistioni  eh'  avea  mosse  a'  Fiorentini  di  vo- 
lere balia  così  nella  citta,  tornato  lui  ,  come  nel- 
r  oste  ,  condusse  se  e  V  oste  de'  Fiorentini  a  pe- 
ricolo e  gran  vergogna  e  dam maggio ,  come  ap- 
presso farà  menzione. 

GAP.  CCCIV. 

Come  i  Fiorentini  furono  sconfitti  ad  Altopa* 
scio  da  Castruccio, 

Castruccio  d'  altra  parte,  con  tutto  che  1'  oste 
de'  Fiorentini  fosse  affiebolita,  egli  medesimo  e  la 
sua  oste  era  mancata  molto,  si  per  infermità  ,  e 
sì  per  lunga  dura,  e  che  gli  fallia  lo  spendio,  che 
appena  si  potea  rimediare;  tuttavia  come  franco 
duca  ritenea  la  sua  oste  con  molto  affanno  in  ispe- 
fanza,  tegnendo  guerniti  e  afforzati  tutti  i  poggi 
da  Vivinaia  e  Montechiaro,  e  Gerruglio,  e  Porcari, 
poi  infino  al  pantano  di  Sesto,  acciocché  Toste 
de' Fiorentini  non  potesse  valicare  a  Lucca.  Ma 
dottandosi  ancora  che  per  se  non  potesse  durare , 
e  ancora  conoscendo  che  T  oste  de'Fiorentini  era 
condotta  in  luogo  do v' egli  avea  l'avvantaggio  del 
combattere,  s'avesse  avuto  di  più  gente,  sì  mandò 
al  capitano  di  Milano  messer  Galeasso  che  gli 
mandasse  il  figliuolo  Azzo  con  gente  eh'  era  nel 
borgo  a  san  Donnino,  e  mandogli  diecimila  fio- 
rini d'oro,  promettendogli  più  moneta.  Il  quale 
•Azzo  con  comandamento  del  padre  s'apparecchiò 
di  venire  con  ottocento  cavalieri ,  e  per  diffalta 
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del  legato  e  dell'  oste  della  Chiesa  ,  eh'  erano  a 
oste  a  san  Donnino,  che  gli  lasciarono  partire  ,  e 
ebbe  danari  il  malis  calco  del  legato,  si  parti  colla 
detta  gente  per  venire  a  Lucca,  e  messer  Passe- 
rino signore  di  Mantova  e  di  Modona  gline  mandò 
dugento  cavalieri,  sicché  subito  soccorso  e  aiuto 
ebbe  di  mille  cavalieri  tedeschi  e  oltramontani. 

GAP.  GCGV. 

Di  quello  medesimo . 

Essendo  V  oste  a  Pozzevere,  messer  Ramondo 
volendo  ammendare  il  fallo  che  si  fece  di  dovere 
porre  l'oste  in  su  la  piaggia  tra  Montechiaro  e  Por- 
cari, raddoppiò  il  fallo  sopra  fallo,  che  mandandovi 
il  suo  maliscaico  e  messer  Urlinbacca  Tedesco, 
forse  con  cento  cavalieri  con  gli  spianatori,  per  fa- 
re spianare,  a  di  11  di  Settembre,  di  lungi  all'oste 
piij  d'  uno  miglio,  Gastruccio  che  era  al  disopra 
del  poggio,  ordinatamente  mandò  gente  in  più 
schiere  per  partite,  a  cominciare  a'  detti  guarda- 
tori  degli  spianatori  badalucco,  ed  egli  poi  con 
tutta  sua  gente  e  schiere  fatte  si  calò  giù  alla 
valle.  Gorainciato  il  badalucco  si  cominciò  a  in- 
grossare, che  deir  oste  de'  Fiorentini  vi  trassono 
di  volontà  sanza  ordine  più  di  dugento  cavalieri, 
tra  Francesclii,  e  Tedeschi,  e  Fiorentini,  de' mi- 
gliori deir  oste,  e  simigliante  di  quegli  di  Ga- 
struccio, e  fu  la  più  bella  e  ritenuta  battaglietta 
che  fosse  anche  in  Toscana,  che  durò  per  ispazio 
di  parecchie  ore,  e  più  di  quattro  volte  fu  rotta 
r  una  parte  e  r  altra,   rannodandoisi   e  tornando 
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alla  battaglia  a  modo  di  torniamento  ;  e  la  gente 
de' Fiorentini,  che  erano  pochi  più  di  trecento 
a  cavallo,  sostennero  e  ripinsono  quegli  di  Ca- 
struccio,  che  erano  piià  di  seicento;  e  aveasi  la 
sera  la  vittoria  per  gli  F'iorentini,  se  messer  Ra- 
mondo  avesse  mandata  più  gente  in  aiuto  a'suoi, 
o  colle  schiere  grosse  fosse  mosso  contro  a'  ne- 
mici; ma  condussele  in  capo  del  piano,  che  v'avea 
imo  fosso  con  piccolo  spazio  di  spianato,  per  modo 
che  bene  comodamente  le  schiere  fatte  non  po- 
teano  sanza  spartirsi  valicare,  e  con  periglio.  Ca- 
straccio  che  per  lo  vantaggio  del  poggio  vedea 
tutto,  pinse  colla  sua  schiera  centra  i  Fiorentini, 
e  fu  sostenuto  e  ripinto  gran  pezzo,  e  scavallato  in 
persona,  e  fedito  egli  e  più  de' suoi,  per  virtù 
de' buoni  cavalieri,  ch'erano  dall'altra  parte;  ma 
alla  fine  tra  per  lo  soperchio  di  gente,  e  perchè 
s'annottava,  que'  de'Fiorentini  si  ritrassono  alle 
schiere  loro, ma  sì  vi  rimasono  di  loro  da  quaranta 
cavalieri  tra  morti  e  presi  pure  de'  migliori,  in 
tra'  quali  fu  messer  Urlinbacca  cavaliere  tedesco 
preso  con  dodici  di  sua  bandiera,  e  messer  Fran- 
cesco Brunelleschi  cavaliere  novello,  e  Giovanni 
di  messer  Fiosso  della  Tosa,  e  de'  Franceschi,  e 
molti  fediti  nel  volto.  E  simigliante  di  quegli  di 
Caslruccio  ne  furono  morti  assai,  ma  non  però 
presi,  perocché  Castruccio  al  fine  soprastette  in 
luogo  ove  fu  la  battaglia;  ma  più  di  cento  cavalli 
de'  suoi  vuoti  tornarono  nel  campo  de'Fiorentini, 
perocché  tcnnono  al  fuggire  tutti  al  piano  .  E  la 
sera  ritratti  1'  una  oste  e  1'  altra  ,  infino  a  not- 
te stettono  schierati  ciascuno  trombando  appetto 
J^' jL^no  dell'altro,  per  sostenere  l'onore  del  campo; 
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ma  la  notte  diparti,  e  ciascuno  tornò  alle  sue  log- 
ge .  Ma  di  certo  dal  giorno  innanzi  queVlelF  oste 
de  Fiorentini  non  furono  coraggiosi  nò  avvolon- 
ta ti  di  combattere,  come  erano  in  prima,  per 
difFalta  di  quella  mala  condotta,  e  per  lo  danno 
che  ricevettono;  e  Gastruccio,  come  quelli  che 
non  dormia,  avendo  presa  baldanza  di  quella  co- 
tanta vittoria  eh'  avea  avuta ,  e  attendendo  suo 
soccorso  e  aiuto  di  Lombardia,  e  conoscendo  il 
male  sito  ove  i  Fiorentini  erano  accampati ,  con 
sagace  inganno  fece  tenere  in  falsi  trattati  messer 
Ramondo  el  suo  consiglio  con  più  di  quelle  castel- 
la di  Valdinievole,  per  fargli  indugiare  che  non 
si  partissono  e  levassono  il  campo  ,  come  tutto  dì 
erano  infestati  si  da  Firenze  e  da'  savi  dell'  oste  , 
che  conoscevano  il  male  luogo,  ov'  erano  accam- 
pati ;  e  tra  che  fu  tempo  piovoso ,  e  lo  'nganno 
de'  trattati ,  gli  venne  fatto  suo  intendimento  . 

GAP.    GGGVI. 

Di  quella  materia  medesima» 

Come  que'delFoste  de'  Fiorentini  sentirono  che 
Azzo  Visconti  con  sua  gente  era  venuto  di  Lom- 
bardia in  aiuto  a  Gastruccio  ,  eh'  erano  ottocento 
cavalieri  tedeschi,  e  quegli  di  messer  Ramondo, 
domenica  mattina  dì  22  di  Settembre  si  levarono 
da  campo  dalla  badia  a  Pozzevere  schierati  e  or- 
dinati, e  puosonsi  ad  Altopascio  dal  lato  di  qua, 
che  agiatamente  potea  venirne  1'  oste  di  qua  da 
Guisciana,  o  almeno  si  fossono  posti  in  su  Gallena, 
erano  signori  del  combattere  a  loro  volontà;  ristet- 
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tono  ad  Altopascio  per  fornirlo  .  Castruccio,  che 
non  ne  stava  ozioso,  veggenclo  l'oste  deTiorentini 
levata  per  tema  e  paura  ,  la  domenica  medesima 
venne  in  Lucca  per  sollecitare  Azzo  che  cavalcas- 
se con  sua  gente  ,  e  a  tutte  le  belle  donne  di  Lue-  J 
ca  colla  moglie  insieme  il  fece  pregare:  egli  per 
riposarsi^  e  che  volea  la  moneta  che  gli  fu  promes- 
sa ,  non  si  volea  partire  di  Lucca  ,  onde  Castruc- 
cio con  grande  fatica  (28)  Taccivi,  tra  di  danari  e 
di  promesse  di  mercatanti  di  seimila  fiorini  d'oro, 
e  promisegli  di  cavalcare   lunedì   mattina  .   Cas- 
truccio lasciò  la  donna  sua  coir  altre  donne  che'l 
sollicitassono  ,  ed  egli  la  domenica  a  notte  ritornò 
in  sua  oste,  che  gran  paura  avea  che  Toste  deTio- 
rentini si  partissono  sanza  battaglia,  veggendo  suo 
vantaggio.  Il  lunedi  mattina  Toste  deTiorentini 
si  levò  e  misonsi  in  ischiere,  ed  erano  rimasi  in- 
torno di  duemila  cavalieri  e  non  più,  per  gli  ma- 
lati e  partiti  dell'  oste,  e  gente  a  pie  da  ottomila, 
e  tutti  ad  agio  si  poteano  partire  e  venire  a  Gai- 
Iena  ;  ma  per  arroganza  si  misono  a  roteare  colle 
schiere  loro  verso  Toste  di  Castruccio,  trombando 
e  drappellando  richeggendo  di  battaglia  .  Castruc- 
cio incontanente  con  sua  oste  armata,  eh'  era  con 
millequattrocento  cavalieri,  cominciò  a  scendere 
il  poggio  e  tenere  a  badalucco  i  Fiorentini,  tanto 
che  Azzo  con  sua  gente  venisse ,  e  cosi  gli  venne 
fatto,  che  in  sull'ora  di  terza  Azzo  giunse  colla 
sua  gente;  incontanente  che  fu  venuto  si  calarono 
di  Vivinaia  al  piano  alla  battaglia,  i  quali  furono 
da  duemila  trecento  cavalieri  in  tutto  que'dcdToste 
di  Castruccio  ;  ma  il  popolo  suo  lasciò  al  poggio, 
che  pochi  ne  scesono   al  piano  alla  battaglia  .« 
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LVste  deTiorentini  molto  bene  ordinata  in  iscliie- 
re  s'  affrontarono  con  V  oste  di  G  astruccio  ,  e  una 
piccola  schiera  de' Franceschi    e  de' Fiorentini  e 
d'altri  intornodi  centocinquanta  acavallo,ch'erano 
al  dinanzi  alla  schiera   de' feditori ,   fedirono  vi- 
gorosamente, e  trapassarono  le  schiere  d'Azzo.  Gli 
altri  feditori  eh' erano  ordinati,  ch'erano  da  set- 
tecento, ond' era  guidatore   messer  Bornio  mali- 
scalco  di  messer  Ramondo  ,  veggen  do  cominciata 
la  battaglia  ,  non  resse,  ma  incontanente    volse 
la  sua  bandiera  .  Gli  altri  dell'  oste  vcggendo  vol- 
gere le  'nsegne  de'leditori,  sbigottiti ,  incomincia- 
rono a  temere  ,  e  parte  a   l'uggire  :   che  se  messer 
Ramondo  colla  schiera  grossa  avesse  ancora   pin- 
to  dietro  a"  primi  l'editori ,  avea  vinta  la  battaglia; 
ma  stando  fermo  ,  e  la  gente  per  la  mala  vista  del 
maliscalco  cominciando  a  fuggire  ,  prima    furono 
da'  nimici  assaliti  che  dessono  colpo  ,  ma  parvono 
storditi  e  ammaliati  ;  ma  il  popolo  a  pie   comin- 
ciaroa  sostenere  francamente,  ma  la  cavalleria  non 
resse  quasi  niente,  e  cosi  in  poca  d'  ora  che  durò 
l'assalto  furono  rotti  e  sconfitti:  e  ciò  fu  il  lunedi 
in  su  la  nona,  a  dì  28  di  Settembre  iBaS.La  quale 
sconfitta  di  certo  si  disse,  che'l  detto  Bornio  mali- 
scalco  per  tradimento  ordinato  si  mise  prima  a  fug- 
gire che  a  fedire  ;   e  ciò  si    trovò  ,   eh'  egli   era 
stato  cavaliere  per  mano  di  messer   Galeasso  Vi- 
sconti padre  del  detto  Azzo ,  e  stato  lungamente 
a'  suoi  soldi  ;  e  come  tornò  in  Firenze  ,   mai  non 
si  lasciò  trovare,  anzi  si  parti  di  nascoso.  Il  dam- 
maggio  de'  morti  all'affrontata  prima  fu  piccolo, 
per  lo  poco  reggere  che  fece  V  oste  de'Fiorentini, 
ma  poi  alla  fuga  ne  furono  morti  e  pre^i  assai  , 
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perocché  Gastruccio  mandò  incontanente  di  sua. 
olente  a  prendere  il  ponte  a  Gappiano ,  il  quale 
sanza  assalto  ,  per  qiie'  che  v'  erano  dentro  in  su 
le  torri,  fu  abbandonato;  onde  i  Fiorentini  e  loro 
amistà  che  (uggieno ,  ricevettono  maggiore  dan- 
no di  morti  e  di  prigioni ,  che  non  feciono  nella 
battaglia.  Rimasonne  morti  in  tutto  da  . .  .  tra 
a  cavallo, che  furono  pochi,  e  a  pie,  che  non  furono 
venticinque  delle  cavallate  di  Firenze  :  morti  e 
presi  ne  furono  in  lutto  intorno  di .  .  .  intra'quali 
fu  messer  Ramondo  di  Gardona  capitano  dell'oste, 
e'I  figliuolo,  e  più  baroni  franceschi,  che  alquan- 
to ressono  la  battaglia;  ebbevi  da  quaranta  de'mi- 
gliori  di  Firenze  grandi  e  popolani  a  cavallo ,  e 
da  cinquanta  oltramontani  buona  gente  e  di  ri- 
nomo ,  la  maggior  parte  cavalieri,  e  da  venti  uo- 
mini di  rinomo  d'  altre  terre  di  Toscana.  Tutti 
gli  altri  scanq)arono,  chi  per  una  via  e  chi  per 
altra  ;  ma  il  campo  e  la  salmeria  di  tende  e  ar- 
nesi quasi  tutti  si  perderò;  e  pochi  di  appresso 
s'arrendè  il  castello  di  Gappiano  e  quello  di  Mon- 
tefa Icone  ;  e  poi  a  di  G  d'  Ottobre  s'arrendè  Alto- 
pascio  ,  e  andarne  pregioni  a  Lucca,  ch'erano  pili 
di  cinquecento  ;  ed  era  fornito  per  più  tempo  ,  e 
fortissimo.  E  cosi  in  poca  d'  ora  si  mutò  la  fal- 
lace fortuna  a'  Fiorentini,  che  in  prima  con  falso 
viso  di  felicità  gli  avea  lusingai  in  tanta  pompa 
e  vittoria.  Ma  di  certo  fu^iuiicio  di  Dio  per  SQ^ 
perchi  peccati  ,  d'abbattere  tanta  su[)erbia  potea^ 
za  ;  e  cosi  nobile  cavalleria  e  valente  [mpolo  ,  co- 
me furono  alla  prima  i  Fiorentini  nella  detta  oste, 
per  più  vili  di  loro  sconfitti;  e  cosi  non  è  d'  avere 
speranza  in  forza  umana  altro  che  nel  piacere  e 
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volontà  di  Dio  e  la  sua  disposizione.  Lasceremo 
al  presente  alquanto  delle  sequele  e  avversità  che 
per  la  detta  sconfitta  avvennero  a'  Fiorentini , 
perchè  n'  è  di  necessità^  per  trattare  delT  altre 
novità  stale  infra  1  detto  tempo  per  V  universo 
mondo  in  più  parti;  e  raccontate  quelle,  tornere- 
mo a  nostra  materia,  in  seguire  delle  storie  e  fatti 
de'  Fiorentini^  eh'  assai  ne  cresce  materia  di  dire. 

GAP.  CCGYII. 

Come  a  Cortona  fa  ristituito  il  i^escoi^ado. 

Nel  detto  anno  1 025  ,  del  mese  di  Giugno , 
papa  Giovanni  con  suo  concestoro  rendè  il  vesco- 
vado suo  alla  città  di  Cortona  ,  che  lungamente 
era  vacato ,  perdi'  aveano  morto  il  loro  vescovo 
anticamente,  e  sottomiselo  al  vescovado  d'Arezzo: 
e  ciò  fatto  per  afiìebolire  la  grandezza  del  vesco- 
vo d'  Arezzo  ,  che  bene  il  terzo  di  suo  vescovado 
gli  scemò ,  e  fecene  vescovo  uno  degli  libertini. 
Per  la  qual  cosa  il  vescovo  d'Arezzo  fece  in  Arez- 
zo abbattere  le  case  degli  libertini,  e  Montuozzi 
loro  castello ,  onde  gli  libertini  rubellarono  al 
vescovo  Laterino ,  e  di  loro  vennono  a  Firenze 
per  allegarsi  co'  Fiorentini  ;  ma  come  fu  la  scon- 
fitta, s'  accordarono  col  vescovo,  e  renderono  La- 
terino. 
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GAP.  CCGVIII. 

Come  il  legato  del  papa  fece  fare  oste  al  borgo 
a  san  Donnino, 

Nel  detto  anno,  all'  uscita  di  Giugno,  il  legato 
del  papa  eh'  era  in  Lombardia  colF  oste  della 
Chiesa  e  aiuto  de'  Piacentini  e  Parmigiani ,  ven- 
nono  ad  oste  sopra  il  borgo  a  san  Donnino  con 
duemilacinquecento  cavalieri  e  popolo  assai ,  il 
quale  s'  era  rubellato  ,  ed  eravi  dentro  Azzo  Vi- 
sconti con  grande  cavalleria  di  ribelli  di  santa 
Ghiesa  ,  e  distrinselo  si ,  che  poco  v'  aveano  a 
mangiare.  La  lega  de'  ribelli ,  cioè  raesser  Gane 
della  Scala  signore  di  Verona  ,  e  messer  Passeri- 
no signore  di  Mantova  e  di  Modona  ,  e'  marchesi 
d'Esti  da  Ferrara,  si  raunarono  a  Modona  bene  mil- 
lecinquecento ca  valieri,per  soccorrere  e  fornire  que- 
gli del  borgo  a  san  Donnino,  e  grande  navilio  con 
vittuaglia  e  con  gazzarre  armate  misono  su  per  lo 
fiume  di  Po,  le  quali  scontrandosi  col  navilio 
della  Ghiesa  ,  da  loro  furono  sconfitti  e  presi. 
Veggendo  la  lega  de'ghibellini  di  Lombardia,  che 
non  poleano  fornire  il  borgo  a  san  Donnino  per 
quel  modo,  si  puosono  ad  assedio  a  Sassuolo,  uno 
forte  castello  del  contado  di  Modona  ,  ed  ebbonlo 
a  patti,  e  Fiorano  un  altro  castello  di  que'signori 
da  Sassuolo  ;  e  avuti  i  detti  castelli  si  diparti  di 
Modona  la  detta  raunala  ,  e  ciascuno  si  tornò  a 
casa.  Ver  è  ,  che  parte  n'andarono  per  la  via  di 
Cremona,  e  entrarono  nel  borgo  a  san  Donnino 
con  vittuaglia ,  perocché  V  assedio  dell'  oste  della 
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Chiesa  e  de*  Parmigiani  era  molto  dilungata  dal 
borgo ,  e  però  si  francò  il  iDorgo ,  e  Azzo  de'  Vi- 
sconti e  sua  gente  per  serbarsi  a  soccorrere  Ga- 
struccio  e  isconfiggere  1'  oste  de' Fiorentini,  come 
ne'  passati  capitoli  avemo  stesamente  fatta  men- 
zione. 

GAP.  GGGIX. 

Come  il  re  d'  Araona  ricomincio  guerra 
a  Pisani. 

Nel  detto  anno  e  mese  di  Giugno  ,  il  re  d*  A- 
raona  mandò  in  Sardigna  dodici  galee  armate  con 
trecento  cavalieri,  e  trovarono  nel  golfo  di  Galle- 
ri  due  cocche  de'  Pisani  cariche  di  vittuaglia  , 
eh'  andavano  per  fornire  Gastellodicastro  ;  quel- 
le presono ,  e  uccisono  tutti  i  Pisani ,  onde  rico- 
minciarono la  guerra  a'  Pisani  :  per  la  qual  cosa 
tutti  i  Gatalani  mercatanti  e  altri  che  furono  tro- 
vati in  Pisa  ,  furono  presi  con  tutta  loro  merca- 
tanzia  e  roba. 

GAP.  GGGX. 

Come  il  conte  di  Fiandra  fu  sconfitto  e  preso 
a  Coltrai  da  quegli  di  Bruggia, 

Nel  detto  anno  i325,  a  dì  i3  di  Giugno,  es- 
sendo il  giovane  Luis  conte  dì  Fiandra  a  Ipro , 
ne  fece  cacciare  tutti  i  caporali  de'  tesserandoli  e 
folloni ,  e  popolo  minuto,  perchè  gli  erano  incon- 
tro con  quegli  di  Bruggia  ;  e  poi  n'andò  a  Goltrai 
con  più  di  centocinquanta  gentili  uomini  a  ca- 
vallo ,  e  là  facea  raunata   e  s'  afforzava  per  fare 
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guerra  a  que'di  Bruggia,  che  gli  s'  erano  ribellati; 
e  per  volere  fare  prendere  certi  caporali  di  Brug- 
gia  elicano  venuti  a  Coltrai  per  fargli  impiccare, 
fuggiti  in  una  casa  nel  borgo  di  verso  Bruggia  ,  la 
gente  del  conte  vi  misono  fuoco  ,  e  arse  tutto  il 
detto  borgo ,  e  eziandio  passò  il  fiume  della  Li- 
scia ,  e  arse  la  metà  e  più  della  terra.  Per  la  qual 
cosa  que'  di  Coltrai  veggendosi  così  arsi  e  guasta 
la  terra,  si  raunarono  armati  con  certi  che  v'era- 
no di  Bruggia  ,  e  combatterono  in  su  la  piazza 
col  conte  e  con  sua  gente,  e  sconfissongli  ^  e  pre- 
sono il  conte,  e  fedirò  e  uccisonne  più  di  quaran- 
ta nobili  uomini,  in  tra'  quali  morti  fu  il  siri  di 
Ruella  e  quello  di  Terramonda,  figliuolo  di  mes- 
ser  Guiglielmo  della  casa  di  Fiandra,  e  il  conte  di 
Namurro  fedito  a  morte.  E  venuti  que'di  Bruggia 
a  Coltrai ,  ne  menaro  il  conte  preso  a  Bruggia  ,  e 
a  mezzo  il  cammino  in  sua  presenza  tagliarono 
la  testa  a  ventotto  suoi  famigliari  gentili  uomini, 
ch'erano  presi  con  lui,  che  fu  una  grande  crudel- 
tà per  vili  genti  e  (39)  fedeli  fare  al  loro  signore:  e 
menato  in  pregione  il  conte ,  si  feciono  rubellare 
il  popolo  minuto  d'Ipro,  e  cacciarne  i  grandi  bor- 
gesi  che  teneano  col  conte.  Quegli  della  villa  di 
Ganto  per  soccorrere  il  loro  signore  lo  conte, 
del  mese  d'  Agosto  vegnente,  andarono  ad  oste 
con  tra  quegli  di  Bruggia,  i  quali  da  quegli  di  Brug- 
gia sconfitti  furono,  e  morti  e  presi  assai  ;  e  tor- 
nati iu  Ganto  quo'  che  scamparono ,  il  popolo 
minuto  tesserandoli  e  folloni ,  vollono  uccidere 
tutti  i  grandi  Ixjrgesi  di  Ganto  a  richiesta  di  que- 
gli di  Bruggia,  onde  in  Ganto  tra  loro  ebbe  bat- 
taglia ;  ma  i  gran  borgcsi  e  la  parte  del  conte  ai 
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trovarono  più  forti ,  onde  il  popolo  minuto  furo- 
no sconfitti ,  e  molti  morti  e  presi,  e  giustiziati 
di  villana  morte. 

GAP.  CGGXI. 

De^  fatti  di  Firenze. 

Nel  detto  anno,  a  di  27  di  Luglio,  s'  apprese 
fuoco  in  Firenze  in  Parione  di  costa  alla  chiesa 
di  santa  Trinità  ,  e  arsonvi  quattordici  case ,  e 
morirvi  cinque  persone.  Il  dì  di  calen  d'  Agosto 
del  detto  anno  si  pubblicò  in  Firenze  il  processo 
e  scomunica  fatta  per  papa  Giovanni  contra  Ga- 
struccio ,  siccome  rubello  e  persecutore  della 
Chiesa,  e  fautore  d'eretici  per  più  articoli  contro 
a  fede. 

GAP.  GGGXIL 

Come  il  conte  di  Savoia  fu  sconfitto  dal  Dalfino 
di  Vienna, 

Nel  detto  anno ,  a  di  7  d'  Agosto,  fu  grande 
battaglia  in  Viennese  tra  il  Dalfino  di  Vienna 
e  '1  conte  di  Savoia  appresso  del  castello  di  Tre- 
vi, che  la  gente  del  conte  v'era  ad  assedio  con . . . 
cavalieri  e  popolo  assai  ;  e  dopo  la  gran  battaglia 
il  conte  di  Savoia  fu  sconfìtto ,  e  furonne  morti 
assai,  e  preso  il  conte  d'  Alzurro  ,  e  1  fratello  del 
\  duca  di  Borgogna  ,  e  '1  siri  di  Belgiù  ,  e  più  di 

\  centocinquanta  tra  cavalieri  e  sergenti  gentili  uo- 

\  mini ,  eh'  erano  col  conte  di  Savoia. 
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GAP.  CCGXIII. 


Come  il  conte  Alberto  da  Mangone  fu  morto  , 
e  7  suo  contado  rimase  a'  Fiorentini, 

Nel  detto  anno,  a  di  19  del  mese  d'  Agosto,  il 
conte  Alberto  da  Mangone  fu  morto  a  ghiado  per 
tradigione  in  sua  camera  per  Spinello  bastardo 
suo  nipote ,  e  per  uno  di  quegli  da  Goldaia,  a  pe- 
tizione degli  Ubaldini  e  di  messer  Benuccio  Sa- 
limbeni  da  Siena  ,  che  tenea  Vernia  ,  e  avea  per 
moglie  la  figliuola  che  fu  del  conte  Nerone  ,  per- 
chè gli  faceva  guerra  del  detto  retaggio.  Per  la  qual 
cosa  il  castello  di  Mangone  e  la  corte  fu  per  lo 
detto  Spinello  renduto  al  comune  di  Firenze  ,  ed 
ebbene  per  lasciare  la  rocca  millesettecento  fio- 
rini d'  oro  dal  comune ,  con  tutto  che  di  ragione 
succedea  al  comune  di  Firenze  e  Vernia  e  Man- 
gone, per  testamento  fatto  per  lo  conte  Alessandro 
padre  d'  Alberto  e  di  Nerone  ,  e  poi  ratificato  per 
lo  detto  Alberto  e  Nerone ,  che  se  rimanessono 
sanza  reda  di  figliuoli  maschi  legittimi ,  ne  fosse 
reda  il  comune  di  Firenze.  E  ancora  il  comune  di 
Firenze  v'avea  su  ragione  per  censi  vacati,  i  qua- 
li doveano  per  patti  di  molti  tempi  addietro.  Nel 
detto  anno,  a  di  28  d'Agosto,  dugento  cavalieri  di 
quelli  eh' erano  nel  borgo  a  san  Donnino,  an- 
dando per  foraggio  ,  furono  sconfitti  al  ponte  a 
Lensa  da  quegli  di  Parma. 
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GAP.  CCGXIV. 

Come  il  Monte  a  Sansavino  fu  distrutto  t 

Nel  detto  anno^  del  mese  di  Settembre,  poiché 
fu  la  sconfitta  deTiorentini ,  quegli  del  Monte  a 
Sansa  vi  no  si  renderono  al  vescovo  d'Arezzo ,  il 
quale  fece  abbattere  le  mura  alla  detta  terra,  per- 
ch'  erano  molto  guelfi,  e  aveano  mandato  aiuto  di 
loro  gente  air  oste  deTiorentini.  E  poi  a  dì  ii  di 
Maggio  vegnente  vi  cavalcò  il  vescovo  con  sua 
gente,  e  trasse  del  castello  tutti  gli  abitanti ,  e  arse 
e  fece  disfare  tutta  la  terra  ,  che  non  vi  rimase 
pietra  sopra  pietra  ;  e  sì  v'avea  più  di  mille  abi- 
tanti ,  che  tutti  gli  disperse  qua  e  là ,  acciocché 
mai  non  potessono  rifare  la  terra . 

GAP.  GGGXV. 

Come  si  compiè  pace  tra  7  re  di  Francia  e 
d' Inghilterra  per  la  guerra  di 
^-  Guascogna, 

Nel  detto  anno,  del  mese  di  Settembre,  Adoardo 
figliuolo  del  re  d'Inghilterra  venne  in  Francia , 
e  per  trattato  della  reina  d' Inghilterra  sua  madre 
e  scrocchia  del  re  di  Francia,  si  compiè  la  pace 
dal  re  di  Francia  a  quello  d'Inghilterra  della 
guerra  cominciata  in  Guascogna,  e'I  detto  figliuo- 
lo del  re  d'Inghilterra  ne  fece  omaggio  al  re  di 
Francia  in  persona  del  padre  re  d'Inghilterra  ,  e 
lasciò  al  re  di  Francia  le  terre  che   messer  Garlo 
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di  Valos  avea  conquistate  in  Guascogna,  e  rimase 
in  Francia  colla  madre  ,  e  non  vollono  tornare  in 
Inghilterra  ,  perocché  '1  re  d'Inghilterra  si  reggea 
male^  e  contro  a  loro  volere  si  guidava  per  mes- 
ser  Ugo  il  dispensiere  . 

GAP.    GGGXVI. 

Come  i  due  eletti  d^ Alamagna  feciono  accordo 

insieme,  e  Federigo  d'Osterichfii  tratto 

di  pregione. 

Nel  detto  anno,  del  mese  d'Ottobre  alF  uscita  , 
il  duca  di  Baviera  eletto  re  de'Romani  diliberò 
di  sua  pregione  Federigo  duca  d'Osterich  ,  per- 
ch'era altresì  eletto  re  de'Romani,  e  fece  pacexon 
lui ,  e  promisegli  di  rinunziare  sua  lezione ,  e  di 
dargli  le  sue  boci.Poi  furono  a  parlamento  all'ot- 
tava anzi  Natale  ,  e  non  furono  in  accordo,  peroc- 
ché Lupoldro  fratello  del  duca  d'Osterich  non 
volea  che'l  suo  fratello  rinunziasse  .  E  poi  furono 
a  un  altro  parlamento ,  e  furono  in  accordo,  che 
quello  di  Baviera  dovesse  passare  in  Italia  ,  e  'l 
duca  Lupoldro  d'Osterich  con  lui  e  per  suo  gene- 
rale vicario  ,  e  quello  d'Osterich  rimanere  re  nel- 
la Magna;  e  di  questo  si  promisono  con  lettere  e 
suggelli .  Gli  elettori  dello  'mperio  a  petizione 
del  papa  e  del  re  di  Francia  contradissono ,  op- 
ponendo che  l'uno  e  l'altro  avea  perduta  la  le- 
zione, perchè  a  loro  non  era  licito  di  ragione  che 
l'uno  potesse  dare  all'  altro  boce  ,  sanza  fare  per 
gli  elettori  nuova  lezione .  In  questo  mezzo  il 
duca  Lupoldro  d'Osterich,  il  quale  trattava  col  re 
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Ruberto,  e  con  quello  di  Francia,  e  ancora  coi*  lo- 
rentini ,  e  quello  accordo  dissimulava  per  essere 
egli  signore  in  Italia ,  sì  si  mori  a  di  27  di  Feb- 
braio iSsS,  e  dissesi  che  fu  avvelenato  ;  per  la 
qual  morte  tutto  quello  esordio  e  accordo  rimase 
sospeso  e  annullato . 

GAP.  CGGXVII. 

Come  Castruccio  con  sua  oste  venne  in  sul  con- 
tado di  Firenze  presso  alla  città ,  arden- 
do e  guastando  . 

Nel  detto  anno,  tornando  a  nostra  materia  la- 
sciata addietro  de'  fatti  di  Castruccio  e  de'  Fio- 
rentini, come  Gastruccio  ebbe  la  vittoria  della 
battaglia,  mandati  i  pregioni  e  le  spoglie  del  cam- 
po a  Lucca,  non  tornò  a  Lucca  in  persona  ,  ma 
posto  l'assedio  ad  Altopascio,  sì  fece  disfare  le 
torri  e 'l  ponte  a  Gappiano,  e  poi  il  castello  di 
Gappiano  e  di  Montefalcone,  per  non  avere  in 
quella  parte  a  guardare,  e  se  ne  venne  a  Pistoia 
per  guerregiare  i  Fiorentini ,  e  per  dilungare  la 
tornata  sua  in  Lucca,  perchè  non  v' avea  da 
sodisfare  i  suoi  cavalieri  soldati  di  loro  paghe 
passate  d'  assai,  e  delle  doppie  per  la  vittoria ,  e 
per  nutricarli  sopra  le  prede  de'  Fiorentini .  E 
a  dì  2*7  di  Settembre  fece  uscire  ad  oste  a  Garmi- 
gnano  messer  Filippo  Tedici  co' Pistoiesi,  e  in- 
contanente fu  abbandonato  da  coloro  che  v'erano 
per  gli  Fiorentini,  salvo  la  rocca.  Poi  a  di  29  di 
Settembre  Gastruccio  con  tutta  sua  oste  venne  a 
Lecore  in  sul  contado  di  Firenze,  e  il  dì  seguente 


X  LIBRO    NONO  2ng 

puose  il  suo  campo  in  su  i  colli  di  Signa.  I  cavalieri 
e'  pedoni  de'  Fiorentini  eh'  erano  in  Signa ,  fac- 
cendola  afforzare,  veduta  V  oste  di  Gastruccio  ab- 
bandonarono la  terra,  e  furono  si  vili,  che  non 
ardirono  a  tagliare  il  ponte  sopra  l'Arno.  Poi  il 
di  di  calen  d'Ottobre  Gastruccio  puose  suo  campo 
a  san  Moro,  ardendo  e  rubando  Gampi ,  Brozzi , 
e  Quaracchi,  e  tutte  le  villate  d'  intorno;  e  a  di 
2  d' Ottobre  venne  in  Peretola,  e  la  sua  gente 
scorrendo  infino  presso  alle  mura  di  Firenze,  e  là 
dimorò  per  tre  di,  faccendo  guastar  per  fuoco  e 
ruberia  dal  fiume  d'  Arno  infino  alle  montagne  , 
e  infìno  a  pie  di  Gareggi  in  su  Rifredi,  eh'  era  il 
più  bello  paese  di  villate,  e  '1  meglio  accasato  e 
giardinato,  e  più  nobilemente,per  diletto  de'citta- 
dini,  che  altrettanta  terra  che  fosse  al  mondo. 
E  poi  il  dì  di  san  Francesco,  di  4  d'Ottobre,  fece 
in  dispetto  e  vergogna  de'  Fiorentini  correre  tre 
palii  dalle  nostre  mosse  infino  a  Peretola,  V  uno 
a  gente  a  cavallo,  e  1'  altro  a  piede,  e  1'  altro  a 
femmine  meretrici;  e  non  fu  ardito  uomo  d'uscire 
della  città  di  Firenze;  ma  i  Fiorentini  molto  in- 
viliti, e  storditi  di  paura  e  sospetto  che  dentro  alla 
città  non  avesse  tradimento ,  con  tutto  avessono 
cavalieri  assai  e  gente  a  pie  innumerabile,  si  ten- 
nono  dentro  in  arme  di  di  e  di  notte  con  grande 
affanno  e  sollecitudine  a  guardare  la  città  e  le 
mura  e  le  porte;  e  sgombravasi  tutto  il  contado, 
recando  dentro  cosi  bene  que'  da  san  Salvi  e  da 
Ripole  e  di  quelle  contrade,  come  delle  villate 
eh'  erano  verso  i  iiimici . 
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GAP.  CGGXVIII. 

Della  materia  medesima.        * 

Poi  il  sabato  mattina,  di  5  d'Ottobre,  si  levò  da 
Peretola,  e  arse  tutta  la  villa  e  quello  d'intorno , 
e  presono  e  arsono  il  castello  di  Gapalle  e  quello 
di  Calenzano  sanza  riparo  niuno,  che  q uè' che 
v' erano  dentro  gli  abbandonaro.  Ancora  i  Fio- 
rentini dentro  pareano  per  paura  ammaliati;  e 
ritornatosi  Gastruccio  con  sua  oste  la  sera  in  Si- 
gna,  la  domenica  appresso,  dì  6  d'  Ottobre,  fece 
correre  e  ardere ,  siccome  avea  fatto  di  qua  ,  di 
là  da  Arno  Gangalandi,  e  san  Martino  la  Palma, 
e  '1  castello  de'Pulci,  e  tutto  il  piano  di  Settimo. 
E  poi  il  martedì,  dì  otto  d'  Ottobre,  venne  con 
tutta  sua  oste  infìno  a  Grieve,  e' suoi  scorridori 
infino  a  san  Piero  a  Monticelli,  e  salirono  in  Mari- 
gnolle  infino  a  Golombaia,  rubando  e  levando 
grandi  prede  sanza  contasto  ninno;  eh'  e'  Fioren- 
tini temeano  molto  da  quella  parte ,  perchè  i 
borghi  di  san  Piero  Gattolino  e  quello  di  san 
Friano,  e  d'intorno  al  Garmino  e  a  Gamaldoli  non 
erano  murati;  ma  rimettendo  i  fossi  e  faccendo 
steccati  con  cento  bertesche,  in  quindici  dì  lavo- 
rando di  dì  e  di  notte  con  grande  sospetto  e  paura. 
In  somma  1'  assedio  e  guasto  che  lo  'mperadore 
Arrigo  avea  fatto  alla  città  di  Firenze,  fu  quasi 
niente  a  comparazione  di  questo,  consumando 
ciò  ch'era  dalle  porte  in  fuori  da  quelle  parti,  con 
levando  ogni  dì  grandissime  prede  di  gente  e  di 
bestiame  e  di  loro  arnesi .  E  così  feciono  infino  a 
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Torri  in  Valdipesa,  e  infino  a  Giogoli,  e  poi  infino 
a  Montelupo,  e  arsono  il  borgo,  e  così  quello  di 
Puntormo,  e  la  villa  diQiiarantola,  e  più  altre  vii- 
late.  E  poi  a  dì  1 1  d'  Ottobre  s'  arrendè  la  rocca 
di  Garmignano,  e  poi  il  castello  degli  Strozzi, 
eh'  era  ivi  presso  molto  forte  e  bene  fornito,  chia- 
mato Torrebecchi;  e  andò  poi  con  sua  oste  scor- 
rendo infino  a  Prato. 

GAP.  GGGXIX. 

Come  Castruccio  con  Azzo  di  Milano  ritorno 
con  loro  oste  alla  città  di  Firenze. 

Gome  Azzo  Visconti  di  Milano  ,  eh'  era  a  Luc- 
ca con  sua  gente,  fu  pagato  di  venticinque  mi- 
gliaia di  fiorini  d'  oro ,  che  Castruccio  gli  avea 
promessi  per  la  vittoria  e  per  la  sua  parte  de'pre- 
gioni  e  preda  ,  i  quali  danari  il  comune  di  Lucca 
improntarono  a  usura  dagli  usciti  di  Genova  che 
dimoravano  in  Pisa ,  sì  ne  venne  il  detto  Azzo 
con  sua  gente  a  Signa,  per  fare  la  vendetta  deTio- 
rentini  del  palio  che  feciono  correre  alle  porte  di 
Milano  coir  oste  di  messer  Ra mondo  ,  come  di- 
cemmo addietro  .  E  a  di  2G  d'  Ottobre  con  Ga- 
struccio  insieme,  con  bene  due  mila  cavalieri,ven- 
nono  infino  a  Rifredi ,  e  di  qua  in  su  una  isola 
d'  Arno,  che  si  vedea  apertamente  di  Firenze,  fe- 
ce correre  uno  palio  di  sciami to  ;  e  poi  la  sera  si 
ricolsoiio  a  Signa  .  Ma  se  prima  s'  ebbe  paura  e 
dotta  in  Firenze ,  a  questa  ritornata  s'  ebbe  mag- 
giore ,  per  paura  non  avessono  trattato  di  tradi- 
mento dentro  per  gli  amici  e  parenti  de'  cittadi- 
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ni  presi  alla  sconfitta  ,  il  quale  mai  non  si  senti 
di  vero  ;  ma  cercamenti  d'  accordo  assai  per  ria- 
vere i  pregioni ,  ma  non  furono  uditi  né  intesi , 
ma  tenuti  a  sospetto  dagli  altri  cittadini  ;  ma  i 
buoni  uomini  di  Firenze,  cosi  i  guelfi  e  cosi  i  ghi- 
bellini eh'  erano  in  Firenze  ,  erano  favorevoli  e 
solleciti  alla  guardia  della  città,  e  all'entrate  con- 
tinuamente di  di  e  di  notte  per  tema  della  città . 
E  poi  il  seguente  dì  Azzo  se  n'andò  con  sua  gen- 
te a  Lucca  e  poi  a  Modona  in  Lombardia.  Il  con- 
tado di  Firenze  in  verso  il  ponente  ove  Gastruc- 
cio  guastò  e  corse  rimase  tutto  diserto  ,  e  le  genti 
scampate  rifuggiti  in  Firenze  ,  per  gli  disagi  rice- 
vuti v'  addussono  infermità  e  mortalità  grande , 
la  quale  s'  appiccò  a'  cittadini  ;  e  tutto  quello  an- 
no ebbe  nella  città  grande  mortalità  di  gente  si 
fatta  ,  che  s'  ordinò  che  banditore  non  andasse 
per  morti ,  acciocché  la  gente  inferma  non  isbi- 
gottisse  di  tanti  morti;  e  cosi  per  le  peccata  de'Fio- 
rentini  segui  la  pestilenzia  alla  disavventurata 
fortuna  ,  eh'  eglino  aveano  nutricata  . 

GAP.  GGGXX. 

Dello  stato  di  Firenze  medesimo. 

I  Fiorentini  essendo  in  tanta  afflizione  di  guer- 
ra e  così  isprovatidal  tiranno  Gastruccio  loro  ni- 
mico, mandarono  per  soccorso  al  re  Ruberto  a  Na- 
poli e  a'  vicini  e  agli  amici ,  ma  da  nullo  n'ebbo- 
no  subito  aiuto ,  se  non  da'  Samminiatesi  ottanta 
cavalieri  e  da'  Golligiani  venticinque  e  cento  fan- 
ti .  E  feciono,  per  paura  che  Gastruccio  non  vali- 
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casse  dair  altra  parte  della  città,  afforzare  la  roc- 
ca di  Fiesole  ,  perocché  n'  avea  minacciati  i  Fio- 
rentini ,  e  avea  grande  volontà  di  riporre  Fiesole 
per  assediare  meglio  la  città  ;  e  avrebbelo  fatto , 
s'  e  signori  Ubaldini  V  avessono  seguito,  come  a- 
veano  promesso  .  E  ancora  per  paura  di  Castruc- 
cio  i  Fiorentini  feciono  afforzare  la  badia  di  san 
Miniato  a  Monte,  e  in  ciascuno  luogo  misono  gen- 
te e  guernigione  ;  e  ancora  per  tema  che  gli  sban- 
diti non  facessono  rannata  né  rubellazione  dentro 
alla  città  o  di  fuori  d'alcuno  castello, feciono  ordi- 
ne e  dicreto,  che  ciascuno  potesse  uscire  di  bando 
(3o)  diente  e  per  che  misfatto  si  fosse,  pagando  al 
comune  certa  piccola  gabella  ,  salvo  quegli  delle 
case (3 1)  escettati  per  ghibellini  o  bianchi  rubelli. 
E  feciono  capitano  di  guerra  messerOddo  da  Peru- 
gia, eh'  era  venuto  per  lo  suo  comune  capitano,  e 
messer  Guasta  da  Radicufani  alla  guardia  della 
città  .  E  cosi  come  gente  ismarrita  e  sconfitta  si 
sosten taro, intendendo  solamente  alla  guardia  del^ 
la  città  ,  ogni  onori  abbandonando  . 

GAP.  CCCXXI. 

Come  il  conte  Ugo  da  Batti/olle  ritolse  certo 
contado  a  Fiorentini  in  Mugello, 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  Ottobre,  essendo  an- 
cora i  Fiorentini  in  tanto  affanno  e  pericolo  ,  il 
conte  Ugo  figliuolo  del  conte  Guido  da  Battifolle 
riprese  per  suoi  cinque  popoli  e  villate  di  sotto 
ad  Ampinana  in  Mugello  ,  i  quali  s'  erano  rendu- 
ti  più  tempo  addietro  al  comune  di  Firenze  y  e 
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succedeano  al  comune  di  ragione  per  compera  fat- 
ta quando  s'  ebbe  Ampinana ,  secondo  che  si  di- 
ceva. Onde  il  popolo  di  Firenze  forte  si  tennero 
gravati  dal  conte  Ugo,  e  maggiormente  perch'era 
stato  il  padre  ed  egli  amico^  e  faccendo  si  fatta  no- 
vità veggendo  i  Fiorentini  in  tanta  avversità:  con 
tutto  che'l  detto  conte  dicea  ch'erano  suoi  per  re- 
taggio e  di  ragione,  opponendo  che  la  vendita  che 
fece  il  conte  Manfredi  quando  vendè  Ampinana, 
fu  solamente  per  lasciare  il  castello  di  fatto  a'  Fio- 
rentini, e  voleala  commettere  di  ragione  in  giudice 
comune ,  ma  per  lo  modo  sconcio  non  s'  accettò 
per  gli  Fiorentini.  Ma  ragione  o  non  ragione  che 
avesse  il  conte ,  fu  condannato  per  V  esecutore 
degli  ordinamenti  della  giustizia  all' uscita  del  me- 
se di  Decembre  del  detto  anno  in  libbre  trentami- 
la, a  condizione,  se  non  avesse  ristituiti  i  detti  po- 
poli nello  stato  primo  in  fra  dieci  dì;  la  qual  cosa 
perciò  non  fece,  e  rimase  in  bando  e  in  contuma- 
ce del  comune  di  Firenze,  con  tutto  che  fosse  soste- 
nuta sua  parte  in  Firenze  per  suoi  amici  e  paren- 
ti grandi  e  popolani .  Ma  poi  alla  venuta  del  du- 
ca in  Firenze  ,  il  conte  Ugo  il  venne  a  servire  in 
persona  con  venti  cavalieri  e  dugento  pedoni  per 
tre  mesi  ;  per  la  qual  cosa  il  duca  il  fece  cancel- 
lare di  bando ,  ma  i  più  de'  Fiorentini  ne  furono 
crucciosi.  ^ 

GAP.  GGGXXII. 

Come  Castruccio  ^enne  a  oste  a  Prato . 

Nel  detto  anno,  a  dì  19  d'  Ottobre,   Gastruccio 
con  sua  oste  venne  intorno  a  Prato ,  istandovi  a 
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campo  per  nove  dì,  guastandolo  intorno  intorno, 
e  poi  per  pioggia  non  poteo  per  la  via  diritta  tor- 
nare a  Signa;  ma  a  di  28  d'  Ottobre  si  tornò  in 
Pistoia,  e  poi  l'altro  dì  ritornò  in  Signa;  e  a  di 
3o  d'  Ottobre  fece  ancora  da  due  parti  correre  sua 
gente  infino  a  Rifredi ,  e  di  là  da  Arno  infino  a 
Grieve;  e  simigliante  fece  a  dì  4  di  Novembre, 
faccendo  ardere  infino  a  Giogoli.  E  poi  a  dì  5  di 
Novembre  cavalcò  con  sua  oste,  forse  con  sette- 
cento cavalieri  e  mille  e  cinquecento  pedoni,  in 
Valdimarina;  e  albergovvi  una  notte  ,  faccendo- 
vi  grandissimo  guasto  .  I  Fiorentini  sentendo 
coni'  era  entrato  in  forte  passo,  e  che  i  Mugellesi 
erano  raunati  alla  croce  a  Gombiata  per  ripararlo 
che  non  passasse  in  Mugello,  sì  vi  cavalcarono  du- 
gento  cavalieri  e  duemila  pedoni  per  richiudergli 
il  passo  dinanzi  di  là  dalla  pieve  a  Galenzano  ;  e 
fatto  r  avrebbono  per  lo  stretto  e  forte  luogo ,  se 
non  che  per  ispie  infino  di  Firenze  gli  fu  fatto 
assapere;  onde  si  ricolse  e  uscì  del  passo,  anzi  che 
la  gente  de'  Fiorentini  vi  giugnesse,  e  andonne  a 
Signa  a  salvamento,  e  con  gran  preda,  e  con  cen- 
totrenta pregioni;  e  a  più  dispetto  de'  Fiorentini 
fece  battere  moneta  picciola  in  Signa  colla  im- 
pronta dello  'mperadore  Otto,  e  chiamarsi  i  ca- 
stracci ni .  1 

GAP.  CCGXXIIL 

Come  Castruccio  torno  in  Lucca  con  grande 
trionfo  per  la  sua  vittoria  , 

Nel  detto  anno,  Castruccio  guasto  e  arso  sì  fat- 
tamente il  contado  di  Firenze  e  quello  di  Prato 
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per  lo  modo  che  detto  è  di  sopra ,  avendo  tra  più 
volte  avuti  più  pregioni ,  e  maggiore  preda  che 
non  ebbe  alla  sconfìtta,  e  quasi  inestimabile,  la- 
sciata guernita  Signa  degli  usciti  di  Firenze  e  di 
trecento  cavalieri,  e  rimandati  al  vescovo  d'Arez- 
zo trecento  suoi  cavalieri  eh'  avea  avuti  continui 
alla  detta  guerra,  ricchi  delle  prede  de'Fiorentini, 
a  di  IO  di  Novembre  si  tornò  in  Lucca  per  fare 
la  festa  di  san  Martino  con  grande  trionfo  e  glo- 
ria, vegnendoli  incontro  grande  processione,e  tutti 
quegli  della  città  uomini  e  donne  siccome  a  uno 
re;  e  per  più  dispregio  de'  Fiorentini,  si  fece  an- 
dare innanzi  il  carro  colla  campana  eh'  e'  Fio- 
rentini aveano  nell'  oste,  coperto  i  buoi  dell'arme 
di  Firenze,  faccendo  sonare  la  campana,  e  dietro 
al  carro  i  migliori  pregioni  di  Firenze,  e  messer 
Ramondo  con  torchietti  accesi  in  mano  ad  offere- 
re  a  san  Martino.  E  poi  a  tutti  diede  desinare, 
che  furono  da  cinquanta  de'  maggiorenti,  e  l' in- 
segne reali  e  del  comune  di  Firenze  a  ritroso  in  su 
il  detto  carro:  e  poi  gli  fece  rimettere  in  pregione, 
gravandoli  d'incomportabili  taglie,  faccendo  loro 
fare  tormenti  e  gravi  misagi  sanza  ninna  umani- 
tà; e  alquanti  de'più  ricchi  per  fuggire  i  tormenti 
si  ricomperarono  grande  somma  di  moneta  .  E 
di  certo  Gastruccio  trasse  de'  nostri  pregioni  e 
de' Franceschi  e  forestieri  presso  a  centomila  fiori- 
ni d'  oro,  onde  fornì  la  guerra  . 
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GAP.  CGGXXIV. 

Come  i  Fiorentini  essendo  in  male  stato  siprov- 
Sfidono  di  moneta  e  di  gente . 

Nel  detto  anno  e  mese,  intrante  Novembre,  i 
Fiorentini  veggendosi  in  grandi  spese  e   in  così 
pericolosa  guerra,  non  si  disperarono,  ma  franca- 
mente s'  argomentarono  a  loro  difensione,  e   or- 
dinarono e  feciono  nuove  gabelle,  che  montarono 
settantamila  fiorini  d'oro  Tanno,  oltre  a  quelle 
che  prima  aveano,  che  montavano  centottanta- 
mila  fiorini  d' oro,  per  fornire   la   detta   guerra 
castruccina;  e  mandarono  per  cavalieri  nella  Ma- 
gna e  a  Padova,  e  feciono   riporre  e  afforzare   il 
poggio  di  Gombiata  e  quello  di  Montebuono ,  ac- 
ciocché Gastruccio  non  potesse   valicare   in   Mu- 
gello ne  in  Valdigrieve  ;  e  mandarono  dugento 
cavalieri  in  aiuto  a' Bolognesi,  onde   furono   ca- 
pitani messere  Amerigo  Donati  e  messer   Biagio 
Tornaquinci;  che  allora  fu  uno  grande  fatto  aTio- 
rentini,  essendo  col  nimico  tiranno  all'uscio,  a 
mandare  soccorso  alT  amico.  Lasceremo  al   pre- 
sente del   male  stato   de' Fiorentini,    e   diremo 
delle  avversità  che  ne'  detti   tempi    avvennero 
a'  Bolognesi  per  la  forza  de'tiranni  di  Lombardia. 
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GAP.  GCCXXV. 

Come  i  Bolognesi  furono  sconfitti  da  messer 

Passerino  signore  di  Mantova  e  di 

Modona . 

Nel  detto  anno^  del  mese  di  Luglio,  i  Bolognesi 
feciono  oste  per  contastare  la  rannata  di  messer 
Passerino  signore  di  Mantova  e  di  Modona  e  de- 
gli altri  tiranni  di  Lombardia,  dimorano  nel  con- 
tado di  Modona,  acciocché  non  potessono  man- 
dare aiuto  a  Castruccio  nò  al  borgo  a  san  Donnino  ; 
ma  più  per  tema  che  non  en  trassono  nel  loro  con- 
tado; e  però  non  mandarono  aiuto  all'  oste  de' Fio- 
rentini che  dugento  cavalieri  .  E  sentita  loro 
partita ,  la  rannata  di  Modona  sì  valicarono  la 
Scoltenna  ,  e  intorno  a  Modona  feciono  danno  as- 
sai per  più  cavalcate ,  e  tornarsi  in  Bologna.  Ma 
come  i  Fiorentini  furono  sconfitti  ivi  a  pochi  dì , 
cioè  a  di  3o  di  Settembre  ,  i  ribelli  di  Bologna  di 
casa  Galluzzi ,  e'  figliuoli  di  Romeo  de'Peppoli, 
colla  forza  di  messer  Passerino  rubellarono  a'Bo- 
lognesi  il  castello  di  Monteveglio  alla  montagna. 
I  Bolognesi  vi  cavalcaro  popolo  e  cavalieri  e  puo- 
sonvi  r  assedio  ,  e  richiesono  tutti  i  loro  amici  di 
Toscana  e  di  Romagna  ,  e  rifeciono  il  fosso  che  si 
chiama  la  Muccia  ,  di  qua  dalla  Scoltenna  ,  che 
tiene  dal  monte  al  pantano  ,  per  loro  sicurtade  , 
ed  erano  V  oste  de'Bolognesi  bene  ventidue  cen- 
tinaia di  cavalieri  colle  loro  cavallate  ,  e  bene 
trentamila  pedoni,  che  per  comune  v'erano  quegli 
della  città  .  Messer  Passerino  fece  sua  raunata, 
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che  vi  venne  la  gente  di  messer  Cane  da  Verona 
con  seicento  cavalieri^  e' marchesi  d'Esti  con 
quattrocento,  sicché  v'avea  bene  diciotto  centinaia 
di  cavalieri  y  ed  erano  a  campo  di  là  dal  fosso  e 
dalla  Scoltenna,  badaluccandosi  spesso  per  forni- 
re il  castello  e  passare  il  fosso  ,  e  Bolognesi  si  te- 
neano  francamente.  All' uscita  d'Ottobre,  Azzo  Vi- 
sconti che  se  n'andava  a  Milano  con  sua  gente,  si 
dimorò  in  servigio  di  messer  Passerino,  e  ancora 
Castr uccio  gli  mandò  dugento cavalieri,  sicché  con 
ventotto  centinaia  di  cavalieri  furono  i  tiranni  di 
Lombardia,  quasi  i  più  Tedeschi.  I  Bolognesi  veg- 
gendosi  cosi  stretti,  e  dall'  assedio  del  castello  non 
si  voleano  partire  ,  ancora  mandarono  per  aiuto 
a' Fiorentini .  I  Fiorentini  non  guardando  al  loro 
grande  bisogno  mandarono  loro  dugento  cavalieri, 
e  mandarono  pregando  per  ambasciadori,  che  si  ri- 
traessono  e  non  si  mettessono  a  battaglia:  fecionse- 
ne  beffe,  rimprocciando  i  Fiorentini  di  loro  vil- 
tade.  Poi  a  di  3  di  Novembre  quegli  di  messer  Pas- 
serino valicarono  la  Scoltenna,  e  in  parte  ruppo- 
no  il  fosso ,  e  valicarne  di  loro  ;  ma  per  forza  dal 
popolo  di  Bologna  furono  ripinti,  e  non  poterono 
fornire  il  castello. 

GAP.  CGGXXVI. 

Di  quello  medesimo. 

Veggendo  messer  Passerino  e  gli  altri  capitani 
che  non  poteano  passare  la  rannata,  feciono  vista 
di  partire  V  oste  ,  e  p^ran  parte  tornarono  a  Modo- 
|ia  ;  poi  feciono  vista  di  porre  assedio  al  ponte  a 
■    T.  IF.  .9 
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santo  Ambruo^^io.  I  Bolognesi  lasciarono  alla  rot- 
ta del  fosso  i  Romagnuoli  e'  Fiorentini,  eh'  erano 
da  cinquecento  cavalieri ,  e  vennono  parte  di  lo- 
ro cavalieri  verso  il  ponte.  Messer  Passerino  e  sua 
gente  avendogli  spartiti,  cavalcarono  (32)  astiva- 
mente  di  là  dalla  Scoltenna  verso  il  castello,  e' Bo- 
lognesi dalla  loro  parte  seguendo:  ma  prima  de'Bo- 
lognesi  giunsono  i  loro  nemici  o v'era  stata  la  rot- 
tura del  fosso  e  più  fiebole  ;  e'  Romagnuoli  e'Fio- 
rentini  che  v'  erano  a  guardia  mandando  alla 
cavalleria  di  Bologna  per  aiuto ,  lentamente  vi 
vennono.  La  gente  di  messer  Passerino  per  forza 
valicarono  il  passo  ,  e  cominciarono  la  battaglia. 
I  Bolognesi  veggendo  T  assalto  poco  ressono  ,  ma 
incontanente  si  misono  alla  fuga  ,  e  que'  cotanti 
che  ressono  ,  che  furono  i  Romagnuoli  e' cavalieri 
de'  Fiorentini  e  usciti  di  Modona,  furono  malme- 
nati, che  più  di  trecentocinquanta  a  cavallo  e  più 
di  millecinquecento  a  pie  vi  rimasono  tra  presi  e 
morti.  I  Bolognesi  piccolo  danno  v'ebbono  a  com- 
parazione della  loro  grande  oste  ,  eh'  e'  cavalieri 
si  fuggirono  verso  Bologna  ,  e  il  popolo  alle  mon- 
tagne e  a' loro  castelli  ;  ma  da  ventisette  de' buo- 
ni della  terra  e  la  loro  podestà  vi  rimasono  presi, 
e  messer  Malatestino  e  quattro  de'  migliori  usciti 
di  Modona  capitani.  E  questa  sconfitta  fu  a  pie  di 
Monte  veglio  venerdì  dopo  nona,  di  1 5  di  Novem- 
bre. 
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GAP.  CGGXXYII. 

Come  messer  Passerino  signore  di  Mantova  e  di 
Modona  venne  a  oste  alla  città  di  Bologna. 

I  Bolognesi  tornarono  in  Bologna  con  grande 
vergogna  e  con  grande  danno,  e  messer  Passerino 
con  gli  altri  Lombardi  valicarono  il  fosso  della 
Muccia  ,  e  lutti  vennono  ad  oste  sopra  Bologna, 
e  puosonsi  al  borgo  a  Panica  le  in  sul  fiume  del 
Reno,  e  tolsono  V  acqua  alle  loro  mulina,  vegnen- 
do  intiiio  alle  porte  di  Bologna  ,  e  salirono  in  su 
santa  Maria  a  Monte  di  sopra  a  uno  miglio  alla 
città.  Il  popolo  di  Bologna  a  furia  volea no  uscire 
fuori ,  ma  dal  loro  capitano  furono  ritenuti ,  ac- 
ciocché non  compiessono  la  loro  infortuna  d'  es- 
fiere affatto  sconfitti  ,  e  perdessono  la  terra  ;  ma  si 
misono  alla  difensione  della  città,  e  piij  assalti  eb- 
bono  alla  città  da'  Lombardi  ;  e  se  non  fosse  l'aiu- 
to de'  forestieri  si  perdea  la  terra.  Alla  line  vi  fe- 
ciono  correre  tre  palli,  uno  messer  Passerino,  e 
uno  Azzo ,  e  uno  i  marchesi .  E  sentendo  che 
la  gente  della  Ghiesa  da  mille  cinquecento  cava- 
lieri erano  venuti  verso  Reggio ,  si  levarono  Ma 
oste  dì  24  di  Novembre,  e  tornarono  in  Modona  : 
ma  prima  ebbono  il  castello  di E  cosi  mo- 
stra ,  che  le  infortunate  pianete  di  Saturno  e  di 
Marte  ci  attenessono  la'mpromessa  delle  loro  con- 
giunzioni slate  in  questo  anno  di  tante  battaglie 
e  pericoli  in  questo  nostro  paese  e  altrove ,  come 
per  noi  è  fatta  e  farà  menzione. 
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GAP.  GGGXXVIII. 

Come  Castruccio  fece  trattare  falsa  pace  compa- 
renti forentini  de'  suoi  pregioni. 

Nel  detto  anno  i325,  dì  7  di  Novembre,  i  Fio- 
rentini furono  in  grande  sospetto  dentro  tra  loro, 
temendo  V  uno  delT  altro  di  tradigion^,  e  spezial- 
mente di  certi  grandi  e  popolani  possenti,  i  quali 
aveano  loro  figliuoli  e  fratelli  in  pregione  a  Lucca, 
sì  feciono  uno  dicreto  sotto  grande  pena,  che  nul- 
lo cittadino  eh'  avesse  pregione  a  Lucca  potesse 
essere  castellano  di  nullo  castello ,  o  vicaro  di  le- 
ga o  di  gente,  o  richesto  a  nullo  consiglio  di  co- 
mune; perocché  sotto  colore  di  pace,  a  petizione  e 
mossa  de'pregioni,  teneano  trattati  con  Castruccio 
contra  il  volere  degli  altri  cittadini  ;  e  non  fu 
sanza  gran  pericolo ,  se  non  che  per  gli  savi  citta- 
dini fu  riparato, 

GAP.  GGGXXIX, 

Dell'  assedio  e  perdita  di  Montemurlo  . 

Nel  detto  tempo,  a  dì  18  di  Novembre,  ancora  la 
gente diCastruccio  vennono  scorrendo  e  guastando 
infino  aGiogoli  sanza  nullo  riparo, per  ispaventare 
i  Fiorentini;  e  a  dì  24  di  Novembre  Gastruccio  ri- 
tornò a  Signa  con  suo  isforzo  ;  e  a  dì  27  di  No- 
vembre si  puose  air  assedio  al  castello  di  Monte- 
murlo, e  fecevi  intorno  più  batti  folli, e  il  dì  seguen- 
te ebbe  per  patti  la  fortezza  degli  Strozzi  che  si 
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chiamava  Chiavello^  e  fecela  abbattere  e  tagliare 
dal  pie  ,  e  V  altro  dì  ebbe  per  forza  la  torre  a  Pa- 
lugiano  ch'era  de'  Pazzi ,  e  morirvi  più  di  tren- 
ta uomini ,  e  fecela  disfare.  E  stando  air  assedio 
diMontemùrlo  lo  steccò  tutto  intorno,  e  con  piùdi- 
ficii  vi  gittava ,  e  fece  cavare  il  castello  dalla  par- 
te della  rocca ,  e  fece  cadere  molto  delle  mura. 
Dentro  v'  erano  per  castellani  Giovanni  di  messer 
Tedici  degli  Adimari,  e  Neri  di  messer  Pazzi  no 
de'  Pazzi  con  centocinquanta  buoni  fanti  di  ma- 
snade ;  il  castello  era  molto  fornito  di  vittuaglia, 
ma  male  fornito  d'  arme  e  di  gente  a  si  grande 
circuito  e  a  tanto  affanno  di  battaglie  e  di  difìcii  e 
di  cave  ;  e  più  volte  mandarono  per  soccorso  a  Fi- 
renze y  almeno  che  fossono  forniti  di  gente  che 
dentro  gli  atasse  alla  guardia.  Queglino  che  l'avea- 
no  a  fare,  eh'  erano  all'uficio  della  condotta  de'sol- 
dati ,  per  negligenza,  ovvero  per  miseria  di  spen- 
dio, s' indugiarono  tanto  a  fornirlo,  che  quando 
vollono  nonebbono  il  podere,  né  altro  soccorso  non 
si  fece  per  gli  Fiorentini;  e  si  pò  tea  fare  ,  che  più 
volte  Castruccio  non  vi  avea  trecento  cavalieri,  e 
per  le  grandi  nevi  e  freddure  molto  straccata  la 
sua  gente;  ma  la  viltà  e  la  disavventura  era  tanta 
de'Fiorentini,  e  con  esso  la  discordia,  che  non  l'ar- 
dirono a  soccorrere  quando  si  potea.  Quegli  del 
castello  veggendosi  abbandonati  da'  Fiorentini , 
avendogli  per  più  volte  richesti  di  soccorso,  e  veg- 
gendo  per  le  cave  cadere  le  mura ,  e  per  gli  mol- 
ti difìcii  flagella  ti,  si  cercarono  loro  patti  con  Ca- 
struccio ,  e  renderono  il  castello  a  dì  8  di  Genna- 
io i325,salve  le  persone,  con  ciò  che  ne  potessono 
trarre ,  e  salvi  i  terrazzani  che  vi  volessono  dimo- 
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rare  ;  con  tutto  che  malvagiamente  trattò  i  ter- 
razzani, che  quasi  tutti  gli  sperse,  e  recolla  a  gente 
di  masnade  alla  guardia  ,  rafforzando  il  castello 
molto  di  rocca  e  girone  di  mura  e  di  torri,  e  mu- 
rò di  fuori  la  fronte  :  la  quale  perdita  fu  grande 
vergogna  e  sbigottimento  a'  Fiorentini ,  e  fece  as- 
pra guerra  al  contado  di  Firenze  e  a  quello  di  Prato» 

GAP.  CGGXXX. 

Di  gente  che  mando  il  re  Ruberto 
a  Fiorentini . 

Nel  detto  anno,  il  dì  di  calen  di  Dicembre, giun- 
sono  in  Firenze  trecento  cavalieri  che  ci  mandò 
il  re  Ruberto  di  Puglia,  la  metà  a  nostro  soldo  . 
Furono  cattiva  gente,  e  niente  di  bene  ci  adopera- 
ro.  Ghe  se  alla  loro  venuta  fossono  stati  valorosi, 
coir  altro  aiuto  de'  Fiorentini  e  loro  masnade , 
poteano  di  leggiere  levare  V  assedio  da  Monte- 
niurlo,  ma  o  per  loro  viltà,  o  per  comandamento 
del  re,  conoscendo  la  infortuna  de'  Fiorentini , 
non  vollono  fare  una  cavalcata,  ma  istarsi  in  Fi- 
renze alla  guardia  della  terra  . 

GAP.  GGGXXXI. 

Della  sconfitta  eli  e'  Pisani  ehhono  in  mare  in 

Sardi  gnu  dal  re  d'  Araona,  e  come 

feciono  pace  . 

Nel  detto  anno  i325,  in  calen  di  Dicembre,  si 
prtirono  di  Porto  pisano  trentatrè  galee,  le  quali 
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i  Pisani  aveano  armate  per  soccorrere  e  forni- 
re Castelloclicastro  in  Sardigna,  ed  erano  gran 
parte  degli  usciti  di  Genova  al  loro  soldo,  e  ara- 
miraglio  messer  Guasparre  Boria  ;  e  a  dì  29  di 
Dicembre  si  combatterono  coli'  armata  del  re 
d' Araona  nel  golfo  di  Calieri,  ch'erano  trentuna 
galea  e  quaranta  (33)  barche  imborbottate,  e  sette 
cocche.  Alla  fine  della  dura  battaglia  Tarmata 
deTisani  furono  sconfitti,  e  prese  delle  loro  otto  ga- 
lee, e  molta  gente  morta  e  presa.  I  Pisani  avendo 
perduta  ogni  speranza  di  potere  soccorrere  Castel- 
iodicastro,  cercarono  accordo  col  re  d'  Araona,  e 
mandargli  loro  ambasciadori  in  su  una  galea 
con  lettere  e  messi  di  nostro  signore  lo  papa.  Alla 
fine  la  pace  si  compiè,  eh'  e'  Pisani  renderono  al 
re  d'  Araona  Castellodicastro  e  ogni  fortezza 
eh'  aveano  in  Sardigna,  e  egli  gli  quetò  della  ren- 
dita del  tempo  che  V  aveano  tenuta ,  poich'  egli 
ne  fu  eletto  signore,  e  1'  uno  all'  altro  renderono 
i  pregioni,  e  piuvicossi  in  Pisa  la  detta  pace  a  di 
lo  di  Giugno  132G. 

GAP.  CCGXXXII. 

Come  la  gente  di  Castruccio  eh* erano  in  Signa 
cor  sono  ìnfino  alla  città  di  Firenze  . 

Nel  detto  anno  i325,  a  di  io  di  Dicembre,  le 
masnade  di  Castruccio  eh'  erano  in  Signa,  intorno 
di  dugento  cavalieri,  corsono  infino  a  san  Piero 
a  Monticelli,  e  venienne  infino  alle  porte  di  Fi- 
jrenze:  usci  una  masnada  di  Fiamminghi  a  com- 
.battere  con  loro;  e  se  per  lo  capitano  della  guerra 
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fossono  seguiti,  aveanne  la  vittoria;  ma  per  lo 
soperchio  di  gente  furono  rotti  e  malmenati  da 
quegli  di  Gastruccio.  In  Firenze  si  levò  il  romore, 
e  sonarono  le  campane,  e  popolo  e  cavalieri  fu- 
rono in  arme  e  uscirono  fuori^  e  corsono  in  fi  no  a 
Settimo  sanza  ordine  niuna.  I  nimici  per  lo  so- 
perchio si  ritrassono  a  Signa  sanza  danno  ninno; 
e  la  gente  de' Fiorentini,  eh' erano  più  di  otto- 
cento cavalieri  e  popolo  innumerabile,  si  torna- 
rono la  sera  di  notte  in  Firenze.  La  tratta  fu  ga- 
gliarda e  di  volontà,  ma  male  ordinata,  e  per  gli 
savi  di  guerra  fu  forte  biasimata;  che  se  Gastruc- 
cio fosse  stato  in  aguato  pur  con  cinquecento 
cavalieri,  avea  sconfitti  i  Fiorentini,  e  presa  com- 
battendo la  città  . 

GAP.  GGGXXXTII. 

Come  ì  Fiorentini  stanziarono  di  dare  la  signo- 
ria della  città  e  contado  al  duca  di  Calavra 
Jìgliiiolo  del  re  Ruberto . 

Nel  detto  anno,  a  dì  24  di  Dicembre,  i  Fioren- 
tini veggendosi  cosi  afflitti  dal  tiranno  e  in  male 
stkto,  e  con  questo  male  ordinati  e  peggio  in  con- 
cordia ,  per  cagione  delle  parti  e  sette  tra'  citta- 
dini y  e  vivendo  in  paura  grande  di  tradimento , 
temendo  di  coloro  eh'  aveano  i  loro  figliuoli  e  fra- 
telli pregioui  in  Lucca  ,  i  quali  erano  possenti  e 
grandi  in  comune,  e  la  forza  del  nimico  era  ogni 
dì  alle  porte  per  lo  battifolle  di  Montemurlo  e  di 
Signa  ;  i  popolani  guelfi  ,  che  reggeano  la  città  col 
consiglio  di  gran  parte  de'  grandi  e  possenti,  non 
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ve«ygendo  altro  iscampo  per  la  città  di  Fi  renze,  si 
elessono  e  ordinarono  signore  di  Firenze  e  del 
contado  Carlo  di  Galavra^  primogenito  del  re  Ru- 
berto re  di  Gerusalem  e  di  Cicilia ,  per  tempo  e 
termine  di  dieci  anni ,  avendo  la  signoria  e  am- 
ministrazione della  città  per  suoi  vicari  ^  osser- 
vando nostre  leggi  e  statuti ,  ed  egli  dimorando 
in  persona  a  fornire  la  guerra ,  tenendo  fermi 
mille  cavalieri,  il  meno,  oltramontani;  dovea  ave- 
re dugentomigliaia  di  fiorini  d'  oro  V  anno  ,  pa- 
gandosi di  mese  in  mese  sopra  le  gabelle,  e  aven- 
do uno  mese  di  venuta  e  uno  di  ritorno  ;  e  for- 
nita la  guerra,  per  vittoria  o  per  onorata  pace, 
potea  lasciare  uno  di  sua  casa  o  altro  grande  ba- 
rone in  suo  luogo  con  quattrocento  cavalieri  ol- 
tramontani, e  avere  centomila  fiorini  d'  oro  Tan- 
no .  In  questa  forma  con  più  altri  articoli  gli  si 
mandò  la  lezione  a  Napoli  per  solenni  ambascia- 
dori  ;  il  quale  duca,  col  consiglio  del  re  Ruberto 
suo  padre  e  de'  suoi  zii  e  d'  altri  de'  suoi  baroni, 
accettò  la  detta  signoria  a  di  i3  Gennaio  ;  e  sa- 
puta r  accettagione  in  Firenze  n  ebbe  grande  al- 
legrezza ,  sperando  per  la  sua  venuta  essere  ven- 
dicati e  diliberi  dalla  forza  del  tiranno  Castruc- 
cio ,  e  messi  in  buono  stato  .  E  partissi  di  Napoli 
per  venire  a  Firenze  a  dì  3i  di  Maggio  i326. 

GAP.  CCCXXXIV. 

Come  quegli  di  B  raggia  in  Fiandra  furono  scon- 
Jittiy  e  trassono  il  loro  conte  di  pregione , 

Nel  detto  anno  iSaS  ,  all'  uscita  del  mese  di 
Novembre,  parte  della  gente  di  Bruggia  in  Fian- 
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dra  aven«  losi  rubellati  dal  loro  signore  ,  come  ad- 
dietro è  fatta  menzione,  guerreggiando  il  paese 
furono  sconfitti  tra  Bruggia  e  Ganto  dal  conte 
di  Namur  ro  e  da  quegli  di  Ganto  ,  e  morti  piiì 
di  seicentiD.  E  poi  a  pochi  giorni  quegli  del  Fran- 
co di  Bruc';gia  furono  sconfitti  dal  detto  conte  e  da 
quegli  di  Ganto,  e  rimaserne  morti  più  d' otto- 
centG>  ;  per  le  quali  sconfitte  e  abbassamento  che 
fu  fati  0  di  loro ,  fu  trattato  accordo  ,  e  quegli  di 
Bruggia  trassono  di  pregione  Luis  il  giovane  loro 
conte  e  loro  signore  . 

GAP.  CGGXXXV. 

Come  lo  ' Tifante  figliuolo  del  re  d'  A r aorta 
tolse  le  decime  del  papa  . 

Nel  de  tto  anno,  del  mese  d'Ottobre,  Anfus  det- 
to infante  d'  Araona  tolse  a'  collettori  del  papa 
che  tornai  ano  di  Spagna  tutti  i  danari  ricolti  di 
decime  e  di  sovvenzioni  ;  e  dissesi ,  che  furono 
dugento  m  igliaia  di  fiorini  d'  oro  la  valuta  ;  onde 
il  papa  si  CI  uccio  forte .  Il  re  d'  Araona  mandò  a 
corte  suoi  ai  nbasciadori,  dicendo  ,  come  la  detta 
moneta  vole  a  in  presto  per  la  guerra  di  Sardegna, 
e  volea  darn  e  pegno  più  castella  alla  Ghiesa  ,  e 
accordarsene  col  papa  . 

Del  mese  e  li  Novembre  presente,  sei  galee  del 
re  d' Araona  eh' andavano  in  Sardigna,  si  com- 
batterono con  sette  de' Genovesi ,  e  quelle  de'Ca- 
talani  furono  4  confitte,  e  presane  l'una,  con  grande 
danno  di  loro  gente  . 
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GAP.  CCGXXXVI. 

Come  i  Fiorentini  fecìono  loro  capitano  di 
guerra  messer  Piero  di  Narsi, 

Nel  detto  anno  1 325, in  calen  di  Gennaio,  i  Fio- 
rentini feciono  loro  capitano  di  guerra  messer  Pie- 
ro di  Narsi  cavaliere  banderese  della  contea  di 
Bari  del  Loreno,  il  quale  tornando  d'oltre  mare 
dal  sipolcro ,  il  Settembre   dinanzi  per  sua  pro- 
dezza e  valore  volle  essere  alla  battaglia  ,  ove  i 
Fiorentini  furono  sconfitti,  ed  egli  vi  fu  preso,  e'I 
figliuolo  morto,  e  di  sua  gente  assai;  e  tornato  lui 
di  pregione  per  sua  redenzione,  fu  eletto  capitano; 
e  presa  lui  la  signoria  ,  con  molta  prodezza  e  sol- 
licitudine  si  resse  ,  tenendo  Castruccio  assai  corto 
della  guerra,  e  per  suo  senno  fece  trattato  con  certi 
conestabili  di  suo  paese  eh'  erano  con  Castruccio, 
di  fare  uccidere  Castruccio  e  di  rubellergli  Signa 
e  Carmignano,  e  tornare  dalla  parte  deTiorentini 
con  più  di  dugento  cavalieri  .  Iscoperto   per  Ca- 
struccio il  detto  trattato  ,  a  di  20  di  Gennaio  fece 
tagliare  la  testa  a  tre  conestabili,  due  Borgognoni 
e  uno  Ingliilese  e  sei  Tedeschi,  che  teneano  mano 
al  tradimento,  per  la  qual  cosa  molto  si  turbarono  i 
soldati  e  masnade  di  Castruccio;  e  diede  commiato 
a  tutti  i  Franceschi  e  Borgognoni  ch'avea,  intra 
gli  altri  a  messer  Guiglielmo  di   Noren,  eh'  avea 
traditi  i  Fiorentini ,  ed  era  di  quella  giura,  onde 
molto  si  scompigliaro  le  masnade  di  Castruccio . 
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GAP.   CGGXXXVII. 

Come  per  gli  ghibellini  della  Marca  fu  presa 
la  Roccacontrada. 

Nel  detto  anno,  a  dì  12  di  Gennaio,  quegli  di 
Fabriano  con  gente  ghibellina  della  Marca  e 
masnade  d'Arezzo  presono  per  tradimento  con 
forza  il  castello  della  Roccacontrada,  e  uccisonvi 
molti  di  quegli  che  teneano  la  parte  della  Ghiesa, 
pur  de' maggiori  della  terra,  uomini  e  donne  e 
fanciulli . 

GAP.  GGGXXXVIII. 

Come  Castruccio  arse  Sancasciano  e  cernie  in- 

fino  a  Peretola ,  e  poi  arse  e 

abbandonò  Signa . 

Nel  detto  annoda  di  3o  di  Gennaio, messer  Piero 
di  Narsi  capitano  di  guerra  in  Firenze  cavalcò 
a  Signa  con  quattrocento  cavalieri  subitamente, 
e  tornò  la  sera;  poi  per  gelosia  di  perdere  la  for- 
tezza vi  venne  Gastruccio  in  persona  a  di  3  di 
Febbraio,  e  menonne  presi  sette  conestabili  tra  a 
cavallo  e  a  pie.  E  per  questa  cagione  della  caval- 
cata di  messer  Piero,  e  per  dispetto  di  ciò,  avendo 
i  Fiorentini  per  niente,  Gastruccio  tornò  in  Signa 
con  settecento  cavalieri  e  duemila  pedoni  a  dì  19 
di  Febbraio ,  e  cavalcò  a  Torri  in  Valdipesa  ,  e 
guastò  e  arse  tutta  la  villa  levando  gran  preda;  e 
poi  a  di  22  di  Febbraio  fece  un'  altra  cavalcata  in- 
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fino  a  Sancasciano,  e  arse  il  borgo  e  tutta  la  con- 
trada, e  la  sera  tornò  in  Signa.  Il  capitano  de' Fio- 
rentini co'  cavalieri  eh'  avea  ,  cavalcò  il  di  in  sul 
poo^gio  di  Campaio;  ma  se  Tossono  iti  alla  Lastra 
per  lo  piano ,  e  preso  il  passo  ,  Gastruccio  e  sua 
gente  erano  sconfitti:  si  tornarono  straccati  e  ma- 
le in  ordine  per  l'affanno  e  lungo  cammino  eh'  a- 
aveno  fatto  il  giorno. 

GAP.  GGGXXXIX. 

Di  quello  medesimo. 

Poi,  a  dì  25  di  Febbraio,  Gastruccio  per  fare  più 
onta  a' Fiorentini  venne  con   ottocento  cavalieri 
e  tremila  pedoni  infìno  a  Peretola,  e  incontanen- 
te si  tornò  in  Signa,  ma  per  ciò  di  Firenze  non  usci 
uomo  alla  difesa.  E  poi  a  dì  28  di  Febbraio  ricolta 
sua  gente  fece  ardere  Signa  e  tagliare  il  ponte  so- 
pra l'Arno,  e  abbandonò  la  terra,  e  ridussesi  aGar-^ 
mignano,  e  quello  fece  crescere  e  afforzare,  e  ridu- 
cere alla  guardia  de'rubelli  di  Firenze  e  di  Signa 
e  di  tutta  la  contrada.  La  cagione  perchè  abbando- 
nò Signa  ,  si  disse  perchè  gli  era  di  gran   costo  a 
mantenerla,  e  di  grande  rischio,  quando  i  Fioren- 
tini fossono  stati  valorosi ,  essendo  così  di  presso 
alla  città ,  e  sentendo  come  il  duca  s'apparecchia- 
va di  mandare  gente  a  Firenze ,  temendo  che  la 
gente  che  tenea  in  Signa   non  fosse  sopprcsa.   Ma 
bene  ebbe  tanto  ardire  Gastruccio   e  tanto  gran 
cuore,  che  istando  in  Signa  cercò  con  grandi  mae- 
stri se,  si  potesse  alzare  con  mura  il  corso  del  fiu- 
me d'Arno,  alio  stretto  della  pietra  golfolina   per 
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fare  allagare  i  Fiorentini,  ma  trovarono  i  maestri, 
che  lo  calo  d'Arno  da  Firenze  infino  laggiii  era 
centocinquanta  braccia  ,  e  però  lasciò  di  fare 
la  'mpresa. 

GAP.  CGGXL. 


Come  i  Bolognesi  feciono  pace  con  messer 
Passerino. 

Nel  detto  anno,  in  calen  di  Febbraio,  i  Bolognesi 
feciono  pace  con  messer  Passerino  signore  di  Man- 
tova e  di  Modona  ,  e  per  patti  riebbono  tutti  i  lo- 
ro castelli  e  fortezze  e  Monteveglio,  perchè  furono 
sconfitti,  e  tutti  i  loro  pregioni:  e  per  sicurtà  della 
pace  diedono  quaranta  stadichi  giovani  garzoni  fi^ 
gliuoli  di  buoni  uomini  di  Bologna. 

GAP.  GGGXI.I. 

Come  certe  masnade  d' Arezzo  furono  sconfitte 
da  quelle  de'  Perugini. 

Nel  dettoanno,a  di  17  di  Febbraio,  trecento  sol- 
dati del  vescovo  d' Arezzo  che  erano  alla  Gittà 
di  Gastello,  andando  a  guastare  il  castello  della 
Fratta  ,  si  scontrarono  nelle  masnade  de'  Perugi- 
ni ,  e  combattersi  insieme  aspramente  ;  e  se  non 
fosse  eh'  era  presso  a  notte,  grande  dammaggio 
si  faceano  insieme.  Alla  fine  quegli  d'Arezzo  n'eb- 
bono  il  peggiore. 
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GAP.  GGGXLII. 

Come  la  gente  della  Chiesa  ,  capitano  me  sser 
f^ergiic  di  Landa ,  cominciò  guerra  a  Mod  ona. 

Nel  detto  anno,  a  dì  io  di  Marzo,  messerA^'ergiù 
di  Landa  venne  sopra  Modona  con  ottocento  ca- 
valieri di  quegli  della  Ghiesa,  e  ripuose  Sassuolo: 
e  poi  del  mese  di  Maggio  prese Gastel vecchio, e  più 
castelletta  e  villaggi  de' Modanesi.  E'  Fiorentini 
vi  mandarono  in  aiuto  della  Ghiesa  dugento  cava- 
lieri ;  e  con  questa  gente  e  co'  figliuoli  di  niesser 
Giliberto  da  Gorreggia^messerVergiù  vinse  per  for- 
za, a  di  i5  di  Giugno  1826;  Tisola  di  Sezzaiia  che 
era  steccata  e  guernita  di  bertesche,  e  aveva  vi  du- 
gento cavalieri  e  tremila  pedoni  a  guardia  per  lo 
signore  di  Mantova,  i  quali  furono  sconfìtti,  e  pre- 
sa la  fortezza  del  ponte  a  Borgoforte   di  qua  da 
Po  ,  scorrendo  il  Mantovano  con   grande   danno 
de'  ribelli  della  Ghiesa.  E  poi  a  di  2  di  Luglio  pre- 
sono per  forza  gli  antiporti  e' borghi  di  Modona  , 
eh'  erano  affossati  e  steccati  ;  e'  cavalieri  de'  Fio- 
rentini furono  de'  primari  eh'  entrarono  all'anti- 
porta ,  e  poco  falli  che   non  ebbono  la  città  ;   e 
stettono  tutto  Luglio  allo  assedio  di  Modona  te- 
nendola molto  stretta.  All'  uscita  di  Luglio  mes- 
ser  Passerino  colla  lega  de'  ghibellini  di  Lombar- 
dia per  tema  di  perdere  Modona  si  partirono  dal- 
l'assedio d'  uno  castello  de'marchesi  Gavalcabo  in 
Cremonese  ,  e  feciono  al  Po  ponte  di  navi.  Messer 
Vergiù  e  sua  gente  sentendo  il  soperchio  de'  ni- 
ttiici  mìsono  fuoco  ne'  borghi  di  Modona  e  se  ne 
partirò,  e  tornarono  a  Reggio, e  guastarla  intorno. 
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GAP.  CGGXLIII. 

Coma  il  s>esco{fo  d'  J  rezzo  fece  disfare  Laterino. 

Neir  anno  i326,  del  mese  di  Marzo^,  il  vescovo 
d'  Arezzo  fece  disfare  il  castello  di  Laterino,  che 
non  vi  rimase  pietra  sopra  pietra^  e  eziandio  fece 
tagliare  il  poggio  in  croce^  acciocché  mai  non  vi  si 
potesse  su  fare  fortezza  ;  e  tutti  gli  abitanti  fece 
andare  in  diverse  parti,  eh'  erano  bene  cinquecen- 
to famiglie  ;  e  ciò  fece  per  dispetto  degli  liberti- 
ni, acciocché  noi  potessono  rubellare,  perché  sentì 
che  alcuno  di  loro  venne  a  Firenze  per  trattare  di 
dare  il  detto  Laterino  a'Fiorentini  e  allegarsi  con 
loro  ,  perocché  '1  vescovo  gli  avea  cacciati  d'Arez- 
zo ,  perdi'  elli  cercavano  in  corte  col  papa  ,  che 
^1  proposto  d'  Arezzo,  eh'  era  degli  libertini,  aves- 
se il  vescovado  d'  Arezzo. 

GAP.  GGGXLIV. 

Come  i  ghibellini  della  Marca  cor  sono  la  città 

di  Fermo  y  e  ruppono  la  pace  ordinata 

colla  Chiesa  . 

Nel  detto  anno,  a  dì  26  di  Marzo,  essendo  trat- 
tato accordo  da  quegli  della  città  di  Fermo  colla 
Ghiesa,  e  quegli  della  terra  faccendone  festa  e 
ballando  per  la  città  uomini  e  donne,  quegli 
d'Osimo  con  certi  caporali  ghibellini  della  Marca, 
non  piacendo  loro  l'accordo,  entrarono  nella  città 
e  corsonla,  e  uccisonne  de' caporali  che   voleano 
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r  accordo,  e  nel  palagio  del  comune  misono  fuoco, 
essendovi  il  consiglio  per  lo  detto  accordo  com- 
piere; e  molta  buona  gente  vi  mori,  e  furon<r 
arsi  e  magagnati . 

GAP.  CCGXLV. 

Come  Castruccio  con  sua  gente  cavalco  in  Greti 
e  infino  a  Empoli . 

Nel  detto  anno, Castruccio  avendo  di  poco  avuta 
la  Castellina  di  Greti,  che  uno  de'Frescobaldi  che 
l'avea  in  guardia  per  moneta  la  rendè,  sì  si  distese 
poi  Castruccio  e  sua  gente  per  lo  Greti ,  e  diede 
battaglia  a  Vinci  e  a  Cerreto  e  a  Vitolino,  e  passo 
Arno  infino  a  Empoli.  E  poi  a  dì  5  d'Aprile  ebbe 
il  castelletto  di  Petroio  sopra  Empoli ,  e  quello 
guerni:  e  colla  Castellina  gran  danno  faceano  alla 
strada  e  a  tutto  il  paese.  Ma  poi  a  dì  ^5  di  Giugno 
abbandono  Petroio  e  disfecelo  ,  per  tema  della 
venuta  del  duca  d'Atene  e  gente  del  re  Ruberia. 

.  'a 
GAP.  GGGXLVI. 

Come  il  vescovo  d'Arezzo  fu  privato  dello  spiri'' 

tuale  per  lo  papa ,  e  come  fu  eletto 

legato  per  venire  in  Toscana . 

Nel  detto  anno,a  di  17  d'Aprile, papa  Giovanni 
in  concestoro  di  tutti  i  cardinali  appo  Vignone 
dispuose  il  vescovo  d'Arezzo  de'Tarlati  dello  spi- 
rituali.'del  vescovado,  e  ccuicedettelo  in  guardia 
al  proposto  della  chiesa  d'Arezzo ,  eh'  era  degli 
T.  IV.  20 
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Ubertini;  ma  per  ciò  non  lasciò,  e  non  ubbidette 
a'  mandati  del  papa.  E  in  quello  concestoro  elesse 
il  papà  per  legato  in  Toscana  e  terra  di  Roma , 
per  richesta  e  petizione  deTiorentini  e  del  re  Ru- 
berto ,  messer  Gianni  Guatani  degli  Orsini  dal 
Monte  cardinale,  e  fecelo  paciaro  in  Toscana,  ac- 
ciocché mettesse  consiglio  e  pace  nelle  discordie 
di  Toscana ,  dandogli  grande  autoritade  di  pro- 
cedere spiritualmente  a  chi  fosse  disubbidiente 
alla  Chiesa  . 

GAP.  CGCXLVII. 

Come  si  ricomincio  guerra  in  Romagna . 

Nel  detto  anno  i  Z^G,  del  mese  d'Aprile,  si  co- 
minciò guerra  in  Romagna  tra  Forlì  e  Faenza,  e 
rubellossi  per  gli  ghibellini  il  castello  di  Lucchio. 
Quegli  di  Faenza  e  guelfi  Tassediaro,  e'  ghibellini 
di  Romagna  e  di  Lombardia  vi  vennono  a  fornirlo 
con  gran  forza;  e  di  Firenze  e  di  Toscana  v'andò 
gente  in  servigio  de'  guelfi .  Alla  fine  per  accordo 
s'  arrendè  a'  signori  di  Faenza  . 

GAP.  GGGXLVIII. 

Come  Castruccio  cavalco  in  su  quello  di  PratOy 

e  fece  fare  una  fortezza  al  ponte 

Agliana  . 

Nel  detto  anno  ,  del  mese  d'Aprile,  Gastruccio 
avendo  molto  molestati  i  Pratesi,  e  sostenea  uno 
battifolle  fatto  in  Valdibisenzio  chiamato  Serra- 
vallino,  e  un  altro  presso  all'  Ombrone  verso  Gar- 
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mignano,  si  ne  puose  un  altro  a  ponte  AgHana 
tra  Prato  e  Pistoia  per  guerreggiare  i  Pratesi  ,  e 
perchè  i  Pistoiesi  pò  tessono  lavorare  le  loro  terre: 
le  quali  fortezze  furono  tutte  abbandonate  e  dis- 
fatte alla  venuta  del  duca  d'  Atene  luogotenente 
del  duca  di  Galavra. 

GAP.  CGCXLIX. 

Come  Azzi)  Visconti  fece  guerra  a  Bresciani y 
e  tolse  loro  più  castella. 

Nel  detto  tempo,  del  mese  di  Marzo  e  d'Apri  Ir, 
Azzo  Visconti  colla  masnada  di  Milano  feregnin 
guerra  a'  Bresciani,  e  tolse  loro  più  castella  e  for- 
tezze. 

GAP.  GGGL. 

Come  messer  Piero  di  Narsi  capitano  de' Fioren- 
tini fu  sconfitto  dalla  gente  di  Ca- 
stracelo ,  e  poi  mozzo  il  capo. 

Nel  detto  tempora  dì  1 4  di  Maggio,messer  Piero 
di  Narsi  capitano  di  guerra  de'  Fiorentini  per  fa- 
re alcuna  valenzia  innanzi  che  la  gente  del  duca 
venisse  ,  si  cercò  uno  trattato  con  certi  conestabi- 
lì  l)orgognoni  e  di  suo  paese  ch'erano  con  Gastruc- 
cio  ,  d'  avere  il  castello  di  Garmignano,  e  segreta- 
mente ,  sanza  sentirlo  ninno  Fiorentino,  si  ranno 
di  tutte  le  masnade  dugentode'  migliori  cavalieri 
•e  con  gente  a  pie  da  cinquecento,  e  subitamente 
ai  partì  di  Prato,  e  passò  l'  Ombronc  scorrenflo  la 
contrada  j  il  quale  da'  detti  coneslubili  i'u  tradì tt^ 
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eh*  eglino  colla  gente  di  Gasiruccio  aveano  messo 
in  aguato  in  due  luugora  quattrocento  cavalieri  e 
popolo  assai ,  e  uscirono  addosso  al  detto  messer 
Piero  e  sua  gente,  il  quale  co'  primi  combatten- 
do vigorosamente  ,  gli  ruppe  ;  ma  poi  sopravve- 
gnendo  l'altro  aguato,  fu  rotto  e  sconfitto  e  preso^ 
egli  e  messer  Amè  di  Guberto  e  messer  Vicisso,  co- 
nestabili  franceschi ,  e  bene  undici  cavalieri  di 
corredo,  e  quaranta  scudieri  Franceschi  e  gente  a 
pie  assai  ;  onde  in  Firenze  n'  ebbe  gran  dolore  , 
con  tutto  se  n'  avesse  colpa  per  la  sua  troppa  sicur- 
tà e  non  volere  consiglio.  Avuta  questa  vittoria 
Castruccio,  venne  in  Pistoia  e  £ece  tagliare  la  testa 
al  detto  messer  Piero,  opponendogli  come  gli  avea 
giurato ,  quando  si  ricomperò  di  sua  pregione,  di 
non  essergli  incontro;  ma  non  fu  vero,  che  messer 
Piero  era  leale  e  prò'  cavaliere,  e  di  lui  fu  gran 
dammaggio  ;  ma  fecelo  morire  Gastruccio  per  cre- 
scere più  r  onta  de'  Fiorentini ,  e  per  ispaurire  i 
Franceschi  loro  soldati. 

GAP.  GGGLI. 

Come  il  duca  d'Atene  venne  in  Firenze  \>icario 
del  duca  di  Calavra, 

Nel  detto  anno  1826,  a  dì  17  di  Maggio,  giunse 
in  Firenze  il  duca  d'  Atene  e  conte  di  Brenna  con 
quattrocento  cavalieri,  per  vicario  del  duca  di  Ga- 
lavra ,  e  tutte  le  signorie  fece  giurare  sotto  la  si- 
gnoria del  duca  di  Galavra  e  sua  ;  e  cassò  tutte 
l'elezioni  fatte  de' priori  per  lo  innanzi,  e' primi 
priori  a  mezzo  Giugno  fece  a  sua  volontà.  Il  dei- 
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te  signore  mandò  il  re  Ruberto  innanzi,  perchè  il 
granduca  indugiava  più  sua  venuta  ,  per  cagione 
deir  armata  ch'apparecchiava  per  mandare  in  Ci- 
ciliane i  detti  cavalieri  vennono  a  mezzo  soldo  del 
re,  e  l'altro  mezzo  del  comune  di  Firenze.  E  quel- 
lo tanto  tempo  che  1  detto  duca  d'  Atene  tenne  la 
signoria  ,  ciò  fu  infino  alla  venuta  del  duca  di  Ga- 
lavra  figliuolo  del  re  ,  la  seppe  reggere  saviamen- 
te ,  e  fu  signore  savio  e  di  gentile  aspetto,  e  menò 
seco  la  moglie  figliuola  del  prenze  di  Taranto  e 
nipote  del  re  Ruberto  :  albergò  a  casa  de'  Mozzi 
oltrarno  ;  e  a  di  22  di  Maggio  fece  piuvicare  in 
Firenze  lettere  papali,  come  la  Chiesa  avea  fatto 
il  re  Ruberto  vicario  d' imperio  in  Italia  vacante 
imperio. 

GAP.  CCCLII. 

Come  V  armata  del  re  Ruberto  andò  in  Cicilia , 
e  poi  come  tornò  in  Maremma  e  nella  Ri- 
viera di  Genova. 

Nel  detto  anno,  a  dì  22  di  Maggio^  si  parti  di 
Napoli  r  armata  del  re  Ruberto  ,  la  quale  furono 
novanta  tre  galee  e  uscieri  e  piiì  altri  legni  pas- 
saggeri  con  mille  cavalieri  ;  della  quale  armata 
fu  ammiraglio  e  capitano  il  conte  Novello  conte 
d'  Andri  e  di  Montescheggioso  della  casa  del  Bal- 
zo ;  e  a  dì  1 3  di  Giugno  arrivarono  in  Cicilia  nel-  \ 
la  contrada  di  Patti,  e  guastarono  infino  a  Paler- 
mo, e  poi  nel  piano  di  Melazzo;  e  poi  si  ricolsono 
a  galee,  e  valicarono  per  lo  faro  ,  e  guastarono  in- 
torno a  Guttana  e  Agosta  e  Seragosa,  e  tornarono 
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infìua  alle  mura  di  Messina  ;  e  poi  si  ricolsono  in 
galee  ,  e  rivalicarono  per  lo  f  irò  sanza  contasto 
ninno  ,  e  ripuosoiisi  ancora  nel  piano  di  Melazzo. 
Allora  il  figliuolo  di  don  Federigo,  che  si  chiama- 
va il  re  Imperio^  vi  cavalcò  con  settecento  cavalie- 
ri ;  ma  il  conte  s'  era  già  ricolto  con  suo  stuolo  a 
galee ,  sicché  non  v'  ebbe  battaglia  ,  ma  grandis- 
simo guasto  e  danno  feciono  all'  isola  di  Cicilia. 
Poi,  a  di  1 4  di  Luglio,  tornati  all'  isola  di  Ponzo, 
e  rinfrescati  di  vittuaglia  ,  si  partirono ,  e  come 
era  ordinato  di  venire  nella  Riviera  di  Genova  e 
in  Lunigiana,  la  detta  armata  per  guerreggiare  gli 
usciti  di  Genova  e  Gastruccio  da  quella  parte,  e'I 
duca  verso  Firenze  ;  e  partendosi ,  arrivarono  in 
Maremma  ,  e  a  di  20  di  Luglio  scesono  in  terra  , 
e  presono  per  forza  il  castello  di  Maglia  no,  e  quel- 
lo diCollecchio  ,  e  più  altre  villate  de' conti  da 
Santafiore  ,  levando  grandi  prede  con  grande  dan- 
no de'  detti  conti.  Poi  si  partirono  di  Maremma, 
e  lasciarono  guernito  Magliano  di  cento  cavalieri 
per  guerreggiare  i  detti  conti  ;•  si  partirono  e  arri- 
varono a  Portoveneri,  e  là  s'  accozzarono  coU'oste 
de'Genovesi  per  racquistare  1^  terre  della  Riviera  e 
fare  guerra  a  Gastruccio,  (34) ma  poco  v'approdare 
di  racquistare  fortezza  niuna ,  se  non  che  arsone 
per  forza  combattendo  i  borghi  di  Lie vanto  e  poi 
quegli  del  Lerice  ;  e  bistentando  nel  golfo  della 
Spezia,  non  s'  ardirono  di  scendere  in  Lunigiana, 
perocché  Gastruccio  v'  era  guernito  di  molti  cava- 
lieri e  pedoni ,  e  '1  duca  di  Galavra  non  era  anco- 
ra uscito  ad  oste  sopra  quello  di  Lucca ,  com'  era 
fatta  l'ordine;  sicché  stando  e  operando  invano  , 
all'  uscita  di  Settembre  si  parti  la  detta  armata , 
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e'  Genovesi  tornarono  in  Genova,  e' Provenzali  in 
Proenza,  e  l'altre  a  Napoli  ;  ma  il  conte  Novello 
scese  in  Maremma ,  e  con  cento  cavalieri  venne 
al  duca  di  Galavra  eh'  era  in  Firenze. 

GAP.  GGGLIII. 

Cornell  legato  del  papa  arrwò  in  Toscana  e  ven- 
ne in  Firenze, 

Nel  detto  anno  i326,  messer  Gianni  degli  Or- 
sini cardinale  e  legato  per  la  Chiesa,  arrivò  a  Pi- 
sa in  su  cinque  galee  de'  Pisani  a  di  28  di  Giugno, 
e  da'Pisani  gli  fu  fatto  grande  onore  ,  contuttoché 
in  grande  guardia  e  gelosia  erano  ,  sentendo  in 
Firenze  il  duca  d'  Atene.  E  in  quegli  giorni  quat- 
trocento cavalieri  provenzali  gentili  uomini,  venr- 
iiono  per  mare  in  su  dieci  galee  di  Proenza  a  Ta- 
lamone  per  venire  in  Firenze  .  Stando  il  legato 
in  Pisa,  (^astruccio  gli  mandò  lettere  dicendo  in 
tenore  :  che  contuttoché  la  fortuna  V  avesse  fat- 
to ridere  s'  acconciava  di  volere  pace  co'  Fioren- 
tini ;  ma  furono  parole  vane  e  infinte ,  a  quello 
che  seguì  poi.  Dimorato  il  legato  in  Pisa  alquanti 
giorni ,  si  venne  in  Firenze  a  di  3i  di  Giugno , 
e  da'  Fiorentini  fu  ricevuto  onorevolemente  qua- 
si come  papa,  e  fattogli  dono  di  mille  fiorini  d'oro 
in  una  coppa.  Albergò  a  santa  Groce  al  luogo  dei 
frati  minori ,  e  a  di  4  di  Luglio  piuvicò  la  sua 
legazione ,  e  com'  era  legato  e  paciaro  in  Tosca- 
na ,  e  nel  Ducato ,  e  nella  Marca  d'  Ancona,  e  in 
Campagna  e  terra  di  Roma,  e  nell'  isola  di  Sardi- 
gna^  faccendo  per  sue  lettere  ammonizione  a  tutte 
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le  città  e  signori  di  sua  legazione,  che  '1  dovesso- 
no  ubbidire  e  dare  aiuto  e  favore. 

GAP.    GGGLIV. 

Come  trecento  cavalieri  di  quegli  del  signore 
di  Milano  furono  sconfitti  a  Tortona  . 

Nel  detto  tempo,  a  di  29  di  Giugno,  trecento  ca- 
valieri di  quelli  di  Galeasso  Visconti  signore  di 
Milano  con  popolo  assai  uscirono  di  Pavia,  e  ven- 
nono  per  guastare  Tortona  ;  e  guastando  la  con- 
trada ,  e  sparti  d' intorno  di  Tortona  ,  uscirono 
centocinquanta  cavalieri  di  quegli  del  re  Ruberto 
e  della  Ghiesa,  e  tutti  quegli  della  terra  per  comu- 
ne ,  e  sconfìssongli  con  danno  di  loro,  e  assai  mor- 
ti e  presi. 

GAP,  GGGLV. 

Come  Tano  da  Iesi  sconfisse  gente  de^  ghibellini 

della  Marca  y  e  come  in  Rimine  fu  Jatto 

uno  grande  tradimento . 

Nel  detto  tempo,  all'  entrante  di  Luglio,  gente 
di  Fabriano  e  altri  ghibellini  della  Marca,  intorno 
di  trecencinquanta  cavalieri  e  popolo  assai,essendo 
cavalcati  per  prendere  o  guastare  il  castello  diMur- 
ro,  Tano  signore  di  Iesi  colFaiuto  de'Mala testi  di 
Rimine  vennono  al  soccorso  diMurro  subitamente, 
e  trovando  spartie  sprovveduti  girini mici,glimiso- 
110  in  isconfitta  con  grande  danno  di  loro.  Essendo 
messerMalatesta  con  sua  gente  al  detto  Murro,mes- 
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ser Lamberto,  figliuolo  di  Gianiiiciotto  suo  cugino, 
per  signoreggiare  Rimine,  sì  ordinò  uno  laido  tra- 
dimento, siccome  pare  costume  de'Romagnoli;che 
fece  invitare  messer  Ferrantino  e  1  suo  figliuolo 
suoi  consorti,  e  a  tavola  mangiando  con  lui  gli  fece 
assalire  con  arme,  e  prendere  e  ritenere,  e  quale  di 
loro  famiglia  si  mise  alla  difensione  di  loro  signo- 
ri, fu  morto  e  tagliato;  e  poi  ciò  fatto, corse  la  terra 
faccendosene  signore.  Sentendo  ciò  messer  Malate- 
sta  eh'  era  a  Murro  ,  subitamente  cavalcò  con  sua 
gente  e  con  sua  amistà  alla  città  di  Rimine,  e  là 
giugnendo  fece  tagliare  una  porta  colFaiuto  de'suoi 
amici  d'  entro,  e  corse  la  terra,  e  riscosse  i  pregio- 
iii  suoi  cugini.  Il  traditore  messer  Lamberto  veg- 
gendo  la  forza  di  messer  Malatesta  non  si  mise  a 
difensione  ,  ma  fuggendo  a  gran  pena  scampò  nel 
castello  di  Santangiolo  in  loro  contrada. 

GAP.  CCCLVL 

Come  il  duca  venne  in  Siena,  ed  ebbe  la  signoria 
cinque  anni. 

Nel  detto  anno,  a  dì  io  di  Luglio, il  duca  di  Ca- 
lavra  con  sua  baronia  e  cavalieri  entrò  nella  città 
di  Siena,  e  da'  Sanesi  fu  ricevuto  onorevolemente. 
Trovò  la  terra  molto  partita  per  la  guerra  ch'era 
intra'Tolomei  e'Salimbeni,  che  quasi  tutti  i  citta- 
dini chi  tenea  coli'  uno  e  chi  coli'  altro;  e'  Fioren- 
tini temendo  per  quella  discordia  che  la  terra  non 
si  guastasse,  e  parte  guelfa  non  prendesse  altra 
volta  per  la  detta  discordia,  sì  mandarono  per 
loro  aaibasciadori  pregando  il  duca,  che  per  Dio 
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non  si  partisse  della  terra  infino  che  non  gli  avesse 
acconci  insieme,  e  avesse  la  signoria  della  città  ; 
e  '1  duca  così  fece,  che  tra  le  due  case  Tolomei  e 
Salimbeni  fece  fare  triegua  con  sofficiente  sicurtà 
cinque  anni,  e  fecevi  molti  cavalieri  novelli,  e  di- 
morovvi  infino  a  di  28  di  Luglio;  e  in  questa  di- 
moranza  tanto  s'  adoperò  tra  per  paura  e  per 
amore,  come  sono  le  parti  nella  città  divise,  gli 
fu  data  la  signoria  di  Siena  per  cinque  anni  sotto 
certo  modo  e  ordine,  e  per  questa  stanza  del  duca 
in  Siena,  volle  da'  Fiorentini  oltre  a'  patti  sedi- 
cimila fiorini  d'  oro,  onde  i  Fiorentini  si  tennono 
male  appagati . 


NOTE 
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GAP.  XI. 

(i)  Uè  approvosai  la  risposta:  venne  alla  prova,  cioè, 
si  adempiè ,  venne  ad  effetto  la  risposta  ec.  In  questo  senso 
il  verbo  appressare  non  è  nel  Vocab. 

GAP.  XIII. 

(i)  orliquez  v.  a.  relìquie.  Nel  tom.  I.  lìb.  5.  cap. 
i4  abbiamo  stampato  orliqiiie:  ond' è  da  avvertire,  che 
si  trova  ne'  buoni  testi  a  penna  nell'  una  e  uell'  altra  ma- 
niera. Vcd.  ivi  la  nota   iy5. 

CAP.  XL. 

(3)  ponte  Emale:  il  vero  nome  di  questo  ponte  sarebbe 
ponte  EinUiOy  dal  nome  di  Emilio  Scauro  ,  che  lo  fece 
iabbricare.  Ma  è  accaduto  di  questo  nome  come  di  molti  altri 
nomi  propri,  che  nelT  andar  dei  tempi  son  rimasti  corrotti 
in  borea  del  popolo.  Quindi  trovasi  appellato  ponte  Mihio, 
volgarmente  ponte  Molle^  e  per  la  stessa  ragione  il  Villani  • 
lo  chiamò  ponte  Emale  . 

GAP.  XLVII. 

(4)  santa  Maria  in  Pianeta:  in  qualche  scrittore  po- 
steriore al  Villani  si  trova  santa  Maria  in  Pineta:  della 
qual  voce  derivano  alcuni  l'etimologia  dell'esser  questo 
luo^o  iti  mezzo  a'  pini  onde  abbonda   il  paese  pU'  iaioruo. 
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Volgarmente  si  chiama  Impmneta  i  è  distante  da  Firenze 
al  Sud  circa  otto  miglia. 

(5)  nberoso  :  lo  stesso  che  ubertoso  ,  cioè,  abbondante , 
fecondo,  fertile:  manca  nel  Vocabolario. 

GAP.  LII. 

(6)  Ih  cominciò  ad  ammalare ,  con  tutto  che  inflno  alla 
partita  di  Pisa  si  sentisse:  cosi  hanno  i  buoni  testi  a 
penna,  e  ognuno  agevolmente  comprende  T  e//iS5t  del  par- 
ticipio ammalato;  cioè,  con  tutto  che  infino  da  quando 
partì  di  Pisa,  si  sentisse  ammalato:  sicché  non  v'era  bi- 
sogno che  altri  alterasse  la  genuina  lezione,  com'è  stato 
fatto,  stampando:  con  tutto  che  infino  alla  partita  di 
Pisa  si  sentisse  malato:  e  in  qualche  altro  con  libertà 
anche  maggiore:  non  si  sentisse  bene, 

GAP.  LIV. 

(j")  per  dotta:  coli' o  largo,  viene  dal  francese  doute 
in  senso  di  timore  ;  donde  d  verbo  dottare  sì  spesso  usato 
dal  nostro  Autore . 

GAP.  LIX. 

(8)  a*  dimoniaf  i  quali  il  menarono  ec.  Gli  stampali 
dicono:  jfece  portare  alle  demonia  allo  'nferno:  facendo 
demonia  di  genere  femminile ,  come  ordinariamente  si  tro- 
va; ma  avendo  trovato  che  non  un  solo,  ma  più  de' mi- 
gliori codici  hanno  la  lezione  del  testo  Davanz.  abbiamo 
stimato  ben  fatto  di  seguitarla;  molto  più  che  la  diversità 
di  tutte  le  parole  del  detto  passo ,  mostra  essere  stata 
fatta  negli  stampati  un'alterazione  del  tutto  arbitraria. 

GAP.  XC. 

(9)  nhao:  cosi  chiamavasi  dai  Savonesi  e  dai  Genovesi 
il  capo  del  loro  popolo,  quasi  dir  volessero  padre.  Im- 
perocché viene  da   alias   (  padre  )   che   in   buona   lingua 
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italiana  si  dice  abate,  ma  nel  dialetto  di  quei  popoli ,  al- 
meno in  quei  tempi,  si  diceva  abao,  E  da  vedersi  il  Du- 
Fresne,  che  tratta  questo  punto  mollo  eruditamente  .  la 
alcuni  stampati  la  voce  abao  fu  cambiata  male  a  propo- 
sito in  balio, 

CAP.  CXXIII. 

(10)  e  di  (/nello  eh*  uvea  misfatto  alla  corona:  il  verbo 
ììiisfare  v.  a.  oltre  al  significato  di  malfare  ,  e  di  con- 
trawenire ,  ha  anche  quello  di  arrecar  danno  altrui,  come 
appunto  in  questo  luogo ^  e  il  passo  suddetto  vuol  dire: 
del  danno  eh*  aveano  arrecato  alla  corona .  Questa  voce, 
non  piacque  ad  alcuni  correttori,  e  però  la  tolsero  via  j  ma  se 
avessero  ben  considerato, dovean  vedere  che  non  era  sola  ad 
aver  questa  fisonomia ,  ma  che  misleale ,  misagio,  misere^ 
denza ,  misvenire  ec.  son  sue  sorelle,  e  da  scrittovi  auto- 
revolissimi si  trovano  adoperate. 

CAP.  CXXXVI. 

(11)  poetrie:  v.  a.  maniere  poetiche. 

(12)  ninferno:  v.  a.  usata  comunemente  dagli  antichi 
al  pari  che  inferno,  E  non  è  in  questa  sola  voce  che  si 
trova  aggiunta  la  n  in  principio,  ma  si  trova  pure  na- 
bisso ,  e  nabissare .  E  da  vedersi  ciò  che  ne  dicono  i  De- 
putati a   pag.  58  delle   aauot.   sopra   il  Decameroae. 

CAP.  CXXXVII. 

(i3)  barbacani,  o\^vero  confessi',  alcuni  testi  leggono 
con  fossi  invece  di  confessi  ;  ma  chi  scrisse  a  quel  modo 
non  intese  che  la  voce  confessi  sta  invece  di  confessionali, 
che  cos\  appunto  i  nostri  muratori  chiamano  i  barbacarù 
del  genere  di  quelli  che  vuole  inteudere  il  nostro  Autore. 

CAP.  CXXXVIlt 

(i4)  tenendo  tutti  gì' In^hilesi  di  quelle  marce  sotto 
tributaria:  marce,  che  gli  antichi  talora   ^jcrissero   invece 
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di  marcAe,  vuol  dire  paesi,  contrade,  d'onde  il  titolo  di  mar- 
chese, per  signore  di  quella  tal  contrada  o  paese.  Ved.  Du- 
Fresne.  Tributaria,  o  come  altri  leggono  tributeria,  è  io 
slesso  che  tributo» 

CAP.  CXLI. 

(i5)  carcame i  v.  a.  cadavere  scarno  e  spolpato. 

CAP.  CXLVII. 

(16)  parati  per  combattersi  insieme:  altri  codici  leg- 
gono partiti  invece  di  parati,  ed  è  forse  miglior  lezione. 

CAP.  CCXI. 

(18)  rifusando:  rifiutando,  ricusando:  il  n.  A.  ha  ado- 
perata più  volte  questa  voce ,  eh'  ei  tolse  dalla  francese  re- 
fuser . 

CAP.  CCXIV. 

(19)  dlliveragione i  deliberazione,  risoluzione:  da  dlli' 
berare,  posto  il  v  nella  terza  sillaba  invece  del  b,  come 
usavano  frequentemente  gli  antichi.  Questa  voce  non  è 
nel  Vocabolario  j  ma  non  è  che  una  semplice  diversità  di 
scrittura. 

CAP.  CCXLL 

(20)  brettine:  v.  a.  le  redini  del  cavallo.  Questa  voce 
è  piuttosto  rara  che  no  anche  tra  gli  antichi  5  ma  è  ri- 
masta tra  noi  nel  diminutivo  brettella ,  che  non  è  nel  Vo- 
cabolario, sebbene  sia  usitatissima  nel  parlar  familiare, 
poiché  brettelle  si  appellano  quelle  striscio  di  panno,  o  di 
pelle,  che  si  adattano  per  reggere  i  calzoni . 

CAP.  CCLV. 

(21)  asaltamentoi  è  lo  stesso  che  esaltamento;  posta 
Va  in  principio  per  la  e,  per  maggior  facilità  di  pronun- 
zia ,  sfuggendosi  cosi  1'  incontro  delle  due  e .  Su  questo 
scambiamento  dell' a  per  la  e  abbiam  parlato  altrove. 
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CAP.  CCLIX. 

(22') erano  aniisagioy,si.  disagio.  Ved.  addietro  la  nota  io. 

CAP.  CCLXIII. 

(28)  e  fargli  finare  per  moneta  :  qu ilare  ,  far  quitan- 
za:  e  le  parole  del  testo  voglìon  dire;  fece  far  loro  per 
monetiA  la  quitanza,  e  lasciarli  in  libertà.  Altri  leggono: 
finigli  per  moneta, 

GAP.  CCLXVII. 

(24)  diffaltai  mancamento  di  parola.  Abbiam  notato 
altrove  in  altro  proposito  questa  voce,  e  ivi  abbiam  detto 
derivare  dal  yerho  fallire,  poiché  si  trova  aver  tutti  i  si- 
.gnificati  di  questo  verbo.  Neppure  in  questo  luogo  smen- 
tisce la  sua  origine. 

GAP.  GCLXXI. 

(25)  e  mischiarono  assai  presso  eh'  ebbene  di  ciascuna 
setta ,  e  misonli  in  bossoli  :  cioè ,  che  quasi  ve  n'  ebbe  di 
ciascuna  setta.  Altrove  si  leggere  mischiarono  assai  bene, 
che  presero  di  ciascuna  setta.  Quello  poi  che  dice:  mi- 
songli  in  bossoli:  vuol  dire,  che  i  nomi  di  quelli  ch'era- 
no stati  scelti,  gli  misono  nei  vasi  destinati  a  contener  le 
polizze  da  estrarsi  per  1'  elezioni.  Oggidì  invece  di  bossolo 
dicesi  bussolotto  j  tanto  nel  senso  che  in  questo  luogo  si 
parla,  quanto  in  qualunque  altro  senso,  quando  questa 
voce  si  adopera  per  vaso.  Quindi  si  dice  il  bussolotto  dei 
ciechi  y  il  bussolotto  delle  limosine  ;  il  giuoco  dei  busso- 
lotti  ec,  che  anzi  bossolo  in  questo  senso  non  si  sente  più 
in  bocca  di  alcuno.  Ora  fa  maraviglia  come  non  sia  stata 
la  voce  bussolotto  cosi  comuiic,  registrala  nel  Vocabolario. 
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CAP.  CCLXXVI. 

(26)  cavalieri  di  corredo  :  poiché  il  n.  A.  parla  sì  spesso 
delle  molte  specie  dei  cavalieri  ch'erano  a  quei  tempi;  e 
per  esser  estinti  quegli  ordini,  i  loro  nomi  posson  per  av- 
ventura oggidì  comparire  oscuri,  noi  crediamo  l)en  fatto 
il  darne  in  questo  luogo  un'idea,  sebbene  l'avremmo  po- 
tuto fare  un  po' prima.  Oltre  quelli  ch'eran  detti  cavalieri 
di  cabaliate,  cavalieri  d' elmo^  e  semplicemente  cavalieri, 
senza  nessuno  aggiunto,  i  quali  tutti  non  importavano 
nessun  grado  d'onore,  e  non  erano  che  semplici  uomini 
d'arme  a  cavallo;  noi  troviamo  rammentati  i  cavalieri  di 
corredo ,  i  cavalieri  bagnali ,  i  cavalieri  banderesi,  i  ca- 
valieri d*  arme ,  e  i  cavalieri  di  scudo. 

Cavalieri  di  corredo:  eran  così  detti  perchè  il  giorno 
che  pigliavano  il  grado  della  cavalleria  facevasi  un  gran 
corredo^  cioè  un  lauto  e  pubblico  convito.  Che  poi  gli 
antichi  adoperassero  corredo  per  convito ,  si  potrebbe  age- 
volmente con  molti  passi  di  autori  comprovare;  ma  basta 
vedere  il  Vocabolario.  La  loro  divisa  era  una  veste  verde- 
bruna,  e  una  ghirlanda  dorata. 

Cavalieri  bagnati  :  questi  pure  prendevano  la  loro  de- 
nominazione da  una  cerimonia  che  nella  loro  elezione  si 
praticava;  cioè,  venivan  bagnati  da  altri  cavalieri  in  un 
bagno  solennemente  preparato  per  lo  più  in  una  chiesa,  ma 
talora  anche  in  una  piazza;  oltre  più  altre  cerimonie,  che 
in  quell'occasione  eran  solite  costumarsi. 

Cavalieri  banderesi,  o  della  banda:  i  quali  portavano 
per  insegna  una  banda  rossa  in  campo  verde.  Il  nostro  Au- 
tore _,  nel  cap.  4^  di  questo  Libro ,  racconta  l' origine  di 
questi  cavalieri  in  Firenze;  che  fu  alla  venuta  dell'impe- 
ratore Arrigo  l'anno  i3i2,  in  questo  modo:  erano  una 
compagnia  di  volontà,  a  una  insegna  campo  verde  ,  e 
banda  rossa ,  de' piti  pregiati  donzelli  di  Firenze.  Equi 
SI  noti,  che  donzelli  si  dicevano  quei  giovani  nobili,  i  qua- 
li erano  destinati  e  si  educavano  a  qualche  ordine  caval- 
leresco. Questa  sorta  di  cavalleria  si  sparse  in  breve  per 
tutta  Italia,  e  fuori  in  Francia  e  in  Ispagua  J,  e  fu  tenuta 
^>*f*  in  gran  pregio,  e  molto  onorata. 


w 
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Cavalieri  d*  arme  :  eran  quelli  che  si  facevano  sul  cam- 
po di  battaglia ,  o  per  accrescere  il  coraggio ,  o  per  rime- 
ritare il  valore. 

Cavalieri  di  scudo:  che  si  onoravano  del  titolo  di  ca- 
valiere o  dai  principi  o  dai  popoli,  e  all'elezione  erano  re- 
galati di  uno  scudo. 

GAP.  cecili. 

(27)  bistentaroi  questo  verbo  bistentare,  oltre  al  si- 
gnificato proprio  che  gli  si  dà  nel  Vocabolario,  di  sten' 
tare,  stare  in  disagio,  ne  ha  pure  un  altro  metaforico, 
cioè ,  di  trattenersi  con  incertezza  j  senza  sapersi  risolvere 
o  muovere  a  fare  una  cosa,  il  che  altrimenti  dicesi  armeg- 
giare. 

GAP.  CCCVI. 

{28)  l'accivi:  lo  provvedde:  usitatissimo  presso  gli  antichi. 

CAP  CCCX. 

(19)  fedeli:  questa  voce  non  deriva  da  fede  o  fedeltà, 
ma  da^ei^^;  cioè  sudditi  feudali,  che  pagan  tributo  di 
feudalità. 

CAP.  CCCXX. 

(3o)  chente:  v.  a.  in  questo  luogo  la  voce  chentr.  vale 
qualunque.  Intorno  al  valore  di  questa  voce  è  da  vedersi 
il  Vocab. 

(3j)  escettati  :  y.  a.  eccettuati;  e  non  delle  case  cacciate, 
come  hanno  l'edizioni.  Nel  Vocabolario  è  un  esempio  delle 
Pistole  di  Seneca;  ed  in  Valerio  Massimo  lib.  5.  cap.  6  si 
legge  :  nuova  cosa  è  dunque,  escettatane  la  virlude,  che  col 
drfidef  io  mortale  e  colla  mano  possa  acquistare  cosa  «m- 
mortale.  L'autore  ha  voluto  alludere  in  questo  luogo  alla  leg- 
j^rch'era  allora  in  vigore  dogli  Eccettuati,  o  Kcceltnti,  la 
quale,  fu  fatta  nell'anno  i3ii,  quando  temendo  i  Fiorcnlmi 
nella  venuta  in  Italia  di  Arrigo  imperatore  di  non  dovere 
divenir  predudi  lui,  si  risolvettero  di  levar  diban<lo  molli  fuo» 

T.  ly.  ai 
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lusciti ,  onde  crescesse  la  forza  della  repubblica  ,  e  scemas- 
sero i  ncinicl.  Fu  fatta  una  scelta  di  quelli  che  doveano  ritor- 
nare, e  intoruo  a  tjuelli  che  rimasero  esclusi,  o  eccettuati,  si 
fece  un  decreto  che  non  mai  potessero  esser  levati  di  bando , 
e  neppure  i  loro  nomi  proposti  in  consiglio.  Questa  legge 
fu  chiamata  degli    escettatì;  e  ognora   che  si  ordinava   di 

richiamar  dall'esilio  dei  cittadini,  si  adoperava  la  formula 
salve  le  famiglie  escettate, 

GAP.  CCCXXVI. 

(32)  astivamente :  v.  a.  prontamente j  prestamente,  in 
fretta. 

CAt>   CCCXXXI. 

(33)  barche  imhorbottate :  navi  coperte:  e  ciò  si  rileva 
da  un  passo  del  Sanuto  presso  il  Du-Fresne,  il  quale  par- 
lando di  questa  specie  di  navi ,  dice  cosi  ;  indiget  praete- 
rea  dlctus  exercitus  quod  tx  istis  navigiis  antedlctls  ali- 
qiia  sint  incamatatat  seu  barbotata  tali  modo ,  quod  homi- 
nes  praediclarum  non  tinieanl  lapides  machinariim.  Facil- 
mente quelle  navi  che  si  diceano  barbone  erano  le  medesime 
barche  imborbottate  ;  e  la  voce  barbata  in  senso  di  elmetto 
ha  dato  T  origine  a  quelle  voci,  ovvero  l'ha  ricevuta  da  loro; 
poiché  questo  non  è  altro  che  un  arnese  da  coprire ,  e  difen- 
dere il  capo. 

GAP.  CCCLir, 

(34)  ma  poco  v^approdaro  di  racquistare  ec.  vari  sono  i 
significati  del  verbo  approdare ^  come  può  riscontrarsi 
nel  Vocab.  Ira' quali  è  quello  di  accostarsi  alla  proda,  giù- 
griere  a  riva;  e  in  senso  metaf,  potrebbe  dirsi;  arrivare 
a  capo  d' una  cosa  ;  ottener  l' intento.  Ciò  appunto  signi- 
fica in  questo  luogo  la  voce  approdaro;  e  vuol  dire,  che 
poco  riuscirono  a  racquistare ,  ovvero ,  non  ottennero  il 
loro  intento  di  racquistare  ec.  Derivando  anche  questo 
verbo  da  prò  sost.  che  vuol  dir  vantaggio,  utilct  guada- 
gno^ viene  adir  lo  stesso.  Alcuni  stampati  leggono  mala- 
mente: poco  vi  adoperarono  di  racquistare  ec. 


TAVOLA 

DEI   CAPITOLI 


LIBRO    NONO. 

Cap.  I.    \^tU  comincia  il  libro  nono.  Come   Arrigo 

conte  di  Luzimborgo  fu  fatto  imperadore  -  -  pag.       5 

Cjp.  II.   Come  parte  guelfa  fu  cacciata  di  Finegia     -       6 

Cap.  III.  Delle  profezie  di  maestro  Arnaldo  da  Villa- 
nuova »-.----_-       6 

Cap.  IV.  Come  in  Ferrara  si  fece  congiura  per  ribel- 
lare la  terra  olla   Chiesa     --------       ^ 

C.4P.  V.  Come  i  Todini  furono  sconfitti  da'Perugini       7 

Cap.  vi.  Come  i  guelfi  furono  cacciati  di  Spuleto  -     -       8 

Cap,  vii.  Come  Arrigo  imperadore  si  partì  della  Ma* 

gna  per  passare  in  Italia     --------       8 

Cap.  Vili.  Come  il  re  Ruberto  venne  in  Firenze  tor* 

nando  dalla  sua  coronazione  -------     io 

Cap.  IX.  Come  Arrigo  imperadore  entrò  in  Italia ,  e 

ebbe  la  città  di  Milano  -   --------10 

Cap.  X.  Come  i  Fiorentini  chiusono  di  fossi  le  nuove 

cerchie  della  cittade      ---------12 

Cap.  XI.  Come  quegli  della  Torre  furono  cacciati  di 

Milano   -------------     -i3 

Cap.  XII.  Come  in  Firenze  ebbe  grande  caro,  e  altre 

novitadi-    -- -...--     i5 

CàP.  XIII.  Come  in  Firenze  vennono  orlique  di  santo 

Barnaba      -------------     i5 

Cap.  XIV.  Come  lo'mperadore  assediò  Cremona,  e  sua 

gente   ebbe   Vicenza.     ---------iG 

Cap.  XV.  Come  lo'mperadore  ebbe  la  città  di  Cremona     1 7 
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Cjp.  XVI.  Come  i  Fiorentini  per  la  venuta  dello* mpe- 

radere  trassono  di  bando  tutti  i  guelfi  -     -     -     -     18 
Càp,  XVII.  Come  i  Fiorentini  con  tutte  le  terre  guelfe 
di  Toscana  feciono  lega  insieme  contra  lo'nipera- 
dorè     ------------._, 3 

Cap.  XVIII.  Come  il  re  Ruberto  fece  pigliare  per  in- 
ganni i  ghibellini  di  Romagna     ----._      IQ 

Cap.  X'X    Come  il  marchese  del  papa  prese  Fano  e 

Pesaro    ------------._      ,g 

Cap.  XX.  Come  lo  ^mperadore  irrigo  ebbe  la  città  di 

Brescia  per  assedio  ----------20 

CéP.  XXI.  Come  i Fiorentini  e^ Lucchesi guernirono  le 

frontiere  per  la  'venuta  dello  'mperadore  -     -     -     11 

Cjp.  XXII.  Come  papa  Clemente  diede  legati  allo' mpe- 

radore  Arrigo  che  7  coronassero     -----     2  2 

Cap.  XXIII.  Come  papa  Clemente  fece  concilio  a  J^ien- 
na  in  Borgogna ,  e  canonizzò  santo  Lodovico  fi- 
gliuolo del  re  Carlo     ---------23 

Cap.  XXIV.  Come  lo  ' mperadore  Arrigo  Tenne  nella 

città  di   Genoi^a     ----------25 

Cap.  XXV.  Come  in  Arezzo  venne  vicario  d' imperio     23 

Cap.  XXVIt  Come  in  Firenze  vennero  ambasciadori 

dello  * mperadore  ,  e  furonne  cacciati  -     -     -     -     26 

Cap.  XXVII.  Come  i  Fiorentini  mandarono  loro  ma- 
snade in  Lunigiana  per  cont  radiare  i  passi  allo^m- 
peradore  -------------26 

Cap.  XXVIII.  Come  in  Genova  morì  la^mperadrice   -     2^ 

Càp.  XX  X.  Come  lo^mperadore  fece  suo  processo  con» 

tra   i   Fiorentini     -_---__---27 

Caf.  XXX.  Di  scandalo  ch'ebhe  in  Firenze  tra  lanaiuoli     28 

Cap.  XXXI.  Come  il  re  Ruberto  mandò  gente  a'  Fio- 
rentini per  contastare  lo'mperadore     -     -     -     -     28 

Cap.  XXXII.  Come  la  città  di  Brescia  si  rubellò  al- 
lo 'mperadore     -----------28 

Cap.  XXXI lì.  Come  in  Firenze  ebbe  grande   novità 

per  la  morte  di  messer  Pazzino  de'  Pazzi     -     -     39 

Cap.  XXXIV.  Come    la  città  di   Cremona  si  rubellò 

dallo  'mperadore     ----------So 

Cap.  XXXV.   Come    il    maliscalco    dello* mperadore 
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giunse  in  Pisa ,  e  cominciò  guerra  a*  Fioren- 
tini ------     --.__-_--     3o 

Cap.  XXXVL  Come  i  Padovani  si  rubellarono  dalla 

signoria  dello  'mperadore     -------     3i 

Cjp,  XXXVII.  Come  lo'mperadore  Arrigo  venne  nella 

città   di  Pisa     ----------     -     3i 

Cjp.  XXXVllI.    Come  gli  Spuletini  furono  sconfìtti 

da'  Perugini.       ---.--------31 

Cap.  XXXIX.  Della  rannata  che'l  re  Ruberto  e  la  lega 
di  Toscana  feciono  a  Roma  per  contastare  la  co- 
ronazione d' Arrigo  imperadore  ------     33 

Cjp.  XL.  Come  lo  'mperadore  Arrigo  si  partì  di  Pisa  e 

andonne  a  Roma-     ----------3  4. 

Cap.  XLI.  Come  messer  Galeasso   V^isconti  di  Milano 

prese  la   città  di  Piacenza    -------35 

Cap.  XLII.  Come  i  Fiorentini  levarono  in  isconfìtta  i 

Pisani   da    Cerretello     ---------36 

Cap.  XLlll.   Come  Arrigo  di  Luzimborgo  fu  coronato 

imperadore  in   Roma    ---------36 

Cap.  XLIV.  Come  lo  'mperadore  si  partì  di  Roma  per 

venire  in  Toscana   -----     -----38 

Cap.  XLV.    Come  lo^mperadore  venne  alla  citta  d^A- 

rezzo,  e  poi  come  venne  verso  la  città  di  Firenze  -     38 

Cap.  XLVI.  Come  i  Fiorentini  furono  r/uasi  sconfìtti  al 

castello    dell'  Ancisa   da  gente  dello  'mperadore    /{O 

Cap.  XLVIl.  Come  lo  'mperadore  Arrigo  si  puose  ad 

oste  alla  citta  di  Firenze  --------4* 

Cap.  XLVI  11.  Come  lo'mperadore  si  partì  dalV  assedio 
da  san  Salvi  e  andonne  a  san  Casciano ,  e  poi  a 
Poggibonizzi   ------------45 

Cap.  XLIX.  Come  lo  ^mperadore  si  partì  da  Poggibo- 
nizzi  e  ritornò  in  Pisa ,  e  fece  molti  processi  con- 
tro a'  Fiorentini    -------     ---_4^ 

Cap.  L.  Come  lo  ^mperadore  condannò  il  re  Ruberto    -    4^ 

Cap.  li.  Come  lo'mperadore  s^  apparecchiò  per  andare 

nel  Regno  contro  al  re  Ruberto^  e  si  partì  di  Pisa     49 

CdP.  LII.  Come  lo  'mperadore  Arrigo  morto  a  Boncon- 

vento  nel  contado  di  Siena     -------      *>© 

Cap.  LIU.  Conta  come  morto  lo  ^mperadore  si  divise  la 
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sua  onte ,  e'  suoi  baroni  ne  portarono  il  corpo  alla 
città  di  Pisa    ------------Si 

Cap.  LÌV.  Come  Federi f^o  detto  re  di  Cicilia  venne  per 

mare  alla  città  di  Pisa  -     -------     _     52 

Cap.  LV.  Come  il  conte  Filippone  di  Pavia  fu  sconfitto 

a  Piacenza,     ------------53 

Cap.  LVI.  Come  i  Fiorentini  diedono  la  signoria  di  Fi- 
renze al  re  Ruberto  per  cinque  anni     -    _     -    -     53 

Cap.  LVII.  Come  gli  Spinoli  furono  cacciati  di  Genova     54 

Cap.  LVIII.  Come  Uguccione  da  Faggiuola  signore  in 
Pisa  fece  molta  guerra  a'  Lucchesi  ,  sicché  misono 
i  ghibellini  usciti  per  isf  orzata  pace  in   Lucca     -     55 

Cap.  LIX.  Della  morte  di  papa  Clemente     -    -    -    -     56 

Cap.  LX.  Come  Uguccione  da  Faggiuola  co' Pisani  pre- 
sono la  città  di  Lucca,  e  rubarono  il  tesoro  della 
Chiesa  -     ---     ---_-_-__-    57 

Cap.  LXl.  Come  messer  Piero  fratello  del  re  Ruberto 

venne  in  Firenze  per  signore   -----     -    -     58 

Cap.  LXII.  Come  il  re  Ruberto  andò  con  grande  stuolo 

sopra  Cicilia ,  e  assediò  la  città  di  Trapali     -     -     Sg 

Cap.  LXIII.  Come  i  Padovani  furono  sconfitti  a  Vi- 
cenza da  messer  Cane  della  Scala    -----    60 

Cap.  LXIV.  Come  i  Fiorentini  feciono  pace  con  gli 

Aretini  --     -----------     -     61 

Cap.  LXV.  Come  apparve  una  stella  cometa  in  cielo  -    6  \ 

Cap.  LXVI   Della  morte  di  Filippo  re  di  Francia  e 

de'suoifgliuoli     -----------     6i 

Cap.  LXVII.  Della  lezione  che  fu  fatta  in  Alamagna  di 
due  imperadori,  l'uno  il  dogio  di  Baviera,  e  l'al- 
tro quello  d^  Osterich    ---------     63 

Cap.  LXVIII.  Come  Uguccione  signore  di  Pisa  fece 

gran  guerra  olle  terre  vicine  -------64 

Cap.  LXIX.  Come  coronato  il  re  Luis  di  Francia ,  an- 
dò ad  oste  sopra  i  Fiamminghi ,  ma  niente  v'  a- 
cquistò   -_----------'-65 

Ca'^.  LXX.  Come  Uguccione  signore  di  Lucca  e  di 
Pisa  fece  porre  l' assedio  al  castello  di  Monteca- 
tini -----------       ---66 

Cap.  LXXI.  Come  il  prenze  di  Taranto  venuto  in  Fi- 
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renze  ,  i  Fiorentini  uscirono  ad  oste  per  soccorre- 
re Montecatini  e  furono  sconfitti  da  Uguccione 
della  Faggiuola     ----------     Sj 

Cap,  LXXII.  Ancora  della  detta  battaglia  e  sconfitta 

de'  Fiorentini  e  del  preme  -------69 

Cap.  LXXIII.  Come  J^inci  e   Cerretoguidi   si   rubel- 

larono  a^  Fiorentini      ---------     rjo 

Cap*  LXXIV.  Come  il  re  Ruberto  mandò  in  Firenze 

per  capitano  il  conte  Noi'ello     ------71 

Cap.  LXXV.  Come  Uguccione  fece  tagliare  la  testa 
a  Banduccio  Bonconti  e  al  figliuolo ,  grandi  cit- 
tadini di  Pisa    -----------     'ji 

Cap,  LXXVI.  Come  i  Fiorentini  si  divisano  tra  loro  per 

sette  efeciono  bargello     --------     rj-ì 

Cap.  LXXVII.  Come  si  murarono  parte  delle  mura  di 

Firenze,  e  f ecesi  una  mala  moneta  -----     ^4 

Cap.  LXXVIII.  Come  Uguccione  da  Faggiuola  fu  cac- 
ciato della  signoria  di  Pisa  e  di  Lucca ,  e  come 
Castruccio  di  prima  ebbe  la  signoria  di  Lucca   -     ^4 

Cap.  LXXIX.  Come  il  conte  da  Battlfolle  fu  vicario 
in  Firenze ,  e  caccionne  il  bargello ,  e  mutò  stato 
in  Firenze     ------_-     --__„g 

C^p.  LXXX.  Conta  di  grande  fame  e  mortalità  eh'  av- 
venne oltremonti     ---_-_----     «g 

Cjp.  LXXXI.  Della  lezione  di  papa  Giovanni  venti- 
duesimo -----------_-       r-q 

Gap.  LXXXII.  Come  il  re  Ruberto  e' Fiorentini  feciono 

pace  co'  Pisani  e' Lucchesi     -------     S\ 

Cap.  LXXXI II.  Come  i  Fiorentini  disfeciono  la  mala 

moneta,  efeciono  la  buona  del  guelfo  nuovo  -     •     84 

CéP*  LXXXLV.  Come  il  re  Ruberto  mandò  sua  armata 

in  Cicilia,  e  fece  gran  danno     -     -     -     -     -     .     HI 

Cap.  LXXXV.  Come  Ferrara  si  rubellò  dalla  Chiesa  -     86 

Cap.  LXXXVI.  Come  Uguccione  da  Faggiuola  tornava 
per  rientrare  in  Pisa ,  e  le  novità  ne  fui-ono  in 
Pisa,  e  di  Spinetta  marchese     ------     86 

Gap.  LXXXVil.  Come  la  parte  ghibellina  uscì  di  Ce- 
nava -----      ----,..     ..g 
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C^p.  LXXXVni.  Come  i  ghibellini  di  Lombardia  aS' 

sediarono   Cremona     --------a8S 

Cap.  LXXXIX.   Come   messer  Cane  della  Scala  fece 

oste  sopra  i  Padovani,  e  tolse  loro  molte  castella  -     89 

Gap  XC.  Come  gli  usciti  di  Genova  colla  forza  de' ghi- 
bellini di  Lombardia  assediarono  Genova     ~     -     80 

Cap,  XCI.  Come  i  ghibellini  di  Lombardia  ebbono  Cre- 
mona --------  -,____     Q^ 

Cap.  XCII.  Come  gli  usciti  di  Genova  presono  i  borghi 

di  Prea    ------»---__-     q© 

Cap.  xeni.  Come  il  re  Ruberto  venne  per  mare  al  soc- 
corso di  Genova     -------___qi 

Cép.  XCIV.   Come  i  Genovesi   diedono  la  signoria  di 

Genova  al  re  Ruberto     --,-"--     --ijn. 

Cap.  XCV.  Della  viva  guerra  che  gli  usciti  di  Genova 

co'  Lombardi  feciono  al  re  Ruberto     -     -     -     -     gS 

Cap.  XCVI.  Come  nella  città  di  Siena  si  fece  una  con- 
giura ed  ebbe  vi  roniore  e  gran  mutazione  ~     -     ~     94 

Cap.  XCVIl.  Come  la  gente  del  re  Ruberto  sconfssono 
gli  usciti  di  Genova  alla  villa  di  Sesto ,  e  si  par- 
tirono dalV  assedio  della  città     ------     95 

Cap.  XCVIII.  Come  il  re  Ruberto  si  parti  di  Genova  e 

andò  a  corte  di  papa  in  Proenza     -----     96 

Cap.  XCIX.  Come  gli  usciti  di  Genova  co'  Lombardi 

tornarono  all'  assedio  di  Genova     -     -     _     -     -     97 

Cap.  C.  Come  messer  Cane  della  Scala  prese  le  borgo- 

ra  di  Padova    -----------98 

Cap.  ci.  Come  i  guelfi  di  Lombardia  ripresone  Cremona     98 

Cap.  cu.  Come  messer  Ugo  dal  Balzo  fu  sconfitto  ad 

Alessandria    ------------90 

Cap.  cui.  Come  gli  usciti  di  Genova  ripresono  i  borghi 

di   Genova     -     -----------    gg 

Cap.  CIV.  Come  £  ghibellini  presono  Spuleto  -  -  -  1 00 
Cap.  CV.  Come  il  re  di  Tunisi  ritorno  in  sua  signoria  loi 
Cap.  evi.   Come    Castruccio  signore  di  Lucca  ruppe 

pace  a'  Fiorentini  y  e  cominciò  loro  guerra  -    -    -   101 
Cap.  CVII.  Come  gente  degli  usciti  di  Genova  furono 

sconfUli  a   Lerici     ----------  lo^ 
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Cap,  CVIII.  Come  quegli  di  Genova  presono  il  Bingane 

Cap.  CIX.  Come  il  papa  e  la  Chiesa  feciono  venire  in 
Lombardia  messer  Filippo  di  P^alos     -    -    -     ~ 

Cap.  ex.  Come  messer  Filippo  di  Falos  si  tornò  in 
Francia  con  vergogna ,  sanza  niente  acquistare  - 

Cap,  CXI  Come  Cabtruccio  andò  ad  oste  nella  Ri- 
viera  di  Genova     ---------- 

Cap,  CXII.  Come  Federigo  di  Cicilia  mandò  sua  ar- 
mata di  galee  all'  assedio  di  Genova    -    -    -     - 

Cap.  CXlll.  Come  il  re  Ruberto  fece  sua  armata  di 
galee  per  contastare  quella  de^  Ciciliani ,  e  quello 
ch^  aoperò  ------      ------- 

Càp.  CXIV.  Di  quello  medesimo    ------- 

Cap.  CXV.  Come  i  Fiorentini  feciono  tornare  Castruc 
ciò  dall'  assedio  di  Genova     ------- 

Cap.  CXVI,  Delle  battaglie  che  gli  usciti  di  Genova 
e*  Ciciliani diedono  alla  terra,  edebbono  il  peg- 
giore -------------- 

Cap.  CXVII.  Come  gli  usciti  di  Genoi'a  guastarono 
Chiaveri  ------------e 

Cap.  CXVII I.  Come  gli  usciti  di  Genova  ehbono  Noli, 
e  feciono  diversa  guerra     -------- 

Cap,  CXIX.  Come  il  fratello  del  re  di  Spagna  fu  scon- 
fitto dasaracini  di  Granata  ------- 

Cap.  CXX.  Come  if rieri  dello  spedale  sconfi  ssono  i 
Turchi  con  loro  navilio  a  Rodi   -    -     -     -     -     - 

Cap.  CXXI.  Come  messer  Cane  della  Scala  essendo 
all^  assedio  di  Padova  fu  sconfitto  da^  Padovani  e 
dal  conte  di  Gorizia     --------- 

Cap.  CXXII.  Come  morì  il  conte  Gaddo  signore  di  Pi- 
sa,  e  fu  fatto  signore  il  conte  Nieri  -     -     -     -     - 

C^/».  CXXI  II.  Come  fu  fatta  pace  dal  re  di  Francia 
a'  Fiamminghi  ------     --_--- 

Cap,  CXXIV.  Come  tra  quegli  della  casa  di  Fiandra 
ebbe   grande  dissensione     ------- 

Cap,  ex  XV.  Cornei  ghibellini  furono  cacciati  di  Rieti 

Cap,  CXXVI.  D'  uno  grande  raunamento  d' osti  che  fu 

tra  due  eletti  d' Alamagna   -     -     -     -     -     -     -lai 

Cap.  CWVÌi.  Come  Spinetta  marchese  s* allegò  co* Fio- 
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rentini  cantra  a  CastrucclOf  ma  torno  a  vergogna 
de*  Fiorentini     -----------m 

Cap.  CXXVlìl.  Di  novità  di  uflcii  di  Firenze  -     -    -  i23 

Cjp0  CXXIX.  Come  il  marchese  Ca\'alcabb  colla   lega 

di  Toscana  fu  sconfitto  in  Lombardia  -     -     -     -   124 

Cap.  CXXX,  Come  niesser    Galeasso  di  Milano  ebbe  la 

citta  di  Cremona     ----------i25 

Cap.   CXXXl.  Come    scuro  il  sole,  e  morì   il   re  di 

Francia   -------__--_-i25 

Cap,  CXXXII.  Come  i  Bolognesi  cacciarono  di  Bo- 
logna Romeo  de'  Peppoli  il  ricco  uomo ,  e  suoi 
seguaci    -------------126 

Cap.  CXXX  li f.  Come  lo'mperadore  di  Costantinopoli 

ebbe  guerra  co' fi  gliuoli    --------126 

Cap.  CXXXl  V.  Come  Federigo  di  Cicilia  fu  scomuni- 
cato,  e  come  fece  coronare  il  figliuolo  del  reame  ii'] 

Cap.  CXXXV.  Come  i  Fiorentini  mandarono  in  Frioli 

per  cavalieri  ------------128 

Cap,  CXXVI.  Chi  fu  il  poeta  Dante  Alighieri  di  Fi-^ 

renze  -----------     ---128 

Cap.  CXXXV  II  Come  i  Fiorentini  rimasono  fuori 
della  signoria  del  re  Ruberto,  e  fedo  no  parte  del- 
le mura  della  città  ----------i3i 

Cap.  CXXXVIII.  Come  il  re  d' Inghilterra  fece  uccide" 
re  il  cugino  e  più  suoi  baroni  ;  e  come  gli  Scotti 
gli  cominciarono  guerra.  -     -     -     -     -     -     -     -i3i 

Cap.  GXXXIX.  Come  i  Perugini  ebbono  la  città  d' A- 
■    scesi  per  assedio     ----------182 

Cap,  CXL.  Come  la  parte  ghibellina  furono  cacciati 

di  Fano  ------    -------1 33 

Cap.  CXLI.  Come  Federigo  conte  da   Montefeltro  fu 

niorLo  a  roniore  da  quegli  d'Urbino     -     -     -     -   i33 

Cap.  CXLII.  Come    la  città  d'  Osinio  si   rendè  alla 

Chiesa     -------------i35 

Cap.  CXLIII.  Come  la  città  di  Recanati  si  rendè  alla 

Chiesa,  e  come  il  marchese  la  fece  disfare     -     -    i35 

Cap.  CXLIV.  Come  i  Visconti  signori  di  Milano  furo- 
no  scomunicati,  e  come  la  Chiesa  fece  venire  con- 
erà loro   il   dogio  d'  Osterich     ------  i36 
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Cap,  CXLV.  Come  i  signori  di  Milano  sotto  trattato 
cC  accordo  colla  Chiesa  corriippono  il  dogio  d'  O- 
sterich,  sicché  si  tornò  in  Alamagna     *     -     -     -   iS^ 

Gap.  CXLVI.  Come  i  Pistoiesi  feciono  triegua  con  Ca" 

struccio  contra  l  volere  de'  Fiorentini  -     -     -     -  1 39 

Cap.  CXLVIl.  Come  in  Siena  ebhe  romore  e  no^dtade   iSg 

Cap.  CXLVUI.  Come  i  ghibellini   di   Colie   vollono 

prendere  la  terra  e  furono  sconfitti     -     -     -     -    i4o 

Cap.  CXLIX.  Come  il  soldano  della,  Soria  corse  e  prese 

quasi  tutta  l'  Erminia    ---------  \^o 

Cap.  CL.  Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  di  signoria  la 

racquistò.      __----_--     ~--j4i 

Cap.  gli.  Come  il  vescovo  d'  J rezzo  cominciò  guerra 

a'Conti ,  e  prese  Castclfocognano    -     -     -     -     -   14** 

Cap.  CLII.  Come  Romeo  de' Peppoli  e  suo  seguito  ven- 
nono  per  prendere  Bologna  e  andarne  in  iscon- 
fitta   --------------143 

Cap,  CLIII.  De'  romori  e  grandi  novità  eh"  ebbe  nella 

città  di  Pisa  per  la  setta  de'  cittadini  -     -     -     -   1 43 

Cap.  CLIV.  Come  Castruccio  fece  uno  grande  castello 

in  Lucca  -------------14^ 

Cap.  CLV.  Come  il  re  di  Tunisi  fu  ricacciato  della  si- 
gnoria  --------     —     ----i4^ 

Cap.  CLVl.  Come  morì  messer  Maffeo  Risconti  capi- 
tano di  Milano     -----------  ì^6 

Cap,  CLVJl.  Come  nella  Chiesa  di  Roma  nacque  gran- 
de quistione  sopra  la  povertà  di  Cristo  -     -     -     -   i47 

Cap,  CLVIII.  Come   in  Firenze  s'  ordinò  una  fera,  e 

altre  novitadi  ------------i4^ 

Cap.  CLIX.  Di  guerra  che  fu  in  Cicilia  e  in  Calavra  -  149 

Cap.  CLX.  Come  messer  Ramondo  di  Cardona  capi- 
tano per  la  Chiesa  fu  sconfitto  ^l  ponte  a  Dasi- 
gnano     -----     .--„----     -i49 
I  Cap,  LLiXl,  Conta  di  grande  guerra  tra  il  re  d^Inghil- 

terra  e  quello  di  Scozia     -------     -i5i 

Cap,   CLXII.  Come  la  città  d*  Osimo  si  rulellò  alla 

Chiesa     -    -    -  *^«f./ ^»  -    -------  i5 A 

Cap,  CLXII  I.  Come  i  Fiorentini  feciono  una  grande 
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rannata  di  gente  credendosi  avere  alcuna  terra  di 
Castniccio      ------._-----!  52 

Càp.  CLXl  V.  Come  amhasciadori  del  dogio  d^Osterich 
feciono  fare  triegua  in  Lombardia  a  danno  della 
Chiesa-     ---------_---!  53 

Cap.  CLXV.  Come  i  Pisani  in  certa  parte  ruppono  la 

pace  a'  Fiorentini   ------_---i54 

Cjp    CLXVI.  Come  i  FioT^entini  racquistaro  il  castello 

di  Caposelvoli     -----------i54 

Cjp.  CLXVIL  Come  il  signore  di  Mantova  e  quello  di 

F'erona  vennono  a  oste  a  Reggio     -----  1 55 

Càp.  CLXVI  li.  Come  nella  città  di  Parma  ebbe  batta- 
glia tra' cittadini     --     --------i55 

Cjp.  CLXIX.  Come  i  signori  di  Ravenna  s'uccisono  in- 
sieme   -    -     -    -    -     ---     -    -----i56 

Cjp.  CLXX.  Come  gli  usciti  di  Genova  ebbono  Albingano  1 56 

Cap.  CLXXI.  Come  papa  Giovanni  fece  battere  moneta^ 

fatta  come  il  fiorino  d'oro     -     -     -     -     -     •     -J^7 

Cap.  CLXXU.  Come  il  re  di  Francia  lasciò  la  prima 
moglie^  e  prese  la  figliuola  che  fu  d'  Arrigo  ini- 
peradore  ----------.     --i  58 

Cap.  GLXXIII.    Come  il  re  Ruberto  volle  essere  morto 

a  frignone    ---     -_-------i58 

Cjp.  CLXXIV.  Come  i  Fiorentini  rifeciono  Casaglia , 
e  ripresono  le  ville  e  popoli  d'  Ampinana  in  Mu- 
gello   --      ----.--.----i59 

Cap.  CLXXV.  Come  l'eletto  d'  Osterichfu  sconfitto  da 

quello  di  Baviera     --------     --i6o 

Cap.  CLXXV I.  Come  il  re  d'  Ungheria  venne  sopra  il 

re    di  Rassia     --------     ----  i6i 

Cjp.  CLXXVn.  Come  gli  Ubaldini  si  diedono  alla  si" 

gnoria   de^  Fiorentini     ---------i6i 

Cjp.  CLXXVllL  Come  messerJ^ergiii  di  Landa  rubellò 

Piacenza  a  messer  Galeasso  Fisconti  di  Milano  -  162 

CéP.  CLXXIX.  Di  grande  fortuna  che  fu  in  mare  e  in 

terra.     -----_-.-------i63 

Cjp.  CLXXX.   Come   gli  Scotti   sconfissono  gV  Inghi- 

lesi _-j63 
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C.4P.  CLXXXI.  Conte  messer  Gcdeasso  Visconti  fu  cac~ 

ciato  di  Milano  ---     --------  164 

Cjp.  CLXXXII.  Come  Monda  fu  presa  e  corsa  per  que- 
gli di  Milano  ------------   i65 

Cap.  CLXXXI  il.    Come  certi  della  casa  de*  Tolomei 

Jeciono  grande  guerra  nel  contado  di  Siena  -    -   166 

Cjp,  CLXXXI  V.  Come  messer  Galeasso  Visconti  ritornò 

in  Milano    -------------  167 

Cap,  CLXXXV.  Come  Luis  d^  Universa  fu  fatto  conte 

di  Fiandra     ------------168 

Cap.  CLXXXVL  Del  grande  freddo  che  fu  in  Italia  e 

carestia     -------------  ì6g 

Cap,  CLXXXVIL  Come  i  Fiorentini  mandarono  loro 

gente  in  Lombardia  sopra  Milano    -     -      _     -    -   169 

C.4P.  CLXXXVIIL    Come   gli   usciti  di  Genoi^a  furono 

sconfìtti  e  le^'Uti  dall' assedio  di  Genova    -     -     -   170 

Cjp.  CLXXXIX.  Come  il  re  di  Tunisi  cacciato  ricoverò 

la  signoria     ------------171 

Cjp.  CXC.  Come  la  città  di  Tortona  s*  arrendè  alla 

Chiesa  e  al  re  Ruberto     --     ------J71 

Cap.  CXCL  Come  l' oste  di  Milano  furono  sconfìtti  ila 

quegli  della  Chiesa  in  sul  fiume  d^  Adda.  -     -     -   172 

Cap.  CXCII.    Come  i  Padovani  si  pacificaro   insieme 

co^  loro  usciti  ------------173 

Cjp.  CXCin.  Come  Castruccio  racquistò  certe  castella 
di  Gnrfagnana  che  gli  erano  fatte  rubellare  per 
gli  Fiorentini  ------------173 

CjP.  CXCIV.  Come  pace  fu  tra  V  eletto  imperadore  di 

Baviera  e  quello   d'Osterich     -     -     -     -     -     -     -174 

Cap.  CXCV.  Come  Alessandria  in  Lombardia  si  rendè 

al  legalo  del  papa  e  al  re  Ruberto  -    -     -     -     -   175 

Cap.  CXCVL  Come  il  dogio  di  Baviera  eletto  impera- 
dore mandò  al  legato  in  I^ombardia  che  non  guer- 
reggiasse  le  ttrte  dello^mperio    -     -     -     -     -     -175 

Cap.  CXCVìL  Come  la  città  d'Orbino  si  rubella  alla 

Chiesa      ----.««--     -     .--176 

Cap,  CXCVllI.  Come  giudice  d*  Arborea  di  Sardigna 
si  rubellb  da^  Pisani  a  petizione  del  re  d'  A- 
mona    --------------177 
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Cai\  CXCIX.  Come  messer  Marco  Visconti  di  Milano 

fa  sconfitto  dalla  gente  della  Chiesa  -     ~     _     -1-78 

Cap.  ce.  Come  il  conte  di  Gorizia  morì  per  veleno    -  1 79 

Cap.    CCI.  Come  il  conte   Novello   venne  in  Firenze 

per  capitano  di   guerra     --------  jrjg 

Cap.  CCII.   Come  grande  scandalo  fu  nelV  oste  della 

Chiesa  a  Monda   -----------180 

Cap.  ceni.  Ancora  di  grande  scandalo  che  fu  in  Pia-- 

cenza  tra  la  gente  della  Chiesa  ------     180 

'Cap.  CCIV.   Come  i  Fiorentini  per  lettere  di  papa  fé- 

dono  imposta   al  chericato     -     -     -     -     -     -     -181 

Cap.  CCV.  Come  gli  Aretini feciono  oste  sopra  la  terra 

d'  Uguccione  da   Faggiuola      -     -     -     -     -     -     iSi 

Cap.  CCVI.  Come  lunga  trieguafu  fatta  dal  re  ci*  In- 
ghilterra e  quello  di  Scozia   -------     j  82 

Cap.  CCVII.  Cornei  Perugini  tornarono  alV  assedio  di 

Spuleto     -------       ---_--j83 

Cap.  CCVIII.  Come    il  capitano  de' soldati  friolani  j 

eh' erano  co' Fiorentini  j  se   n' andò  a  Cnstruccio   i83 

Cap,  CCIX.  Come  Castruccio  fece  oste  alle  castella  di 

Val  damo  di  ponente     ---------j84 

Cap.  CCX.  Come  Nanfns  figliuolo  del  re  d' Araona 

andò  con  sua  armata   in  su  V  isola  di  Sardigna  -  )85 

Cap.  CCXI.  Come  messer  Ramon  do  di  Cardona  colla 
gente  della  Chiesa  e  della  lega  di  Toscana  e  Lom- 
bardia puose  oste  alla  città  di  Milano  -     -     -     -   j  8(> 

Cap.  CCXII.  Come  la  città  di  Milano  fu  soccorsa^  e  co- 
me r  oste  della  Chiesa  se    ne  partì  -     -     -     -     -  ì^"] 

Cap.  CCXIII.  Come  quegli  di  Milano  assediaro  Voste 

della  Chiesa  in  Monda,  ma  levarsene  in  iscon fitta   1H9 

Cap.  CCXIV.  Come  Castruccio  venne  ad  oste  a  Prato, 
e  come  i  Fiorentini  vi  cavalcarono,  e  le  novità  che 
ne  furono  in     Irenze   ---------J90 

Cap.  CCXV.   Come  il  vescovo  d'Arezzo  prese  il  castello 

di  Rondine    -_     ---------     -193 

Cap.  CCXVI.  Come  Castelfranco  si  ruhellò  a' Bologne- 
si ,  e  come  lo  debbono  --------     -1 9  f 

Cap.  CCXVII.  Come  dieci  galee  de'  Genovesi  fu- 
rono prese    da'  Turchi  per   tradimento     -    -     -  *94 
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Cap.  CCXVIII.  Come  santo  Tommaso  (V  Aquino  fu  ca- 
nonizzato da  papa  GioK'anni  -     -    -     -     -     -     -   195 

Cap.  CCXIX    Di  grande  novitade  ch^  ebbe  in  Firenze 

per  cas^ione  degli  sbanditi     -------   i^S 

Cap.  CCXX.  Come  Castruccio  guastò  le  castella  di  Val- 
damo  di  sotto    -----------   \V)^ 

Cap.  CCXXl.  Come  quegli  di  Bruggia  in  Fiandra  pre- 
sono  e   arsono   il  porto  delle  Schiuse     -     -     -     ~   199 

Cap.  CCXXll   D\iuo  vento  pestilenzioso  che  fu  in  Ita- 
lia e  in   Francia     -     -     -     ---     -     ""~J99 

Cap.  CXXIII.  Come  quegli  di  Bergamo  furono  sconfìtti 

da  gente  della  Chiesa  ----_----  200 

Cap.  CCXXiV.  Come    i  mercatanti  viniziani  sconfìs- 

sono  gV  Inghilesi  in  mare     -------  100 

Cap,  CCXXV.  Come  i  Fiorentini  perderono  il  castello 

della   Trappola  con  loro    vergogna     -     -     -     -  201 

Cap.  CCXXVI.  Come  il  vescovo  d' Arezzo  ebbe  la  citta 

di  Castello  per  tradimento     -------201 

Cap.  CCXXVI I.   Come  il  papa  scomunicò  Lodovico  di 

Baviera  eletto  imperadore    -------  202 

C>F.  CCXXVllI.  D'una  grande   tempesta  che  fu  nel 

mare    maggiore      ----------  2o3 

Cjìp.  CCXXIX.  Di  novità  che  furono  in  Firenze  per 

cagione  degli  ufici  e  delle  sette  ------  2o4 

Cap.  CCXXX.  Come  Castruccio  volle  pigliare  Pisa  per 

tradimento    -------     -----  204 

Cap.  CCXXXF  Come  la  gente  della   Chiesa   ebbono 

danno  a  Carrara  in  Lombardia     -     -     -     -     -  2o5 

Cap.  CCXXXll.  Come  il  popolo  minuto  di  Fiandra  si 

ntbellarono  contra  i  nobili,  e  distrussongli     -     -  206 

Cap.  CXXXIII.  Come  Castruccio  prese  Fucecchio,  e  in- 
contanente ne  fu  cacciato  in  (sconfìtta     -     -     -  207 

Cii'.  CCXXXIV,  D'uno   grande  miracelo  eh* apparve 

in  Proenza    -------_---.  208 

Cjp.  CXXXV.  Come  il  i>escovo  d*  Arezzo  ebbe  e  prese 

la  ronca  di  Caprese    ------     ---209 

Cjp.  CCXXXVf.  Conte  gli  usciti  di  Piacenza  furono 

sconfìtti  dalla  gente  della  Chiesa    -----  209 
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Cap.  CCXXXVll.  Come  i  Pisani  furono  sconfitti  in 

Sardi gna  dallo 'nf ante  d*  Araona    ~     -     -     -     -  210 

Cap»  CCXXXVIII.  Come  i  Fiorentini  mandarono  in 

Francia  per  cavalieri    -     -     -    ~     -----  2,11 

Cap.  CCXXXIX.  Come  messer  Ramondo  di   Cardona 

fu  sconfino  da  quegli  di  Milano  ,  e  preso  -     -     -  2 1 1 

Cap.  CCXL.  Come  il  vicario  del  re  Ruberto  fu  cacciato 

da'  Pistoiesi    ---_--_     ----_2i3 

Caf.  CCXLI.  Come   i  Tartari  di  Gazzeria   corsono 

Grecia     --------------  iì'^ 

Cap,  CCXLII.  Come  papa  Gioi^anni  ancora  fece  pro- 
cesso contro  V  eletto  di  Baviera  -     -     -     -     -     -214 

Cap.  CCXLII  I.  Come  V  oste  di  Milano  si  partì  daW as- 
sedio di  Monda  con  loro  danno     -    -     -    -    -214 

Cap,  CCXLIV.  Come  i  Perugini  coli'  aiuto  de'  Toscani 

ebhono  la  città  di  Spuleto     -     -     -     -     -     -     -2i5 

Cap.  CCXLV.  Di  certi  ordini  fatti  in  Firenze  cantra 
gli  ornamenti  delle  donne ,  e  di  trarre  di  bando 
isbanditi       ----_--.---     --2 16 

Cap.  CCXL  vi.  Come  il  papa  scomunicò  il  vescovo  d'A- 
rezzo ------     ---216 

Cap.  CCXLVII.  Come   il  conte  Novello   prese  Car- 

mignano      -      -,----------21^ 

Cap.  CCXLVIII.  Come  il  re  di  Francia  venne  in  Proenza 

per  procacciare  d'  essere  imperadore     -     -     -     -  217 

Cap.  CCXLIX.  Come  il  re  Ruberto  si  partì  di  corte  di 

papa  e  andonne  a  Napoli     -     -     -     -     -     -     -2i8 

Cap.  CCL.  Come  gente  di  Milano  furono  sconfitti  da 

messer  Arrigo  di  Fiandra    -     -     -     -     -    -     -218 

Cap.  CCLI.   Cornei  Pisani  furono  sconfitti   un'altra 

volta  in  Sardi  gna    ----------219 

Cap»  CCLII.  Come  gente  di  Castruccio  ricevettono  dan- 
no a    Castelfranco    -_-------     -220 

Cap.  CCLIII.  Come  i  Fiorentini  mandarono  aiuto  a' Pe- 
rugini sopra  la  città  di  Castello     -----  220 

Cap.  CCLIV.  Come  il  conte  Novello  si  tornò  a  Na- 
poli ---------------221 

Cap.  CCLV.  Come   il   dogio  d^  Osterich  e  quello  di 
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Chinrentana  passarono  in  Lombardia  contra  mes- 
ser  Cane     -------------  aai 

Cjp.  CCLVI.  Della   grandezza  ed  edificazione  della 

città  di  Firenze  alle  nuove  cerchia  e  mura     -     -  111 

Cap.  CCLVU.   Ancora   deW  edificazione   delle   mura 

d' oltrarno  -     -----------      -  225 

Cjp.  CCLVIII.  Come  gente  della  Chiesa  furono  scon- 
fitti da  quelli  di  Milano     - 228 

Cap.  CCLIX.  Come  i  Pisani  fecero  pace  con   V  infante 

d' .4rnona  in  Sardigna  -     --------229 

Cap.  CCLX.  Come  il  legato  ebbe  Caslellaquaro  -   -     -  2  3o 

Cjp.  CCLXI.  Come  m esser  Filippo  Tedici  di  Pistoia 

tolse  la  terra  all'  abate  da  Pacciano  suo  zio   -     -  280 

Cap.  CCLXII.  Come  il  re  di  Francia  tolse  per  moglie 

la  cugina     ------------  23 1 

Cjp.  CCLXllI.  Come  si  cominciò  guerra  in  Guascogna 

tra  7  re  di  Francia  e  quello  d^ Inghilterra     -     -  23i 

Cjp.  CCLXIV.  Come  papa  Giovanni  scomunicò  Lodo- 
vico di  Baviera  eletto  re  de*  Romani     -     -     -     -  232 

Cjp.  CCLXV.  Come  i  Malatesti  da  Rimine  furono  scon- 
fitti a  Orbino  -------»---     -  233 

Cjp.  CCLXVI.  Come  i  ghibellini  di  Romagna  vollono 

pigliare  Cesena      -----------  233 

Cjp.  CCLXVII.  Come  il  re  di  Francia  si  credette  es-, 

sere  eletto  imperadore     ---------234 

Cjp.  CCLXVIII.  Come  messer  Carlo  di  F^alos  acquistò 

parte  di   Guascogna     ---------  234 

Cjp.  CCLXI X.  Come  i  Pistoiesi  feciono  triegua   con 

Castruccio  contra  7  volere  de*  Fiorentini  -     -     -  235 

Cjp    CCLXX.  Come    il    signore    di  Milano    riprese 

Monda  ------------     --  236 

Cjp.  CCLXXI.  Come  si  mutò  stalo  di  reggimento   in 

Firenze   ------ --  237 

Cjp.  CCLXXII.  Come  il  comune  diFirenze  acquistò  il 

castello  di  LancioUna  -     -     -     -     -     -     -     -     -238 

C4P.  CCLXXIll.   Come  in  Mugello  si  fece  una  terra  -  23c^ 

Cjp.  CCLWW.  Dell'  appello  che  V  eleito  di  Baviera     >  \ 
fece  contro  al  papa  ----------  a3j) 

T.  ir.  33 
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Cap.  CCLXX  V.  Come  i  marchesi  da  Esti  tolsono  Ar- 
genta alla  Chiesa    ------__-„  240 

Cap.  CCLXXVl.   Della  venuta  de^ cavalieri franceschi 

in  Firenze     ------------240 

Cap.  CGLXXVll.  Come   il  legato  cardinale  credette 

avere  la  città  di  Lodi,  e  furono  sconfitti  -     -     -  241 

Cap.  CCLXXVIIl.  Come  il  papa  scomunicò  chi  facesse 

contraffare  il  fiorino  d'  oro    -------241 

C*-^/'.  CCLXX IX.  Come  Carmignano  si  rendè  al  comune 

di  Firenze     -     -----------  24^ 

Cap.  CGLXXX.  Come  il  re  Ruberto  volle  esser  morto 

in  Napoli   -------------  242 

Cap.  CCLXXXI.  Come  il  prenze  della  Morea  passò  in 

Romania  -------------  243 

Cap.  CCLXXXII.   Come  quelli  della  terra  di  B raggia 

si  rubcllarono  al  conte  di  Fiandra   -----  24^ 

Cap.  CCLXXXlil.  Come  in  Firenze  ebbe  mutazione  per 

cagione  delle  sette  ----------  244 

Cap.  CCLXXXIV.  Di  mutazione  mossa  nella  città  di 

Siena  --------------  246 

Cap.  CCLXXXV.  Come  Castruccio  prese  la  Sambuca , 

e*  Pistoiesi  s*  accordarono  co^ Fiorentini     -     -     -  24S 

Cap.  CCLXXXVI.  Come  la  taglia  de'cavalieri  eli  era- 
no a  Castello  cavalcarono  sopra  gli  Aretini  -     -  247 

Cap.  CCLXXXVII.  Come  si  trassono  de'  grandi  certe 

schiatte  di  Firenze  ---------..  247 

Cap.  CCLX XXVIII.  Come  Azzo  J^isconti  di  Milano 

prese  il  borgo  san  Donnino    -------  24^ 

Cap.  CCLXXXIX.  Come  Castruccio  volle  fare  uccide 

re  il  conte  Nieri  di  Pisa    --------  248 

Cap.   CCXC.  Come  nuova  moneta  picciola  si  fece  in 

Firenze      -     ---     -------_-  249 

Cap.  CCXCI.  Di  miracolosa  neve  che  venne  in  To- 
scana  -------------     -  249 

Cap.  CCXCn,   Come  Castruccio  ordinò  tradimento  in 

Firenze _-__-__..-  249 

Cap.  CCXCilI.  Come  alcuno  accordo  fu  tra  gli  eletti 

dell  i  Magna  ---------^-  25a 
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C^p.  CCXCIV.  Come  Castruccio  ngnore  di  Lucca  ebbe 

la  città  di  Pistoia     ----------a5i 

Cap  CCXCV.  Come  messer  Ramondo  di  Cardona  ven- 
ne in  Firenze  per  capitano  di  guerra    -    -     -     -  253 

Cap.  CCXCVI.  Come  il  duca  di  Calavra  con  grande 

armata  andò  sopra  la  Cicilia     ---     ---253 

Cap.  CCXCVII,  Di  segno  eh''  app<lr^>e  in  aria     -     -     -  254 

Cap,  CCXGVIII    Come  i  Fiorentini  ebbono  il  castello 

d*  Animino  ------     --_     _-.  255 

Cap,  CCXCIX.  Come    la  gente  del  marchese  della 

Marca  fa  sconfitta  ad  Osimo  -     -     -     -     -     -     -255 

Cap.   ecc.    L' apparecchiamento    delV  oste    de"  Fio- 
rentini --------------  255 

Cap.  CCCI.  Come  l'oste  de*  Fiorentini  andò  a  Pistoia, 

e  come  presono  il  passo  della  Guisciana      -     -     -  257 

Cap.   CCCII.   Come    i  Fiorentini    ebbono    Cappiano 

e  U  ponte  ,  e  poi   Montefalcone     ------  259 

Cap,  cecili.  Come  il  castello  d' Altopascio  s'  arrendè 

cH  Fiorentini     -     - --261 

Cap.  CCCIV.  Come   i  Fiorentini  furono   sconfitti  ad 

Allopascio  da  Castruccio  -     -     -     -     -     -     -     -263 

Cap.  CCCV.  Di  quello  medesimo   -------  264 

Cap,  CCCVI.  Di  quella  materia  medesima  -    -    -     -  266 

Cap.  CCCVII.    Come   a    Cortona  fu  ristiluito   il   ve- 
scovado --------------  270 

Cap.  CCCVIII.  Come  il  legalo  del  papa  fece  fare  oste 

al  borgo  a  san  Donnino     ---     -----271 

Cap.  CCCIX.  Come  il  re  d'  Araonn  ricominciò  guerra 

a' Pisani      ------------     271 

Cap,  CCCX.  Come  il  conte  di  Fiandra  fu  sconfìtto  e 

preso  a  Coltrai  da  quegli  di  Bruggia    -     -     -     -  272 

Cap,  CCCXI.  De' fatti  di  Firenze   ------     274 

Cap,  CCCXII.  Come  il  conte   di  Savoia  fu  sconfitto 

dal  Dalfino  di  Vienna     --------  274 

Cap,  CCCXIII.  Come  il  conte  Alberto  da  Mangonefu 

morto  ^  e  7  suo  contado  rimase  a'  Fiorentini  -     -  275 

CAP.CCQXiVt  Come  il    Monte   a    Sansavino  fu    di- 
strutto --------------  276 

Cap,  CCCXV.  Come  si  compiè  pace  tra  7  re  di  Frmt- 
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eia    e  ci'  Inghilterra   per    la   guerra    di    Gua- 
scogna --------------  a^fj 

Càp.  CCCXVI  Come  i  due  eletti  d*  ^laniagnafeciono 
accordo  insieme  ,  e  Federigo  d^  Osterich  fa  tratto 
di  pregiane  ------------a'^'^ 

Cap.  CCCXVll.  Come  Casiruccio  con  sua  oste  venne 
in  sul   contado  di  Firenze   presso  alla  cittàf  ar- 
dendo e  guastando  ----------  2^8 

Cap.  CCCXVill.  Della  materia  medesima  -    -     -    -  280 

Cap.  CCCXIX  Come  Casiruccio  con  Azzo  di  Milano 

ritornò  con  loro  oste  alla  città  di  Firenze  -     -     -  281 
Cap.  CCCXX    Dello  stato  di  Firenze  medesimo  -     -  l'Ò'X 
Cap.  CCCXXI,  Come  il  conte  Ugo   da  Battij'oUe  ri- 
tolse certo  contado  a^ Fiorentini  in  Mugello    -     -  283 
Cap.  CCCXXll.  Come  Castruccio  venne  a  oste  a  Prato  284 
Cap.  CC<^XXlll.  Come  Castruccio  tornò  in  Lucca  con 

grande  trionfo  per  la  sua  vittoria     -----  285 

Cap.  CCCXXIV.  Come  i  Fiorentini  essendo  in  male 

stato  si  pro\>\>idono  di  moneta  e  di  gente     -    -     -  j.^rj 
Cap»  CCCXXV.  Come  i  Bolognesi  furono  sconfitti  da 
messer  Passerino  signore   di  Mantova  e  di  Mo- 
dena  ---------------  2K8 

Cap.  CCCXXVI.  Di  quello  medesimo  -    -    -     -    -     -  289 

Cap»  CCCXXVìI.  Come   messer  Passerino   signore  di 
Manto^'a  e  di  Modona  venne  a  oste  alla  città  di 
Bologna     ---------.---291 

Cap.  CCCXXVIII.  Come  Castruccio  fece  trattare  falsa 

pace  co' parenti  fiorentini  de' suoi  p regioni    -     -  291 
Cap    CCCXXIX.  Dell'  assedio  e  perdita  di    Monte- 

murlo    -     -------------  292 

Cap.   CCCXXX.    Di  gente  che  mandò  il  re  Ruberto 

^         a'  Fiorentini  ------------  294 

C^p.  CCCXXXl.    Della  sconfitta  di  e^  Pisani   ehbono 
]        in  mare  in  Sardigna  dal  re   d*  Araona ,  e  come 

feciono  pace  ------------  294 

Cap.  (XCXXXII.    Come  la  gente  di  Castruccio   eh'  e- 
rano   in  Signa   corsono  in  fino  alla  città   di  Fi-* 
renze   --------------  295 

Cap.  CCCXXXIII.  Come  i  Fiorentini  stanziarono   di 
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dare  la  signoria  della  città  e  contado  al  duca  di 
CalaiTa  figliuolo  del  re  Ruberto     -----  296 

Cap.  CCCXXXIV.  Come  quegli  di  Bruggiain  Fintdra 

furono  sconfitti ,  e  trassi  no  il  loro  conte  di  pre-        •* 
gione   -.------.-----297 

Cjp.  CCCXXXV.  Come    lo  'nfante  figliuolo    dd   re 

d'  Araona  tolse  le  decime  del  papa  -----  9,98 

Cap.  CCCXXXVI.  Come  i  Fiorentini  feciono  loro  ca- 
pitano di  guerra  messer  Piero  di  Narsi     -    -     -  299 

Cap.  CCCXXXVII.  Come  per  gli  ghibellini  della  ^f ar- 
ca fu  presa  la   Hoccacontrada     ------  33o 

Cap*  CCCXXXVII  I.  Come  Castruccio  arse  Sancascia- 
no  e  venne  in  fino  a  Peretola  ,  e  poi  arse  e  Man- 
dano Signa     ------------  33o 

Ca'\  CCCXKXIX.  Di  quello  medesimo   ^    -     -     -     -  33i 

Cap.  CCCXL.  Come  i  Bolognesi  feciono  pace  cm  mes~ 

ser  P  sserino     --------^--  332 

Cap.  CCCXLl.    Come  certe  masnade  d*  Arezzo  furono 

sconfitte   da  quelle  de'  Perugini     -     -     -     -     -332 

Cap.  CCCXLII.  Come  la  gente  della  Chiesa  ,  capitano 
messer  Vergili  di  Landa ,  cominciò  guerra  a 
Jìfodona     -------------  333 

Cap.  C(  CXLIII.  Come  il  vesco^fo  d^  Arezzo  fece  disfare 

Laterino-     _------_--_-  33^ 

Cap.  CCCXLl V.  Come  i  ghibellini  della  Marca  corsono 
la  città  di  Fermo,  e  ruppono  la  pace  ordinata 
colla  Chiesa  -----_-----_  334 

Cap.  CCCXL V.  Come  Castruccio  con  sua  gente  cavalcò 

in  Creti  e  in  fi  no  a  Empoli     -     -     -     -     -     -     -335 

Cap.  CCCXL  vi.  Come  il  vescovo  d^  Arezzo  fu  privato 
dello  spirituale  per  lo  papa  ,  e  come  fu  eletto  le- 
gato per  venire  in  Toscana     -------  335 

Cap.  CCCXLVU.  Come  si  ricominciò  guerra  in  Ro- 
magna --------------  336 

Cap.  CC(>XLVII].  Come  Castruccio  cavalcò  in  su  quello 
di  Prato ,  e  fece  fare  una  fortezza  al  ponte 
Agliana     ---------.---  336 

Cap.   CCCXLIX.   Come   Azza    Visconti  fece   guerra 

a' Brescianil,  e  tolse  loro  più  castella   -    >    -    -  337 
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C.4P.  CCCL.  Come  messer  Piero  di  Narsi  capitano 
de*  Fiorentini  fu  sconfitto  dalla  gente  di  Castruc- 
cio  1 1  poi  mozzo  il  capo     -     -------  337 

Cjp,  CCCL.1.  Come  il  duca  d*  Atene  venne  in  Firenze 

vicario  del   duca  di   Calavra    ------  338 

Cjp*  cecili.  Come  V  armata  del  re  Ruberto  andò  in 
Cicilii ,  e  poi  come  tornò  in  Maremma  e  nella  Ri- 
viera ii  Genova     ----     -      -----  339 

CjP,  cecili I.  Come  il  legato  del  papa   arrivò  in  To- 

scana  e  venne  in  Firenze  --------34» 

Cap.  CCCIIV.  Come  trecento  cavalieri  di  quegli  del 

signora  di  Milano  furono  sconfitti  a  Tortona     -  Z^i 

Cjp.  CCCIV.  Come  Tano  da  Iesi  sconfisse  gente 
de^ ghibellini  della  Marca ,  e  come  in  Rimine  fu 
fatto  uno  grande   tradimento     ------343 

Cjp,  CCCLVI.  Come  il  duca  venne  in  Siena,  ed  ebbe 

^         la  signoria  cinque  anni  -    -     -     -     -     -     -      -343 

Note  - - -    -  345 


Ut  .      -      - 
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ERRORI 

CORREZIONI 

p.       68  V.  Il  ardarsene 
-  164   ^-  9  CXXXI. 

andarsene 
CLXXXI. 

^  278    t—  20  guerregiare 

H-  33i    -    7             ch'a- 

aveno  fatto 

guerreggiare 

eh' a- 

veaao  fatto 

Ut 
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